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Posta sotto gl’ Auspicj 
Df/ Reverendift. P. Maeflro 

GIO: BATTISTA MINUCCI, §$' 


Dell' Arti , e di Sagra Teologìa Dottore , Consultore 
della Sagra Congregazione delle Indulgente , e Sagre 
Reliquie , Esaminatore de’ Vescovi, e di tutto . -'fi • V* 
il Serafico Ordine de ' Minori Conventuali. 

DOPO IL SANTO 


PATRIARCA FRANCESCO 


MINISTRO GENERALE LXXXIV. 

Dal Religiofo Profeffo dello fteffo Ordine 



K 


Fra Francesco Antonio Ringhieri* 


IN VENEZIA, 

CON LICENZA DE SUPERIORI . 
MDCCXLIII. 
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reverendiss mo t^dre 


RE fono i morivi, da* quali mi veg- 
gio promoflo il genio d’implorare a 
quella Apologià, che m’è fortito di carpire dal- 
la renitenza, che m’ha lempre fatta conofccrc Monfi- 
gnor mio Zio, di pubblicarla colle Stampe, gl’Aufpi- 
cj ben autorevoli, e graziofilfimi di V. P. Reveren- 
di. L’uno mi fi produce dalia certezza , che fcr- 
bo, che, ficcomc la Lettera Pastorale dal- 
lo ftcflb, Monfign. mio Zio pubblicata fu i primi di 
Luglio dell’anno 1739. ebbe tutto il favorevole in- 
contro del Serafico Ordine de’ Minori Conventuali; 
così non difugualc fia per edere l’incontro, di cui 
anderà corrifpofta quella Apologia, quando non 
le manchi quel favore , che dagl’Aufpicj di V. P. 
Reverendi. ardifeo io implorarle . L’altro fi è, che 
non fapendo io come mai foddisfar a due debiti, 
che non fono piccoli, e verfo Monf mio Zio, che 
m’è fiato un vero Padre, e verfo V. P. Reveren- 
di. l’amore di cui provo io tutt’ora più che di Pa- 
dre : ho riputato venir in acconcio il pregar V. P. Re- 
verendi. ad ammettere fotto la di Lei bcn’auto- 

rcvole Protezione un Lavoro , che di foppiatto ho 

fco 
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fcoperto fatto tutro pel Vero da Monfig. mio Zio a 
gloria del Serafico mio Ordine. Del terzo, ed ulti- 
mo motivo nell’ andar io invaghito è di uopo, che 
le confcflì un non lo che di contento, mai avreb- 
be quell’ A po log i a veduta la luce , fe lo fplcn- 
dorc de’ meriti di V. P. Revercndifs. a* quali io 
la fido, non la aveffe daU’elTer fuo veramente in- 
nalzata, ed illullrata. Piaccia dunque a V. P. Reve- 
rcndifs. farmi degno del fuo gradimento * perchè da 
quello ho io fiducia rifiliti alI'A poiogia llclTa 
quel vero vantaggio, che la Verità fola le promet- 
te: giacche l’inclito Diritto, da cui quella dipen- 
de, è tutto di V. P. Rcvcrendifs. ; ed umilmente prò- 
Orandomi al bacio del Sagro Abito, mi dò l’onore 
di railegnarmi. 

< 

Di V. P. Reverendi!» 


Padova 15* Aprile 1743. 


Umilifs. Devoti/i. Obbligatifs, figlio , t [addito 
Fra Francefilo Antonio Ringhiai . 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifionc , ed 
Approvazione del P. Fra Paulo Tommafo Ma- 
nnelli Jnqutfitore Generale del S. Officio di Venezia , 
nel Libro Intitolato •* Apologia di Monfignor Otta'vio 
Conte Rtnghteri P'c/co'Tjo d' Ajjìfi > Jotto gl' auf pie) dal Re- 
Itgtofo delio (Icffo Ordine di S. Francefco Antonio Ringbie- 
n i non v’cflerc cola alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica} c parimente per Attediato del Segretario 
Noftro, niente contro Principi c buoni coftumi, con- 
cediamo licenza. a Lorenzo Rt'van Stampatore in Fe- 
rnetta, che polla edere Rampato , oflervando gl’ or- 
dini in materia di Stampe, e prefentando le Coli- 
te copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , c di 
Padova. 

Dat. li Settembre 1743. 


( Gio: Piero Pafjualigo Riformat or. 

( Zuanne Querini Procurator Riformator. 

c 


Regiftrato a carte 18. al num. ni. 

Michel Angelo Marini Seg. 
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Enedicafi (ed oh con quanta confolazione ! ) I 1 ef- 
fe r noi (iati una volta introdotti nella Libraria 
del grandiffimo Convento di S. Maria degl’An- 

S ioli , o fia di Porziuncula , non troppo didante 
a quella Serafica Città d’ Affifi, giacché in quel- 
la avendo trovati gl’Opufcoli del Santo Padre, 
e Patriarca FRANCESCO, c’incontraffimo a 
leggere con diftinto piacere il favio avvertimen- 
to, eh’ ei pone nel Tomo Primo pag. 9. colle feguenti parole : Bea- 
titi ferviti tlle , qui non eft velox ad Je excufandum , & burnii iter 
fufìinct verccundiam , & reprebenfonem de peccato , ubi non cottt- 
miftt culpam : eli enim (ut fertur Ere/. 4.) confu fio adducens pec- 
catum, & confu fio adducens gloriam & gratiam. Ed ora, che a 
Conto di que’ Padri, che di sì magnifico Convento , e di Chiefa 
sì ragguardevole diconfi e di Famiglia, e di Cultodia , non po- 
tiamo fcordarci degl’ antecedenti motivi , che ci hanno dati , di 
riandare con tutta accuratezza la noftra LETTERA PASTO- 
RALE AL CLERO, E POPOLO DI QUESTA NO- 
STRA SERAFICA CITTA’, E DIOCESI DI ASSI- 
SI, SOPRA L’INDULGENZA DI PORZIUNCU- 
LA, O SIA IL GRAN PERDONO D’ ASSISI, eftradata 
adì primo Luglio dell’Anno 1739. cade molto in acconcio rap- 
pigliarci alle ben provide confiderazioni del S. ARCIVESCO- 
VO AMBROGIO lib. 1. epifl. 2 . Beneficio annumero , dice egli, 
fi quii mea le gem fcripta dicat mibi , quo videatur moveri : Pri- 
mum , quia & in iis , qua feio, falli poffum , multa autem pra- 
tereunt , multa quibufdam al iter fonant ; pulchrum e fi , fi fieri po- 
tè fi , cavere omnia ; Deinde quia non debeo mole fie /erre , fi, ehm 
de apoflolicis , & ipfis evangelici s , dominicifque verbis , pleri- 
que multai quctjliones ferant , etiam in meis fenptis reperiant , de 
quo dtfputandum putent ; pleri que enim fludio indulgent fitto', men- 

A tre 
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CA PITOLO 

tre rifapendo noi le replicate inliftenze , colle quali i PP.fuddetti 
non aggradivano , che la zelante vigilanza noftra fi fofle con tut- 
ta Serietà , e foda accuratezza applicata a riconofcere , fe , come , 
e quando fi ritrovafle a prò de’ Fedeli nella Cappella di Porziun- 
cula la grande Indulgenza , non ebbimo maniera ai concorrere con 
eflì loro ; fuflimo bensì con fimiglianti loro eccezioni vieppiù 
eccitati a nuovo Audio , dal quale poi n’ è fiata prodotta la lene 
«li quelli Capitoli, che li addurranno in appreffo. 

CAPITOLO PRIMO. 

5' aggiungono nuove prove in conferma dell' ajfunto principale 
di detta LETTERA PASTORALE. 

C ON ragione adunque fi dee qui in primo luogo inferire 
un’ affai lingolar documento, che fi rileva dalla vinta Apofto- 
lica di Monfignor Camajani Vefcovo d’Afcoli deftinato Votato- 
re Apoftolico, non meno di quella Serafica Città d’ Affili, quan- 
to anche di tutta f Umbria, dalla Santa Memoria di GREGO- 
RIO XIII. ( che con caratteri dica fattane da Gianvittorio Rolli 
vien’ acclamato : Cbrijiianorvm omnium Pater amanti Jftmm) con 
fuo Breve, diradato li 5. Aprile 1573. Tal Vifua ebbe in Affili 
i fuoi principi a di 28. Giugno 1573. ed ii fuo compimento li 12. 
Settemìrre dello fteflò anno 1573. Nelle ordinazioni da lui fiabili- 
te a di 5. Settembre 1573. Ìeggelì la feguente al num. IV. direti- 
ta al Vefcovo prò Tempore : Curet idem Epi/copus dilìgenttus, 
quàm beftenus fattum fa, ne admitt untar ad Confo fliones audien - 
dai ulti tara Regalerei , quàm Jccularcs Confejfarii , nifi ritè ab 
CO previo prìui esumine approbatt fuerint juxta cap. V. Je/J. XXI II . , 
& licèi non defit copia Confejfariorum praferttm in Monajleriis 
Sacri Conventus S . FRANCISCI, ET S. M ARI JE AN- 
GE LO RUM, minili tamen cautè , ac confiderai è admittuntur 
plori que , licèt parum idonei , maxtmè EO TEMPORE QUO 
ISTHUC CONFLUIT P 0 PU LU S T E MP ORE PLE- 
NARIE INDULGENTI# , QUANDO AD TEM- 
PLUM S . MARI /E DE ANGELIS CONCURRUNT 
REGULARES EX OMNIBUS PROVINCIIS IBI 
CONFESSIONEM AUDIE NTES , quibus impoflerum , 
nifi probent Ordinario de fuis approbationtbus ab alili Epijcopii , 
in quorum verfantur Dicecefi, impetrati i, cautum pt audire con- 
fc [frena ; aut , fi audire voluerint , prihi examinemur , UT 0C- 
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CURRATUR SC AND ALIS DIVERSI GENERIS 
IN PREDICT A PLENARIE INDULGENTI E 
C O N S EC UT IO NE , CIRCA QUAM ORDINARIUS 
LOCI ANIMADVERT AT y CURETQUE PRO FU- 
TURIS ANNIS ABOLENDOS HUOSDAM A B- 
USUS , QUI PRESENTI ANNO VIGUERUNT . 
Sono cfpreflionl di tal indole quelle , che non ammettono ecce- 
zioni , impongono bensì provvedimento „ 

Ora per fortire quello comune intento, giova ricorrere al Som- 
mario ai detta Vinta fot. 6. dove Ita. regillrata la feguente rubri- 
ca : DE REGULARIBUS AD CONFESSIONES 
NON ADMITTENDIS ; e dove li legge quanto lìegue 
accordatamente : Tempore Indulgentiarum confiuunt Ajfifii multa 
millia bominum y & biduo ilio nunquam feri miniti qumquaginta 
minibui accedutiti inter quos infiniti etiam Regulares adveniunt , 
& inter dum pene numero duo minia . Hot autem Regulares man- 
dai D.Vtfitator adConfejfionei audiendasnon admitti , nifi priìts in 
forma Goncilii ab Ordinario esaminati fueri nt , aut eidem appro- 
bationes ab aliis Ordinanti b abitai ofienderint • Verìtm ob illorum 
multitudinem , & ILLIUS BIDUI occupationes, eft penula im- 
ponibile ab Epifcopo boc pree fiori pojfe ; poterunt autem IHufiriflì - 
mi DD. fi •videbituty con fiderare , anali qua alia illius rei perficien- 
di iniri poffit ratio . A dimanda cosi importante fodisfece la Sa- 
gra Congregazione fuddetta colla ben provida refoluzione , che 
liegue : Moneantur Superiore! , ne eligant , aut mittant ad bas Con • 
fejfiones audiendaty nifi eos , qui ticentiai ab eorum Ordinarti s ob- 
tentas eis ofienderint ; refert enim non porum , quòd BIDUO 
ILLO SI DIVINE FUIT LOCUS INDULGE NT IE y 
human a beu nimis Indulgenti impedimento non fit. £ dimanda, 
e rifpolla si adequate non portono certamente a’ giorni nortri far 
colpo diverfo da quello, che fulla fine del detto Anno 1573. pro- 
durtene e in Roma , e in Affili, ed in tutta la Provincia dell’Um- 
bria. A gloria però Tempre maggiore della verità , parimente ri- 
efee fpediente non allontanarci da quanto con vera provvidenza re- 
fl& a comune ammaeftramento de^ Fedeli riportato nelle Croni- 
che degl Ordini ifiituiti dal Padre S. FRANCESCO , compo- 
fte dal P. F. MARCO DA LISBONA in lingua Portu- 
ghefe , poi ridotte in Caftigliana dal P. F. DIEGO NA- 
VARRO , e tradotte nella nortra Italiana da M. ORA- 
ZIO DI OLA Bolognese, imprefle in Venezia l’Anna 1585. 
part. 1. lib.x. Cap. 1. pag. 132. allora diffe il Papa (ecco la im- 
portante Pontifìcia Grazia) Noi concediamo a tutti i Fedeli Cri 
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fìiani , che veramente contriti , e con f e (fati entreranno nel fa Chie- 
fa della Madonna degl' Angioli , /’ affollinone di colpa , e pena ; 
e vogliamo , che quefio vaglia per fenipre PER UN DF IN- 
TIERO ogti Anno , CIOÈ' DAL PRIMO VESPRO 
PER TUTTO IL DF SEGUENTE INSINO AL 
TRAMONT ARE DEL SOLE . Lo che tutto redò così 
bene ancora dimodrato dal P. PIETRO ANTONIO DI 
VENEZIA Minor Offervante Riformato nel fuo Giardino Se- 
rafico Ifiortco impreffo in Venezia l’Anno 1710. per Domenico 
Lovifa Tom. 11. par. 7. Cap.i. §. ardeva pag. 194. che ci farebbe- 
di vergogna lafciarlo in oblio per occultare la verità; e che, fe 
non aveflimo con la detta noftra LETTERA PASTORA- 
LE manifedato , ci cadrebbe il timore di non edere rei al Tribu- 
nale di Dio d’aver’intefo il vero effere di- quello gran PER- 
DONO D’ASSI SI, e non averlo publicato qual’ è-. Mi ha 
rivelato (fono quelle le parole deffe, che usò il noilro Concitta- 
dino FRANCESCO , quando parlò ad ONORIO III. 
alla prefenza de’ Cardinali) H Salvatore del Mondo , con la fina 
S. Madre alla preferita di quefii miei Compagni (erano F. Ber- 
nardo Quintavalle, F. Pietro Cattanio, e F. Angelo) che il giorno 
naturale affegnato da Voftra Santità in Perugia , due Anni fono , 
per guadagnare l’ Indulgenza conceffa dalla propria fiua bocca , no- 
mina , e vuole , che fia il SECONDO GIORNO D' AGO- 
STO , COMINCIANDO DALLI SECONDI VES- 
PRI DI S. PIETRO IN VINCOLA , SINO ALL I 
SECONDI VESPRI DEL SECONDO GIORNO. 

Una si ragguardevole certezza di Grazia, che riconofce nella 
fua origine la divina Volontà, febbene fu poi dal Sommo Pon- 
tefice ONORIO III. (come fi è detto) comunicata a’ Fedeli, 
giulla la inchieda dell’amorofilfimo Patriarca de’ poveri S. FRAN- 
CESCO , fi raccoglie e dall’ antichidimo Codice intitolato : 
SPECULUM BEATI F R A NC IS C I ET S OC IOR U M 
EJUSy e dampato in Venezia l’Anno 1504. nel cap. LXXXIX. 
pag. 73. ter. & 74. ter. colle feguenti parole : Tunc Dominus Nofier 
fe/us C bri firn Jìatuens diem , ait : quicumque veneri t ad Vefperam 
prima diei Menfis Atigufii ufque ad Vefperas feqnentis dici , con- 
flitutus , & Confejfus de peccatis fuis de quibus memor est fìat y 
vel exiflitit , qubd omnia effent plenari è remiffa a die Baptifmatis 
fiti, ufque ad dicm , & horam introitus Ecclefta . Delle quali è 
affai chiara, ed evidente la replica, che ne fecero le voci deffe 
d’ ONORIO II L Sommo Pontefice in tutto conformi c alla 
Volontà dell’ Increata Sapienza , alla fupplica dell’ umile ferva 

FRAN- 
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FRANCESCO .* Voluntas Dei e/l , quid A' VE SPERI? 
P RIM AE DIEI MENSIS AUGUSTI USQUE AD 
VESPERAS SECUNDJE DIEI MENSIS EJ US DE M t 
quicumque intraverir Ecclefutm Sanila Maria de Angelis A [fi fin a- 
tis Diacefs , remittantur ftbi omnia peccata fua a die Baptifmatis 
ufque ad introitum Ecclefia fupradiila , de quibus recordatus fue- 
rit f fi corde contrito , & burniti ato Sacerdoti confeffus fuerit , 
a Sacerdote abfolutus fuerit , & mandatum acce perir. 

Una verità*sl incontradabile fi trovò pur’anco riferita dal P.F. 
FRANCESCO GONZAGA nella fua rinnomatiflìma Ope- 
ra intitolata : De Origine Serapbica Religioni s Francifcana , 
ftampata in Roma l’Anno 1587. part. 2. Prov. S. Francijci de 
Conventu Sanila Maria de Angelis prope Ajffum Conv. pag. 15 < 5 . 
allorché lafciò a’ Poderi la feguente memoria, che, a vero dire, 
non può effere più conforme alla realtà del fatto, e più corrif- 
pondente al fincero pregio della Santa Indulgenza, che ad un luogo 
cosi fpeciofo da affilia : In eo namque Serapbicus Pater F RAN- 
CI SCUS fuaviffimo C HRIST I fervatoris noftri , e /ufque San- 
tliffima M AT R I S colloquio fapius dignatus efl, pracipuè verò, 
quando fummam illam , maximamque cunilorum exceffuum Indulgen - 
tiam omnibus ipfum ritè , difpofitèque accedentibus ab ipfomet 
CHRISTO Domino prò QU ALIBET SECUNDA DIE 
MENSIS AUGUSTI impetravi, e a tamen addita le gè, ut 
ejus Vicarium , qui tunc HO NO RIUS III. erat , adiret, Ó" ab 
eo fuo nomine prafatam Indulgentiam peteret ; quod & Beatus 
Pater fecit . - 

Nè di si evidente ricordo folamente fece ufo il famofo dorico 
fuddetto , che anzi nella delTa parte 2. Prov. Tufcia pag. 237. 
pofl med. aggiunfe qued’ altro affai chiaro riporto, che fempre più 
comprova la precifa natura di queda si Angolare Indulgenza di 
Porziuncola, non già defa ad ogni giorno, come fi è modernamen- 
te divolgato, ma ridretta al SECONDO GIORNO DI A- 
GOSTO. Eccone le di lui parole, che in realtà non poffono 
effere più veridiche, comecché hanno relazione a’ Diplomi Ponti- 
ficj : P raterea Summi Pontifices BONIF AC IUS IX. S IX- 
TUS IV. ET INNOCENT IUS Vili, ex eorum Diploma- 
tibus in prafentis loci Arcbivtis ajjervatis ( difcorre l’ Autore del 
Convento rinnomatiffimo del Sagro Monte della Verna) liquidò 
con fiat omnibus Cbrijlianis , qui Sacrorum Stygmatum Saccllum f 
atque ambasy novam fcilicet , atque veterem Eccleftas in Sacro- 
rum Stygmatum Feflo vifttaverint , dummodo commijfa peccata 
per facram Confe/fionem abflerfer'mt , eam Indulgentiam plena- 
ri am , 
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ri am , qua Ecclefa S. Maria de Augelli prope Affftum in FejTc 
Portiuncu/a , riempe SECUNDA CUJUSLIBET ME N- 
SIS AUGII ST l in eorumdem favorem conceda tjl y ex Apo/ioli- 
ca audoritate impertiuntur .. 

Ed oh come, bene a propofito. quanto fi è fin’ ad ora qui riferi- 
to, trovali ancora manifeflato nel famofiflìmo libro intitolato : Hie- 
rarcbia Francifcana in quatuor facies bifìorice diflributa Auttore 
Fr. Didaco de Lequile inter Minores. Sanili Francifci Tranftisberi « 
ni. de Urbe Cocnobita , ftampato in Roma l’Anno 1664. nel To- 
mo primo cap .$ . n.g. pag.69. Ecco, l’ ampiflima teliimonianza,, 
che ne fa con il feguente periodo : IX. Prafentatus altera vice 
ad Romani Pontifici s HO NO RII TERTII pedes bumillimus 
Vir F RANCI SCUS, Cbrifio fuo fernet y & iterimi ei ex parte 
pr recipiente , intclligenfquc bonus , optimufque totius Cbrifìiani 0 - 
vilis Pafìor Dei Foluntatem, ei poftulatam Indulgentiam benigni 
conce ffit eodem modo , quem ad bue ex tane temporis Cbriftianitas 
omnis oh fervore confuevit Ecco una più facile dichiarazione,, 
che non ammette contrario difeorfo; anzi a ben’ intenderla, efeli- 
de, come impropria, ogni diverfità di fentimento : B . FRAN- 
CISCO ^/'x/r (trattali d’ ONORIO 1 1 1 .) Ecce concedtmus ex 
nnnc y quod quicumque veneri t , & intraverit Ecclefìam , prò qua 
poftulas , (e quella non era altra, fe non la Cappella, che allora 
facea figura ai Chiefa, dedicata a S. Maria degl’Angioli , detta di 
Porziuncula) riti confeffus & contritus, liberetur ab omni culpa , 
& pana (Si olfervino. attentamente quelle ultime parole, giacché 
nel progreffo di quella Apologia non. ftaranno oziofe,.ma averan- 
no ienz’ altro il merito fuo, per rendere quella giuftizia , che efi- 
gerà la fteflìa nollra LETTERA PASTORALE, allor- 
ché lì darà luogo alla dilamina altrettanto necelìària,, quanto fin- 
cera ,. di quelle eccezioni , che ci è accaduto di penetrare , già 
fulminate contro la detta LETTERA da. intelletti fors’anco 
feguaci. del Maellro. fottiliffimo delle Scuole) Iflud autem valere 
volumus fngulis Annis in perpetuata PER DIEM T ANTU M 
NATURALEM A PRIMIS • FESPERIS INCLU- 
DENDO NOCTEMy USQUE AD FESPERAS DIE 1 
S.EQUE NT IS. Ecco la conclufione, a cui non può, nè fi dee 
accordare altra fpiegazione , fe non quella, che pone la nollra 
LETTERA PASTORALE. 

In Litteris Avinione fcriptis per G REGo RIUM P A P A M 
XI. Anno 1372. decimo Kal. Juiii (così avvifa il famolò PA- 
DRE FFA DINGO al Tomo IF. pag. iój.) fi pone come 
cola ficuriffuna quanto fiegue : Cum annuattm in Kalendis Augn- 
ili. 
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pi ad Ecdefiam S. Maria de Portoni evia Affinata Diaci fu pn 
indulgenti» ibidem obt menda foleant multi Fratret ditti Ordina 
cum ftnrttm licvntia Mmiflrorum de drverfis partibus Mundi con- 
fane . Lo fteffo Pontefice BONIFACIO IX. ad illanza di 
Alberto Duca, di Baviera comunicò P Indulgenza della Porziun- 
cula alla Chiefa Parrocchiale de Haerlem con la «fpreflìone fo- 
gliente z Illam Indulgerti tatti , & remifftonem juorvm peccatorum 
concedimus , quarti vifitantei Ecdefiam Santta Maria in Portiun- 
cula dittam de Angelis extra murai Ajfifinatet PRIMO , ET 
SECONDO DIEBUS AUGUSTI ANNUATIM quo- 
modolibet confequuntur , e fu data XII. Kalendas Aprilis anno 
ottavo , cioè l’anno 1307. Di fimigliante efpreflìone fi fervi an- 
cora lo STESSO BONIFACIO IX. nel concedere una. 
pari Indulgenza alla Cappella della Beata Vergine del Priorato di 
VVode,u nell’ lidia de Axiholme , come fi legge nella Bolla 
diradata lo Hello anno 1397. adì primo di Giugno. Ecco dunque 
come ne’ Secoli da noi più lontani , i Romani Pontefici regola- 
vano la loro fpirituale liberalità nel modo appunto riferito nel- 
la LETTERA PASTORALE, a cui fervi d’ottima foor- 
ta il Breviario de’ Frati Minori, che fu detto dall’Autore infra- 
foritto ne’ fuoi Storici Proioquj : In futi lettionibus fine temeri- 
tate non di/putabile , approvato da S. PIO V. l’anno 1569. 
nella lezione fella dell’ Officio della Fella della Confecrazio- 
ne della Chiela di Santa Maria degl’ Angioli : Hoc e fi A VES- 
PERIS KALEnDARUM AUGUSTI USQUE AD 
VESPERAS SEQUENTIS DIEI , QUI EST A N- 
NIVER.SARIUS DIES C O NS EC R AT IO NIS S U- 
PRADICT/F ECCLESIA- Così Jafciafi intendere il ce- 
lebre P. HUEBER nella fua rinnomata Opera intitolata z Me- 
nolog'tum magnum .Serapbici P. F RANCISC I , Rampata » 
Monaco l’anno 169%. alla pag. 1510. con le feguenti parole : A 
VESPERIS PRIMA DIEI MENSIS AUGUSTI US- 
QUE AD VESPERAS RIGOROSE SUMPTAS , ad- 
ebque USQUE AD VCCASUM S0L1S SECUNDA 
DIEI , durt/rrodo contriti , confejfi J aerarti illam Adem de 
Portiuncula vi fi tondo intrarent . 1 

Di quella sì maniielta verità non furono già portate le notìzie 
folamente a’ giorni r.ollri , mentre (come (la regilirato nel decimo 
fettimo Generale Capitolo celebrato a Rieti l’anno 1289. e fe 
ne fa malevadore il P. M lCpt EL’A NGIOLO DA NA- 
POLI Lettore Giubilato della Provincia de Minori Oliervanti 
della Terra di Lavoro nella fua Cronologia IJlorico-Lcgale del ? Or- 
dine 
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dine Serafico, Tom. primo pag. 3 6 . §. Anno 1295. & §§. quarto, 
e quinto) trovanti a quella concernenti i feguenti Capitolari De* 
creti, de’ quali chi ben’ intende la finezza, non può attenerti dal- 
l’ ammirare il molto pregio di sì rara, e si particolare Indulgen- 
za, che non ha pari, e dal condannare la poco retta facilità di 
volerla quotidiana , quando non è mai fiata di si comune ca- 
rattere, e quando non giova neppur tentare di bramarla quoti- 
diana per non fcemarle la fua preziofità. Cosi fono notate le leg- 
gi proibitive di quel Capitolo : Quarto , ne Miniftri nimis faci- 
ies fint in concedendo hcenria petendi Ajfifium prò Indulgentia 
Portiuncula lucrando , ncque e am dent iis , qui aliàs lucrati fue- 
runt. Quinti, ne illi , quibus licentia eundi ad dittam Indulger : - 
tiam tnbueretur , irent e qui tondo , vel in comi tatù mulierum , 
aut apud faculares bofpitarentur in locis , in quibus fui Ordinis Cce * 
nobia baberentur ; neque Ajfifium accedere prafumerent ante po - 
fìremum J ulti diem, aut ibi moram trabere ultra T RI DUUM 
abfque Miniftri , vel Cuftodis /pedali licentia . In verità arrotereb- 
be chi fi trovaffe obbligato a far la fpiegazione di tetti così evi- 
denti , e più totto eleggerebbe di ilare continuamente in contempla- 
zione d’un teforo così grande, e che pur troppo non fi vorreb- 
be adetto, che fotfe tale, o almeno, cne vernile e per tale con- 
fiderà to. . . . 

Nel Bollario dell’ Ordine de’ PP. Agoftiniani ftampato in Ro- 
ma l’Anno iòz8. fra le Bolle di BONIFACIO IX. Ieggefi 
la Coftituzione 11. alla pag. 54. fpedita l’anno 1401. alle Kalen- 
de di Marzo, nella quale al z. cosi ila preferitto : Ut Capello 
S. Nicolai de Tolentino , fita juxta Ecclefiam S. Auguftini Carne - 
rinenfis Dicccefis, congruis bonoribus frequente tur &c. omnibus ve - 
rè pcenitentibus , & confeffis qui in Dominico feftum ejufdem 
S. Nicolai immediati fequente a primis Vefperis ufque per forum 
diem ipfius Dominica Capellam ipfam devoti vi fitavennt , annua- 
firn illam Indulgentiam, & remiffionem peccatorum auttoritate A- 
po ftalica concedimus , QU AM V I S IT A NT E S E C C LE- 
SI AM beat /e m a RIJE in PORTIUNCULA , 
ALIAS DICTAM DE ANGELIS, EXTRA MUROS 
ASS ISINATES PRIMA , ET SECUNDA DIEBUS 
MENSIS AUGUSTI ANNUATIM AUCTORITA- 
TE PRIVATA QUOMODOLIBET CONSEQUUN - 
TUR • Più charo documento non può averli. 

Vaglia però il vero , effendo quello uno de’ maggiori doni, 
che abbia voluto difpenfare a’ Fedeli e la Divina Mifericordia, 
c la Pontificia liberalità, fono flati veementi gl’affalti (non v’ha 

dubbio) 
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dubbio) che nell’ultimo femeftre del dett’Anno 1739. fono flati 
replicati per porre in oblivione la detta LETTERA PA- 
STORALE, acciò quanto ella contiene non reftaZe a memo- 
ria de’ Porteti , giacché l’ AltiZimo Dator d’ogni bene avevad per 
infinita fua Clemenza portate filila penna quelle più ficure più 
legittime , più autentiche giurtificazioni , delle quali vedefi tal» 
mente fodisiatta la pia intelligenza d’ogni Fedel Criftiano, che di 
tanu Indulgenza cerchi precilamente il vero acquifto ; che Sebbe- 
ne molt’ altre limili prove non mancartero, tuttavia non fi credi- 
no indifpenfabili a fortenere il punto, di cui Roma fterta s’ènon 
poco invaghita, e con tutta ragione. 

Nella fuddetta Cronologia Ifiorico-legate nel Capitolo Genera- 
le avutoli a Terni l’Anno 1500. fra le Cortituzioni , chiamate 
Alertandrine, a cap. III. art. III. pag. 157. trovali prefcritto quan- 
to fegue : Infuper Cu/lodi / acri Conventus Ajfifti manda tur , ««£■ 
lum advcniente tempore Indulgenti * audire Confeffioncs permittat, 
nifi qui a fiat Minifiro licentiam in fcriptit detulerit . Fermili qui 
per un momento la nortra Apologia; chi potrà mai con fana in- 
telligenza azzardarli a reputare quotidiana la fanta Indulgenza di 
Porziuncula, e poi non avvederfi, che il fatto de’ Minori Ofler- 
vanti, quali in tutto l’Anno, purché dall’Ordinario d’ Affili liano 
approvati. Hanno efporti ad udire le Confezioni di quei Di voti, 
cn ad un tanto Santuario fi accodano, lo fa menzognere. Ma qui 
non fi arreda la ben’ opportuna cenfura di fatto si pubblico. Pro- 
cedono li divieti già indicati a molto più evidente circortanza : 
Minijìri verb nemini accedendo licentiam eottcedant , nifi fuevit 
Pater Gradua tus , vel nifi fuerit in fludio Generali per t>iennium t 
Cr in eo fit per/everaturus , aut nifi fit Pater amiquus , proba tus , 
& boni nomini t , aut demum nifi fuerit Pradicaror popuhs gratus , 
& acceptus . Quelle qualità aliai ragguardevoli non portono già 
con tutta dirtinzione volerli in chi s’accorta a quella Chiefa di 
S. Maria degl’ Angioli, quando non fia in congiùnuira del GRAN 
PERDONO D' ASSISI, mentre negl’ altri tempi , negl’altrt 
giorni non fi é latta rertrizione così fingolarizzata ; io che me- 
glio s’inferifce dalle feguenti parole : Et , cui uno anno concedi - 
tur , in alio non tradatur , ne Fratrum multitudine nafcatur con- 
fuso . Se un tal divieto veniZe fatto ad altri Religiofi d’altre 
Comunità Regolari , potrebbono i Padri Minori Onervanti prose- 
guire la lezione, che loro é piaciuta fin’ad ora di fare fra loro 
col pubblicare quotidiana la unta Indulgenza di Porziuncula; ma 
ficcome le dette Cortituzioni hanno relazione al folo Ordine de’ 
Minori, così o non ricordanfi di proibizioni così manifelle , o, fe 
v B fe 
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fe ne ricordano, di quelle non hanno genio di voler far’ufo. Ri- 
mangiano almeno appagati delle feguenti provvidenze , che pari- 
mente trovanfi aggiunte a’ divieti furriferiti : In ea tamen concefi- 
/ione in Me a tur Fratribus juxta generala con/ìirutiones, ne ante a 
quàm fieptimo die ante Kalendas Augufli Provinciam S. Franci/ci 
intrare audeant , ip/aque in/ra quinque dies completa Indulgentta , 
e gredi teneantur . Più chiara prova di quella non ha luogo a rin- 
venirli, e chi noi vede? e pure in quella Provincia, che è la pri- 
ma, fi ha tutt’ora ad ignorare ciò, che fu difpolto dalle predette 
Coflituzioni Alelfandrine, nelle quali con piena efpreflione li fa 
comune : a tutti li Padri Minori Olfervanti, che il Santo Per- 
dono cf A/fifi non è quotidiano, ma è riftretto dagl ultimi Ve/pri 
del primo giorno a tutto il jecondo giorno cT Ago/lo ? E pure 1 * ef- 
fere Hata nella LETTERA PASTORALE dedotta a no- 
tizia di quello amatiflìmo Clero, e Popolo d’ Affili una sì mani- 
fella verità, voleafi ascrivere a mancanza? e pure l’aver ripetute 
tante giurtifìcazioni , che non furono già approntate da qualche 
Novellilla troppo credulo , ma furono eftratte da Archivio del 
Vaticano, o de’ primarj Conventi dell’Ordine de Minori, fi vo- 
]ea tacciare d’innovazione d’infedeltà, di contumacia, e di rei- 
tà? anzi, perchè con molto equivoco i Padri Min. Oli. appoggia- 
vanfi ad un rapporto, che il P. PIETRO ANTONIO DI 
VENEZIA Min. Off. Riformato avea pubblicato nel Tomo IL 
del /uo Giardino Serafico Iflorico delti tre Ordini inftituiti dal Se- 
rafico Padre S. Fr ance/co fi amputo in Venezia MDCCX. per Do- 
menico Lovi/a part. 7. in tanto , e feguenti, nè voleano ram- 
mentarli, che P Anno- itfpo. non folo i Frati di Porgiuncula (co- 
me dice il detto Autore) mi/ero la co/m *** controverfia , ma del- 
l’annno 1 695. fu rifoluta dalla fuprema l'agra Congregazione del 
S. O. che fece abolire quel verl'o : AUGUSTI HIC VE- 
NI AM DAT TI B I QUOQUE DIES ; dimodoché 
non è vero ciò, che fegue nel detto Autore : ma [errzjt prowi- 
fione , non portando altro, >cbc il nudo atte fiato originale del Ve- 
/covo Bardi . Piacque troppo a’ Padri Minori Olfervanti di S. Ma- 
ria degl’ Angioli la feguente efpreflione del detto Autore apporta: 
Nella Città di Vittoria in Spagna fi prepari da Dio la Vittoria 
di Porgiuncula . Celebro/fi ivi il Capitolo Generale dell Ordine Se- 
rafico nel lóqq. alti 29. Maggio , e fiu /atro Mmifiro Generate il 
P. Bonaventura Poerio , ora Arcivejcovo di Salerno . Conchiudefi 
pofcia lo rapporto cosi : Il Clementi/fimo Sommo Pontefice , così 
di/ponendo Dio , fece vedere , come vaglia il merito di S. FRAN- 
CESCO , quanto tutto il Mondo , pojciacbè in un giorno mede- 
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fimo t8. Ago fio 1 69$. conceffe due Bolle , ponendo Indulgenza Ple- 
naria quotidiana non fola alta Cbiefa di S. Maria degl ? Angioli , 
ma ancora in quella , nella quale npofa il Corpo di S. FRAN- 
CESCO ; mentre tutto è vero, ma non è vero però; che l’In- 
dulgenza di Porziuncula fia quotidiana , e che fi a ora la medeft- 
ma con la Indulgenza data dalla S. M. d’ INNOCENZO XII. 
Non fi può, nè fi deve adunque giudicare ben detto l’antecedente 
rapporto del medefimo P. PIETRO ANTONIO DI VE- 
NÈZIA alla pag. 295. §. finifce, cioè, finifce la Solennità del 
S. Perdono al tramontar del Sole nel detto giorno , eh’ è il fecon- 
do, ma P Indulgenza refla fempre la fìejfa per tutti li giorni del - 
P anno , come vi il fecondo giorno di’ Ago [lo. Qui è l’equivoco : 
qui è l’errore. 

Fra i molti Libri, de’ quali è riconofciuto per Autore di gran 
grido il P. F. MICHELE MEDINA infigne Teologo de’ 
Frati Minori della Regolare Oflèrvanza, evvi quello, che fu in- 
titolato : De Indulgentiis advenìts nofìra tcmpejlatis beereticos ad 
Patres S. Conditi Tridentini , e che fu ftampato in Venezia 
l’Anno 15Ò4. e in quello appunto (come affermo IL PADRE 
GROVVE.LS par. 2. num.XCV.) preeter reti qua ! , edam Ulani 
a C bri fio conceffam B. Tranci fico egre gii defendit , qua frequen- 
tiamo (fono parole del citato PADRE MEDINA) omnium 
Populorum balia Conventu per plufquam trecentos Annoi non mo- 
di) apud eafdem gemei , fed apud cunflat feri Cbrifiianat Provin- 
cia! , ad quat S. TRANCISCI vita < 5 r gefla pervenerunt , no- 
ti fini a evafit. Deh ricordili ogn’uno di ciò, che Cicerone incul- 
cò : Tantam femper potcntiam verità! babuit , ut nulli i macbinis t 
aut cuiufquam bominii . ingenio , aut ante fubverti potuerif , <2J* 
licit in caufn nullum Patronum , aut Defenforem obtineat , per 
fé ipfa defenditur . Sendo piucchè approvato da S. GIROLA- 
MO e colla frequente pratica, .l’ufo d’uno itile affai forte, e 
convincente , quando trattali di far corte alla verità , mentre di 
ciò fi fa malevadrice l’autorità dello Spirito Santo : Verba Sa- 
pientum ficut fiimuli , < 5 * quafi davi in altum definì : Leggeiì 
nell ’ECCLES. a capiiz. Eccone la interpretazione del Santo: 
Notandum e fi, quod dici tur , verba Sapientum pungere , non pal- 
pare , nec molli manu at traber e lafciviam ....fi cujus igitur fer- 
mo non pungit, fed obleHationem facit audienti bus, ifie non e fi 
fermo fapientis. Verba quippe Sapientum ut fiimuli . Se di tutto 
ciò ricordarli non vogliono , almeno Aia loro in memoria ilfin- 
golarilfimo privilegio, che le fi parla delle Chiefe de’ Frati Mi- 
nori, e delle Suore di 8. Chiara, ha il fuo fondamento nella 
. \ B ij Bolla 
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Bolla di LEONE X. che comincia , Cum , ficut nobis , data 
in Roma a di zg. Marzo 1515. e fé fi parla delle Snore del- 
l’Ordine della B. V. Maria, ba la fua origine dal Breve dello 
fletto Papa LEONE X. che comincia, Dum prteel fa merito- 
rum, dato in Roma a dì 19. Giugno dello fletto Anno 17 15. 
mentre in virtù di tali lettere Apoftoliche , chi vifka le dette 
Chicle nel fecondo giorno d’Agofto, acquifla la ftelfa Indulgen- 
za, che fi guadagna da que’ Fedeli, che nei fecondo giorno d' A- 
gofto vifitano la S. Cappella di Porziuncula. 

Se poi di memorie si antiche non fi dilettano, diano tm’ occhia- 
ta a quel molto, che a’ giorni noftri pubblicò la S. Mem. di BE- 
NEDETTO XilL per mezzo del fu Signor CARDINA- ^ 
LE PAULUCCI V icario fuo Generale : Volendo confcrvare 
( fono termini , che leggonfr praticati nella pubblicazione dell’ In- 
dulgenza Plenaria alla Ven. Chiefa di S. Maria d’ Araceli per il 
GIORNO DEL PERDONO D’ ASSISI , diradata li 
48. Luglio 172.5. firmata cosi r F. CARD. VICARIO.- fotto- 
fcrltta io fine cosi M IL Canonico Cuggiò Segretario , e ftampata 
in Roma nella ftamperia della Rev. Cam. Apott. 1725.) ne' Fe- 
deli la divozione AL PERDONO D' A S S I S I, detto vol- 
garmente Ia Porziuncula , benignamente fi compiace anco in que- 
jf anno. Santo , non ofìante la fofpenfione dell Indulgente plenarie- 
per i vivi , di concedere per li DUE 0 AG OST O, NEL 
QUAL GIORNO OCCORRE IL DETTO PERDO- 
NO » Indulgenza Plenaria a tutti i Fedeli Crifliani dell uno, e 
poltro fefifl , i quali veramente pentiti , confeffati, r comunica- 
ti in qnalfivogiia Chiefa vifitnmnno devotamente la Veneranda 
Chiefa di S. Marta d' Araceli ec. Come adunque- al linguaggio * 
che fi. pratica dal Signor Cardinale Vicario del Papa nel manife- 
flare la Grazia Pontificia, dicendo efprettamente , che a’ z. £ A- 
gofìo occorra il Perdono £ Affifi, non è conforme il linguaggio, 
che fi. ufurpa da’ Padri Min. Otti a’ quali piace, che fia quoti- 
diano. nn tal Perdono-? Come in Roma n ha d’avere per certa 
lav matti ma , che alli z. d' Agoflo occorra il Perdono £ Affifi , ed 
in Attili fi deve impunemente pattar per vera la dottrina, che fia 
quotidiano? Come dagli Oracoli del Vaticano fi ha ad infierire, 
die alli a. d' Agoflo fio in Affifi il Perdono , detto volgarmente la 
Porsia nenia r e da i difeorft, che o da’ Pulpiti fi afcoltano , oda’ 
Coaleflìonali fi fpacciano, o io qualche fiampa furtivamente fi 
leggono, fi ha a raccogliere, che in tutti giorni dell’Anno flavi 
una si fmgolare Indulgenza? Non bete profittò (è pur 1 ottimamen- 
te dato U feguenie avvilo) Garamamibus , C Inda commemoro , 
r ; . L f ei 
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ftd ltalil, fad Umbri s narit emunlhe Viriti queit mmit proclive 
efì, qua fiunt in Urbe OMNIUM G N ARA , ET NIH 1 L 
R ET ICE NT E (come ne’ Tuoi Annali di Roma fcriffc Ta- 
cito) explorata babere. 

Qui in oltre non occorre rammentarli d’altro , fe non di quel- 
la ben provida conclusone, che ci volle Uffa nell’ animo più, che 
lòtto gli occhi riporta il MORI ANO tom. i. lib.z.cap. 24. cioè , 
tanti ponderi s effe fententiam , 6* declarationem Papa, ut eit fa 
fìandum , & obediendum , etiam ft totus Mundus contrarium J en- 
fiar • attefochè S. AGOSTINO nel Proemio del lib. 1. de 
Trinit. tom. 8 . col. 771. lett. E. aliai chiaramente protertali, chè 
duo junt , qua in errorem bominum diffidi Urne tolerantur , prtefum- 
ptio nempe , antequam Veritat pateat , dT cum patuerit , prafunu 
pta defenfio falfìtatis ; dimodoché al dir di L ATT ANZIO 
F IRMI ANO Inftit. lib. 1. de falla relig. abbenchè chi prende 
a fortenere la verità non debba proftituirla con quella copia di 
fentimenti, che hanno il merito di eloquenza; tuttavia giova non 
poco il buon raziocinio , piace di molto il buon parlare , e fa un’ 
ottima comparfa l’accompagnamento di quelle più fode , e forti 
ragioni , che non di rado a tutti piacciono : Nam licèt veritatit 
caufa poffit fine eloquentia defendt , ut e fi a multis fepe defenfa ; 
tamen claritate , ac nitore [ermonit illufìranda , Ó* quotammo- 
do differendo e fi, ut pot enfila in animo t infiuat , & vi Jua , & 
infìntila religione , & luce veritatit ornata. 

Non fi ha qui invito alcuno a fofpettare, che sì efpreira dilpo 
fizione Pontifìcia non fìa nota a’ Padri Min. Off. o fe è nota, 
fi tenga ad altri occulta, mentre è piuttofto fpediente riputare, 
che non tutti fieno minirtri fedeli della verità ; attefochè come 
notò S. IL A RIO contro Cortanzo, non può arrogarli una tal 
dinominazione, chi avendo per Officio di niente diflìmulare per 
frode, rtudia di contradire alla verità : Quoniam veritatit mmi- 
ftrot decer vera prof erre , noftri muneris efì nibil cum fraude dif- 
fi mutare . Si ha perciò tutta la ragione di tenere dietro allacan- 
didaproterta, CHE S. GIO: CRISOSTOMO volle a tut- 
ti comune nell’ Omel. 57. in cap.g. Jobannit , ove cosi s’efpreffe r 
Hujufmodi efì veritatit natura : unde magit oppugnatore inde ma- 
gli confirmatur , & quò magit obtegitur , eh clarior evadit. 

Parimenti non è già da Iprezzarfi il pieno divario , che lafciò 
a’ pofteri S. AGOSTINO, dello Itile, trattando di quelli, 
che la verità difendono, e degl’ altri , che invaghiti dell’errore, 
fi fanno lèntire contro la verità. Chi dirà elfer lecito, (fi efprì- 
me qui pur bene il Santo Vefcovo lib. 4. de Dott.. Cbrtfìi c. u 


Digitized by Google 


,4 CAPITOLO 

ed efpreflione si viva, pone lòtto terra gli affafti di chiunque va 
contro alla verità) ut illi fallacibus argumentis veritatem oppu- 
gnar, ajferant falfitatem : itti nec vera de fendere, nec fai fa va- 
le ant re future : i/ìi animai audientium in errorem movemes , im- 
pellente Jque dicendo tcneant, contrifient , exbilarent , exbortentur 
ardenter, illi prò ventate lenti, frigidi fue dormitent } Qttis ita 
de/ipiat, ut hoc fapiat } Sia per ultimo qui accettata in tanto 
per certittima la maflìma, che la verità può ettere bensì contratta- 
ta, non giammai vinta, come leggefi in ESDRA lib. 3. cap. 4. 
Veritas magna, & fortior pree omnibus .... Peritai manet , in- 
valtfcit in aternum , & vtvit in facula faculorum ; nec e fi apud 
e am accìpere per fonai , nequc differentiat ; Jed, qute j ufi a funt , 
facit omnibus injujlis & malignis . Benedici*! Deus veritatis. Non 
fu perciò mai degno di condanna il comune fentimento de’ Pa- 
dri , che con S.. AGOSTINO affettarono, non eflcrvi cofa piò 
meritevole di compatimento, quanto una troppa premura di pro- 
teggere la verità , e d’ impugnare la fallirà.. Numquam erran (è 
pur ben detto nel lib. de mend. c. 1 ) turila exijìimo , quJm curri- 
tn amore nimio veritatis , & rejeblione nimia falfetatis errarmi . 

Da quanta fin’ ad Ora fi è detto v’è chi fi allontana, non gii 
per riconofcerfi convinto, ma per vieppiù ftabilirfi nella fua matti- 
ma, e fi fa intendere affai chiaramente : la opinione de ’ Padri Min. 
Off., di S. Maria degP Angeli non ò condannata - Quello lagri- 
mevole fcanfo non è nuovo (potrà qui replicarli immediatamen- 
te) anzi di quella fletta illufione fervivanfi al tempo di S. AGO- 
STINO, non fittamente i Criftiani per lufìngare i loro- appeti- 
ti, ed ifcufare le loro- rilaflàte opinioni , : ma eziandio gli Ereti- 
ci per recare un qualche colore alla erron«icà àeC loro dogmi :■ 
Se curi, ìnquiunt (fi fa l’ obbiezione lib. de Pa/I. a Capi g.)fe- 
quimur Epifcopos nofìros j dicunt hoc fepò Haretici, quando veri- 
tate manife fìijfima convincuntur . Nonne OveS fumus? liti de no- 
bis reddent ratto nem . Che rifponda qui il fama Padre , il dotto- 
Vekovo, il gran- Dottore? Reddent planò de morte vefira : De 
morte Ovis malignee rcddet malui Pafìor malarn r'ationem . Qui 
però Dottiamo noi aggiungere contutta verità, che non ci rimorde 
la cokienza di non aver’ adempite le parti della nottra Paftorale 
accuratezza per togliere una sì poco vera intelligenza ; e per fa- 
lciare a memoria de- Pofieri una tanta ficure2za , ci' permetta 
S. TOMMASO- DI VILLA NO V A fare qui on’efatta co- 
pia di quel tremendo filo raziocinio, che non feppe tener* afcofo 
a’ fuoi Popoli % de* quali cercava la vera falute ;• e trovafi nella 
Per. 6 . pofì Dominicani 4. Quadragef. in quelli affai dittimi ter- 
mini 
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mini rapportato : Quid Ecclefiam Dei badie perdit » nifi Confieffd - 
rionmt, CSr Pafiorum blandiem adulano , delinicm, demukenjque 
a fieni atto ? Va mi ferii ? non agritudtnem , fed contritionem , *c 
confufionem peccatorum curane , augere debui [fient, promin 

tenta pacem, quibus non e fi pax, Cr veniam , quibus aterna dam- 
natio parata e fi. Parum e fi, inquiunt, nimtbm bumanum e fi pec- 
care s e fi homo, qui non peccati Facilis e fi nenia ; ne tri- 

fieris , ne doleas ; confeffus es, ab/olutut cs,fufficit tibi ad faltt- 
tem. Vive tatui. Dorami Sacramenta fiuficepifii , fine dubio fialva- 
berti . Sic animai morena!, C 5 * fecurai a futi pedibui mittunt , 
tanti miferiorei, quanti fecurioret . Vulnera liniunt, vermen con- 
fidenti ia cxtinguunt, flimulum peccati auferunt , & fecuroi peccato- 
re! ad inferna demittunt ; qui, fi timorem populo incuter ent , fior- 
fitan illum a vitiii revoca jfent . Cui comparabtmui adulatore! ifiot , 
aut cui ajfimtJabimui eoi} Con maggior 5 enfili, e con zelo non in- 
feriore conchiudafi colla Chiefa : Cognovi , Domine, quia aqui- 
tat judicia tua , & in ventate tua burnii iafii me- 

CAPITOLO SECONDO. 

Evidenza delle oppofii^ioni mal fondate . 

; •» . • ; i . * 

M A’, giacché le lamenta de’ Padri Min. Off. non hanno po- 
tuto (lare così internate o ne 5 loro Conventi , o in Ro- 
ma , dove fecero femìrfi con molta veemenza, che non fieno per- 
venute anco in Affili' è di dolere, che, ficcome giammai li è avu- 
to in animo. di recare a veruno altro, che quel lineerò ammaeftra- 
mento , che gli occorrea; così con egual candore cada ora in ac- 
concio di rendere ciò vieppiù palefe, ma prevalerci però della pro- 
tesa ftella notata nell’Apologetico de pratenfo Monacbatu Augu- 
fiiniano S. FRANCISCI, che fta inferito n?l Tomo II. del 
VVA DINGO dell’ultima flarnpa alla pag. 443. Si -quid ad 
rem facit , non omifimui ofienfiai , & convicia procul fieetmui , 
quia Jcimui cum Plauto Pcen. 

Ifthunc thefaurum fìultis in lingua fitum 
Ut queftui habeanr malè loqui melioribus 

> - • • •• • 

ventati i indagatio fola miti propofita e fi . Si apud aliquos negli - 
gitur (come le n’ eipreffe il grazilo TUCCIDIDE lib. 1.) 
ventata invefiigatio efi , qui adea, qua forti, & temer} oblata 

. * . 1 ‘ " J»»r, 
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funt, potili t ferantur , vocandi tamen etiam funt ìpjì (e lo av- 
vertì con magnanimo coraggio il Tanto Pontefice GREGORIO 
Ub. r. epiji. 43.) & tranquilli admonendi, eifque fatisfieri modit 
omnibus aebet , fcientes quid de Judais veritas dicity ne forti Jean - 
daligemus eos. Si autem Jatisfieri fibi ex ventate noluerint , ba- 
ttei confolationem , quam in /andò Evangelio conjpicias . Cum enitn 
Domino dittum fuijfet , Jcis , quia P bari] tei audito Verbo boc Jean - 
dalmati funt f refpondit : finite illos , caci funt , Cr ducei 
cacorum. 

Nella già impreffa LETTERA PASTORALE, benché 
taluno abbia voluto o creare, o rilevare eforeflìoni, e Tenti men- 
ti ingiuriofi alla Religione de’ Padri Min. Off. molto benemerita 
della Tanta Sede, e perciò degna di tutto il riguardo, e di tutta 
la confiderazione , tuttavia fi lofìenga (che prontamente è giudo 
l’acconTentirvi) un’efatta diTamina, ed anotomia di que* periodi, 
ne* quali hanno i detti Padri Min. OH. feoperto quell’acume di 
malediceva, del quale fi Tono eflì (nè fi Ta mai come) si atramente 
querelati . Niuna certamente Tarà quella elprcfiìone , di cui debba 
chiamarli reo, come maledico, il linguaggio di tal Lettera, quan- 
do malfime può tal linguaggio afiumere per Te ciò, che dice il 
GAETANO 2. a. Verbo mea non contro perfonat ,Jed cantra opi- 
mo aes . Sapendofi dunque di non efler* incorfi in così improprio 
reato, fi ha luogo di Iperare, e, con vera raliegnazione al Di- 
vino beneplacito , attendere dagli (ìelfi Padri Min. OH', quello 
Refio onorifico Tcarico , di cui andò geloTo S. AGOSTINO 
medelìmo, allora, che fi poTe a dar principio alle Tue ritratta- 
zioni dicendo : Ut qui prtmas non potuit babere fapientia , fecun- 
das babeat parrei modefìia , &, qui non vahtit omnia impanitene 
da dicere , Jaltem panne at , qua cognovit d trend a non fui (fé : 
rtamque Junt ( TuggeriTce pur bene a noftro propofito FR UCER in 
/Ipopbteg. ) quadam opiniones adeo in Je mancs , ut nec plurimo 
axtra conquisto fund amento vene, ne die am credibile s, appareanti 
ficut nix , & glacies qub diutiìts ad Jolem exponitur , ét dihgen - 
tiUs puerorum manibui traflarur', eh magis fundttur , & colliqua- 
ta; at qua ex natura fotida funt magis indurantur , ità opinio- 
ne!, falja quidem, dum ad rationem erpenduntur , diffìuunt, ve- 
ra autem magis , ac magis firma evadunt. Cosi è, nell’ eflere To- 
prawenuta a danno di quella LETTERA la tempefta TuTcita- 
tale contro da chi non la conformarfi alla verità, che in quella 
fi è detta, e fi è provata , chi *1 crederebbe? Non fi è già la ve- 
rità Tuddetta ridotta al niente, fi è Tempre più ravvivata, in mo- 
do che pare vieppiù probabile ciocché un divoto contemplativo 
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dopo d'aver intefo lo (iato di quella ftefla quiftione l’Anno 1695. 
ebbe a dire de’ Padri fuddetti, che pure allora s’opponeano alle 
laggie deliberazioni di Roma : ego profitti non aljud fufpicer do- 
ttos , religiofofque boi alumnos , quei Minora Obfervanres F ranci- 
fci vocant , quofquc refolutionibut in Alma Urbe editis non acquie- 
frere antiqua ferapbica Civitas novit bìfce diebus , prceter verità- 
rem venati, neque quidpiam eis cariut afferri poffe cenfeam piena 
rei bujui notiria, per quam dubia omnia tollantur , & pax reli- 
gio/a firmetttr. 

Prima d’efcire da quelle prove, che, fé a Dio farà in grado, 
non mancheranno certamente, non è di minor noftra attenzio- 
ne far qui buon’ufo di una fupplica, che riguarda voi, o Fedeli 
divoti del SANTO PERDONO, fomminiftrataci però dal- 
l’ eloquenti (fimo CICERONE, che la praticò a difefa di P. 
Sejìio , nella feguente maniera. Io , o Fedeli divoti del SAN- 
TO PERDONO, che qui vi voglio Giudici, fono a raffegna- 
re al graviamo giudizio della voftra incontaminata Giuftizia una 
caufa, non di erudizione, ma di pietà; non di difefa, ma di com- 
punzione; non di eloquenza, ma di dolore. Aggiungo, che la 
caufa , di cui lì fcriffe , non riguarda nè l’ interelTe privato , nè 
^quello d’ alcuni clienti, nè quello de’ noftri parziali : la caufa è 
tutta voftra ; caufa , in cni cader non dee la deciftone voftra nè 
fopra il noftro, nè fopra l’altrui procedere , ma pronunziare do- 
vete fentenza tale, che voi medefimi colpifca, le voftre anime di- 
riga, la voftra eterna falute afticuri. Se però dal zelo della fai- 
vczza voftra , fe dalla premura ben viva delle voftre anime fpin- 
ta folle ftata la noftra penna ad ufare frali un pò piè acri , elpref- 
lìoni men rifervate, maniere non troppo pacifìcne, e troppo chiari 
argomenti a convincere la erroneità de’ luppofti , de’ quali certa- 
mente avrebbono fatto un tal qual rifparmio altri di noi più fa- 
pienti, ma di voi forfè meno amanti; deh tanto di perdono, tan- 
to di compatimento alle parole accordate, quanto n’elìge un pio 
dolore , un zelo fanto , ed una iracondia ragionevole ; fi ( repli- 
cali) un pio dolore di vedervi ingannati, un zelo fanto d’udire 
la piena olfervanza de’ Decreti della fedia Apoftolica, ed una ira- 
condia ragionevole in noi fufcitata dal fapere confumati da voi 
tanti viaggi, e poi riconofcerli buttati, perchè nel tempo, che il 
SANTO PERDONO s’acquifta, voi ne fiete già allonta- 
nati . Deh ricordatevi , che quello noftro animo è meramente por- 
tato alla verità, la qual fola s’augura, vuole, e difende : Atque 
ECO fic Jìatuo, J unica , a me in bac caufa , atque boc extremo 
dicendi loco , pietatis pattiti , qudm defenfronis ; querela quàm elo- 

C quen- 
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quentitc ; dolori! , quàm ingenti parta effe fufceptas . Itaquc , fi 
aut acrili egero, aut liberili, quàm qui ante me dixerunt , peto 
a vobii , ut tantum orationi mete concedati!, quantum & pio do* 
lori, & i ufi te iracundiee concedendum putetii. Qui però non fini- 
scono le giufiificazioni , che alla detta LETTERA PASTO- 
RALE poflono riputarli adattabili in genere, per pofcia procede- 
re ad aggiungervi quelle, che in individuo dovranno renderla mag- 
giormente ficura in tutte le parti fue, e precifamente in quelle, 
che fono fiate propofie (nè fi sà, con qual giufiizia di accufa, e 
molto meno di cenfura) poco degne della comune e luce , e 
lettura. 

S’aggiunga alle cole fin’ ora dette un particolare rapporto, che 
il R. P. GROWELS part. II. al num. XCVII. ebbe in bene 
di lafciar’ a’ Pofteri ne’ feguenti Periodi : Joannes Molanui Lo - 
vanii S. Tbeologice Profeffor Regna , Vir infignit , diligenti ffmui 
antiqui tati! indagator, a Baronia, aliifque Critici! meritò laudatiti 
in fuii annotationibui , diligenti, ut fcrtbir, lima ad bibita ad U* 
fuardi Martprologium, Anno 1 573. editti, ita babet : Eodem die (2. 
AUGUSTI) CONSEC RATIO B ASILIC JE S. MA - 
RI ; E DE PORTIUNCULA APUD ASSISIUM , IN 
QUA B. PATER FRANCISCUS OBTINUIT A DEO , 
ET A PAPA MAXIMAM INDÙ LGENT IAM. S’ag- 
^iunge (che gioverà non poco) anco quello finceriflìmo rifcontro, 
„ che nell’Opera intitolata, Metodo per ifiudiare la Storia, feri t- 
„ ta in lingua Francefe dal Sig. DOTTOR LANGLET 
„ DI FRESNOY, Sacerdote licenziato in Teologia, e tra- 
„ dotto in lingua Italiana Tomo Primo, edizione feconda, correr - 
„ ta, ed accrefciuta in Venezia 172 6. appreflo Sebaftiano Coleti, 
a capi XIX. regole pel difeernimento de ’ Fatti Storici , V. regola 
a pag. 247. così trovafi apporto : Non voglio altro e [empio, cbè 
la celebre vifione DELLA PORZIUNCULA : ecco in due 
„ parole ciò, che è : Elfendoun di S. FRANCESCO in ora- 
,, zione , fu avvertito da un Angiolo , che doveffe portarfi alla 
„ Chiefa , dove Gesii Crifio l’afpettava accompagnato da fua Ma- 
,, dre, e da un numero quafi infinito d’ Angioli . Giuntovi il 
„ Santo, pregò Gesù Crifio a volergli concedere una Indulgenza 
„ Plenaria per tutti quelli, che vilitaflèro la Chiefa DELLA 
„ PORZIUNCULA. Ottenne S. FRANCESCO la gra- 
,, zia, ed andò a ritrovare Papa Onorio, che era in Perugia. Il 
„ Papa gli permife di pubblicar quella Indulgenza ; ma ficcome il 
„ giorno non era determinato, così lo fielfo Gesù Crifio lo de- 
„ ftinò in una fimigliante vifione , eh’ ebbe quello S. Patriarca . 

„ Efl'en- 
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n EiTendogli comparfo un gran numero d’ Angioli , gli ordinaro- 
„ no, che doveire andar a ritrovare il Salvatore, che l’ afpettava 
„ nella medefima Chiefa. Portatovifi il Santo, fi gettò a terra, 

,, e pregò Gesìi Grillo a delibargli egli medefimo il giorno , in 
,, cui doveva guadagnarli l’Indulgenza, che aveva concetta pei; 

„ quella Chiefa. Gesù Crillo dellinò il fecondo giorno d’Agolto, 

„ ch’era il dì della Congregazione della Chiefa della POR- 
„ ZIUNCULA. Quella è la Fella si celebre in tutto l’Ordi- 
,, ne di S. Francefco , nota al Mondo fotto il nome di Nofha 
„ Signora degl’ Angioli, o della PORZIUNCULA. Il filen- ■ 
„ zio di S. Bonaventura intorno a quello Fatto Storico, ha fatta 
„ impreffione nel Signor di Sainte Beuve, e l’ha mollo a crede- 
,, re, che una tal vilione fia una favola inventata per render più 
„ celebre la Fella di Nollra Signora degl’ Angioli. Si èperluafo, 

„ chè non avendo S. BONAVENTURA parlato di quella 
„ Vifione, o ella non era ancora nata nel fuo tempo, o almeno 
„ la teneva come falfa, o come dubbiofa; non doverli perciò al 
„ di d’oggi farne giudizio differente. Quella prova, che non con- 
„ fifteva, le non in un argomento negativo, pareva fortilfima; 

,, ma altri fono (lati pofcia convinti, che non dovette farli gran con- 
„ to di tali pruove fondate fui filenzio degl’ Autori, eziandio con- 
„ temporanei. In fatti il BALUZIO ha pubblicato nel IV. 

„ Tomo della fua Mifcellanea una Compofizione , che giullifica 
„ interamente quella Vilione, poiché ella è di un Autore, eh’ è 
„ villino con S. Francefco. Quella memoria ha data occafione di 
,, efaminare la verità di quello Fatto. 

Fu pure opportuna la provifione, chea di i. Luglio 1618. ebbe in 
bene di prendere La SAGRA CONGREGAZIONE DE’ 
VESCOVI, E REGOLARI con Lettera del Sig. CAR- 
DINAL GALLO, che fi trova diradata del tenor che fegue. 
Forti : All' IUuflre , e Molto Reverendo Monftgnor come fratello 
il Vefcdvo di Afflf Intus : IUuflre , e Molto Reverendo Monftgnor 
tome Fratello. Alla Lettera Jcritta da V. S. a Monftgnor mio IL 
luflriffmo Cardinale Borgbefe in materia del levare la Proceffo- 
ne , che f fuol fare da cote fi Frati Minori Conventuali NEL 
METTERE L' INDULGENZA DELLA PORZIUN- 
CULA , e dell altre diligenza, cb' ella ricorda per provedere alli 
fcandalt , che bene JpeJfo nafeono in fmile occafione , ha ordinato la 
SANTIT/f DI N. S. di rifpondere , che , come il levare la 
Proceffone farebbe motivo di troppo grandi confeguenze , e no- 
vità non approvata ; cosi l' anticipare di qualche ora fegretamen- 
te , per quefT Anno almeno , la Proceffone /addetta , cauferà flcu- 
. C i j ramen- 
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r amente , che vi farà minore flrepito di gente , e pet confegucn- 
ga k cofe paleranno con maggior quiete. Di quefto fi è parlato 
qui col Padre Generale de' Conventuali , il quale è venuto nel- 
rifìejfo penfiero ; ed ora per ordine della SANTITÀ 1 SUA gli 
fi fcrive , che s' aggiufli con V. S. a ffinchè giuntamente con la 
prudenza poffano provedere a' di fior dini , c he vi fogli ono nafce- 
re; e che COTESTO TESORO SP IRITUALE , C O- 
ST CELEBRE , E COSI' F RUTTU 0 S 0 ALL' AND 
ME PIE , fi riceva con quel minore firepito , chi fi pub , ri fi- 
petto al numero delle genti , che vi concorrono : e Dio la prefer- 
vi. Di Roma a' ai. dt Luglio i6i2. Di V. S. come Fratello iL 
Cardinale Gallo : Affi fi al Vefcovo . Proce fifone . 

Chi ben confiderà una tal Lettera, pone, fine a quella poco 
retta idea, che da alcuni non fi propone femplicemente , ma fi 
vuole quali certa, che l’ INDULGENZA DI PORZIUN- 
CULA fia , e s’intendi quotidiana, mentre vedefi, che dell’an- 
no idi 8. la Santa Sede Apoilolica, la Sagra Congregazione, ed 
il Sommo Pontefice tenevano per certiffimo il punto , che s’ è 
d’anno in anno Tempre più canonizzato, cioè, che il Santo Per- 
dono cominci da' Vefpri ultimi della Fejla di S. Pietro ad Vinca - 
la, e duri a tutto il fecondo giorno £ Ago fio. 

In oltre non è già nuovo, che la Santa Memoria di URBA- 
NO Vili, con luo Breve fpeciale dato in Caftel Gandolfo del- 
la Diocefi di Albajio a di 15. Maggio lóii. approvale, e confer- 
male le Cofiituzioni , che dopo furono chiamate URBANE, già 
compilate nel Capitolo Generale de’ Padri Minori di S. France- 
fco, che fi celebro l’Anno 1625. e prima ancora difaminate per 
ordine del Sommo Pontefice con autorità Apoftolica. Fra le al- 
tre Cofiituzioni è Tempre fiata rinomata quella x che fi contiene 
al tit. xx. n. 13. e 14. in cap. 3. regala , che nella feguente ma- 
niera fi legge. 13. Petendi verb Afififium AD INDULGE N- 
T I AM SANCTJE MARIJE ANGELORUM , MinifWi 
Provinciale s quàm paucioribus fitta Provincia Fratribus facultatem 
concedant : quibus autem conce fferint, difiriBè inbibeant , ne an- 
te Sextum Kalend. Augujli S. Francifci Provinci am ingrediantur , 
neve ultra quintum AB INDULGENTI A COMP LETA y 
diem in e a commorentur , nifi ob rationabilia ne gotta a Superio- 
re detinerentur . 14. Sacri verb Conventus Cuflos neminem ex ad- 
venientibus Fratribus ad Confefifiones excipiendas , EO INDUL- 
GEnTIJE TEMPORE , admittere poffit , nifi ab cjus Pro- 
vincia Miniftro fua approbationis facultatem in fcriptis detulerit . 
Quelli due Telli non fono già conceputi per dar ad intendere 

quo. 
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quotidiani la Tanta Indulgenza di Porziuncula, che fin d’ allora (l 
riconofceva riflretta dai fecondi Vefpri della Fefia del Principe 
degl Apofloli ad rincula , a tutto il fecondo giorno di Ago fio . 
Cosi ancora lo atteftò il celebre Storico Sig. LODOVICO 
JACOBILLI da Foligno nel Tomo fecondo delle Vite de' San- 
ti, e Beati dell'Umbria, ftampato in Foligno l’anno 1 6$6. a c. 
313. §. Panno 1221. nella feguente affai chiara efpreffione ; L'an- 
no 1221. ottenne dalla bocca di Dio P Indulgen-ga Plenaria perpe- 
tua nella detta Cbiefa di S. Maria degP Angioli DA' PRIMI 
VESPRI DEL PRIMO GIORNO Df AGOSTO SI- 
NO AL T RAMONTAR DEL SOLE DEL SEGUEN- 
TE SECONDO GIORNO. Capo III. dal fatto de’ Supe- 
riori de’ PP. Min. Off. reità giuftificato l’intento della LET- 
TERA PASTORALE. 

Ma a che fervono ( fenteli qui proporre da chi non ha voluto 
per anco arrenderfi a quanto è flato fmceramente dedotto a noti- 
zia d’ogn’uno ) tante giulìificazioni per render Tempre più certo 
quel tutto, che Ila notato nella LETTERA PASTORA- 
LE, fe ( come poco dopo li lafciarono intendere li PP. Guardia- 
no, e Difcreti del Convento degli Angioli ) era fcguito in nome 
loro un nuovo ricorfo alla San. Mem. di CLEMENTE XII. 
col rapprefentargli alcuni motivi non dedotti avanti la Sagra Con- 
gregazione dell’Indulgenze, che per fe riputavano degni di molta 
«moderazione , e di nuovo efame ì Quello è un bel dire , che 
niente pruova, ftante la trita regola : non ereditar referenti , nifi 
confitto de relato. Quello è un nobiliffimo modo, che trovoffi ap- 
prontato per ritardare la puntuale efecuzione di quanto fu flabifi- 
to dalla Sagra Congregazione fuddetta , e di quanto i Superiori 
de’ Minori Offervanti in Roma avevano prometto di far effettua- 
re in Affili . Siccome però , e da’ Superiori fuddetti , i quali ne 
commifero la puntualità dell’adempimento fin da Roma, qui fen’ 
ebbero gl’ avvili , e dal MiniUro Provinciale di quella Serafica 
Provincia, già incaricato dal Padre Reverendifs. V. Comminano Ge- 
nerale de’ Minori Offervanti dallo lleffo Convento degl’ Angioli, 
fu refg con fue Lettere di tutto la ficurezza; non poffono già la- 
fciarfi fotto le tenebre aflicuranze si evidenti, sì provide, e sì le- 
gittime . Affinchè non ci fìa chi rimanga dubbiofo fu quello fat- 
to, è doverofo manifeftare le efpreflìoni, colle quali fu data dall’ 
uno, e dall’altro de’ preaccennati Superiori aflìcuranza sì impor-, 
tante . Affinchè non fi aferivi a mancanza del povero Vefcovo la 
mancanza altrui , con ribrezzo li fono confervate folo appo del 
medefimo Vefcovo teftimonianze così autentiche . Affinché fi de- 
cida. 
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cida, fe par proprio Io ricorfo, che non fi vede, fi ha il debi- 
to, (ed è giufto fcaricarfene col divino ajuto ) di aggiugnere qui 
di parola io! parola ciò , che fu fcritto con turta maturatezza , 
circofpezione, e ferietà. Onde piùttofto chi a rifcontri cosi mani- 
felli rivolgerà la mente fua ben quieta, e prudente, manterrà un* 
innocente coraggio di replicare col Vefcovo, che, fe la verità non. 
fi vuole, tutto fi tenta; fe le leggi fopravvenute tiefcono oppofte 
*H’ abufo, fi muove ogni pietra; le gl’ ordini dati non piacciono* 
ogni pretefto ha luogo : non per quello però mai potrà provarli * 
che non ci fieno fiati , e tutt’ora non ci fieno gl’ illelli ordini 
dati già dalla detta- Sagra Congregazione dell’ Indulgenze , e con- 
fermati dal defonto fommo Pontefice. Lo che tutto ridonda a glo- 
ria della verità , alla quale, ficcome fi è unicamente accudito nel- 
la DETTA LETTERA PASTORALE, cosi non fi 
può, nè fi dee, nè fi fa dar’ eccezione adeflò in quella APO- 
LOGIA , ch’appunto è fatta in prova, e in difel'a di quella* 
« de Decreti biadetti, che deono inviolabilmente, e come leggi 
Papali oflèrvarfi . ( Ciò- puntualmente fermò la fagra Rota nella 
Tirmana annua praftationis 15. Junii 1705. §. Omnifque tollitur 
coràm b. tn. MOLI NE S ) anzi, babent majorem vim ac habeant 
fententia aiiorum Judaum in Judicatum tranfafiia , come il fu, 
celebre Sig. Avvocato DOMENICO. URSAYA ebbe in be- 
ne di-atteilare nel Tonto 2. pani, difeepf. 9. num. 54. 

Due fono le lettere del Padre Reverendifs. F. Gio. Antonio di 
fonta Croce , eh’ è il Superior Generale della Cifmontaaa Fami- 
glia Off. La prima in data di Roma Araceli 28. Marzo 1739. ò. 
del feguente tenore : Illuftrifs. , e Reverendifs. Sig. Sig. Pad. Col- 
kndifs. ,, Non ho motivo alcuno di dubitare > liluflrifs. e Reve- 
„ rendifs.Sig., che i miei Religiofi di S. Maria degl’ Angioli non. 
,, fieno per eseguire prontamente, e con quella ubbidienza, che. 
„ ben da loro fi dee alla Santa Sede, tutto ciò, che ultimamen- 
„ te è fiato dalla Sagra Congregazione determinato intorno- alla. 
„ grande Indulgenza della Porziuncula, e confermato dal SS. Pon- 
r> tefice felicemente regnante. Quindi è, chè, quando l'Eminentifs* 
„ Sig. Cardinale Pico fi farà degnato di lignificarmi quegl’ Ordini, 
„ che crederà doverli porre in efccuzione , non tarderò punto a. 
„ notificarli a’ fuddetti Padri, perchè nella forma preferitta fieno. 
v fubito da loro adempiti, come lo faranno in effetto. In quella. 
„ guifa mi perfuado reiteri interamente fodisfatto il zelo, che ha, 
„ dimoflrato, e dimollra VS.Illullrifs.in fimile occorrenza: e ralle- 
» gnandò a VS. Illuftrifs. il mio finceriflìmo offequio, le bacio la 
a lagraveftc, Roma Araceli 28. Marzo 173 9. Di VS. Illuftrifs., eRe- 
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~ verendifs. Divotifs. ed Obbligatifs. Servitor vero F. Gio. Anto- 
M niodiS.CroceCom. Generale de’ Minori Off. Lafeconda in da- 
ta di Roma Araceli 8. Aprile 1739. è del feguente tenore : IU 
htflrifs. , e Reverendi/s. Sig. Sig. Pad. Colendi/s. „ Parlai coli’ 
„ Eminentifs. e Reverendifs. Sig. Cardinale Pico fopra il noto af- 
„ fare dell’ Indulgenza della Porziuncula, e l’Eminenza Sua fi è 
M compiaciuta con fuo biglietto de’ 6 . corrente farmi intendere , 
„ qual fia la mente della fagra Congregazione circa l’ Iscrizione 
„ da metterfi accanto la Porta della Chiefa di S. Maria degl’ An- 
„ gioii. Coerentemente agl’ ordini, che mi fono fiati dati, fcri- 
„ vo in quefta fera al P. Provinciale , affinchè fieno prontamente 
„ efequhi . Ho fiimato atto di mia obbligazione partecipare tut- 
„ to ciò a VS. Illufirifs., a cui fo divotifs. riverenza, e bacio la 
„ fagra Verte . Roma Araceli 8. Aprile 1739. Di VSL Illufirifs. 
„ e Reverendifs. Divotifs. Obligatifs. Servitor vero F. G. Antonio 
„ di S. Croce V. Com. Generale de Minori Offervanti. 

Tre fono le Lettere del Pad. Molto Reverendo F. Giambattifta 
di Monte Fegatefe, ch’era il Minifiro Provinciale della Serafica 
ProV. Off. La prima in data da quello Convento degl’ Angioli 
11. Aprile 1739. è del feguente tenore : Illu/hrifs . , a Reverendifs. 
Sig. Sig. Pad. Colendi fs. „ In quello medefimo ordinario riferif- 
,, co al mio Superiore Generale , che colla maggior Sollecitudine 
„ pofiìbile fi efequiranno gl’ ordini della fagra Congregazione, par- 
,, tecipatimi dal medefimo Pad. Reverendifs. e fi oflerverà in ta- 
„ le occafione quanto dal Sig. Architetto le fu rapprefentato , co- 
„ me potrà chiarirsene chiunque ne abbia il defiderio a tempo de- 
„ bito. Mi credea dunque in quel grado , in cui m’ elprimo , e 
„ fecondo elfo, lènza fallire , potrà riferire alla fteffa .fagra Con- 
,, gregazione. E replicandole la protefia della mia più obbligata 
,, divozione , baciandole umiliflìmamente la fagra Velie rimango 
„ colla gloria d’ effere . Angioli 11. Aprile 1739. Di VS. Ulu- 
„ firifs. , e Reverendifs. Umilifs. Devotils. Obbligatifs. Servi- 
tore vero Offeq. F. Giambattifla di Monte Fegatefe Prov. La fe- 
conda in data dal medefimo Convento pure li 11. Aprile 1739. 
è del feguente tenore : IUuftrifs . , e Reverendifs. Sig, Sig. Pad . 
Colendi/s. „ Venero nel .gentil foglio , per mano del Tenditore di 
,, quello favoritomi, i pregiatilfimi fuoi comandamenti, de i qua*- 
„ li come che io fia fiato incaricato dal mio Superiore Genera- 
„ la, ho provato un dispiacere ben Singolare, che .fiafi dato que* 
„ fio nuovo incomodo , argomento per altro a me di maggiore 
„ obbligazione . Si alleniranno dunque le due lapidi , ed in effe 
, 3 le rilpettive Inscrizioni , Sebbene non potrà con tanta follecitu- 
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„ dine efequirfi, dovendoti lavorare le medefune lapidi, e la iaci- 
„ fione delle Lettere merita per molti titoli qualche dilazione 
„ fino alla collocazione delle ftetie lapidi nel (ito riconofciuto dall’ 
,, Architetto, che farà dentro la Porta maggiore della Chiefa, ed 
„ una di effe darà in faccia all’altra . Poiché dovendo noi fot- 
„ trarci da qualche infolenza , che potrebbe!! incontrare adattan- 
„ do le dette lapidi fuora della Porta, per renderci contumaci agl* 
„ ordini della fagra Congregazione, o almeno farci comparir tali 
„ col caffare le Lettere , ovvero rimovere qualcuna delle lapidi 
,, in qualche ora fconofciuta; però ti giudica da quelli PP. elfere 
„ fpeaiente collocarle ai lati interiori della Porta maggiore, tan- 
„ topiù, che la fagra Congregazione, come apparifce dal biglietto 
„ delia medefima , non prefcrive, che debbanfi collocare fuora del- 
„ la Porta . Che è quanto le debbo . E mentre le faccio umiliti!* 
„ ma riverenza, divotamente le bacio la fagra Verte , e perpetua- 
„ mente mi riproterto. Angioli n. Aprile 1739. Di VS. Illurtrifs. 
„ e Reverendiis. Umiliti. Devotifs. , Obbligatiti. Servitor vero 
Ofleq. F. Giambattifta di monte Fegatefe Prov. La terza in da- 
ta dallo fleflo Convento degli Angioli li 5. Maggio 1739. è del 
feguente tenore : Illuftrifs ., e Reverendi/s. Sig. Sig. Pad. Coleti- 
di/i. ,, Si afllcuri VS. Illuftrifs. che fi continua il lavoro : non fo 
però, quando precifamente potrà rimaner terminato : quando pe- 
„ rò faranno le due lapidi, e loro rifpettive Infcriziom allertile, 
„ quand’ella così comandi, ne farà intefa. Ch’è quanto per adef- 
„ lo m’occorre ; e facendole profonditiima riverenza con piena 
„ divozione le bacio la fagra Verte , e mi riproterto . Angioli 
„ 5. Maggio 1739. Di VS. Illuftrifs. e Reverenditi. Umiliti. De- 
„ votiti. Obbligatiti. Servitor vero Otieq. F. Giambattifta di Mo«- 
„ re Fegatefe Provinciale. 

Li riferiti fentimenti tanto del Padre Vice Commiflario Gene- 
rale, quanto del Padre Provinciale, fe attentamente (come repu- 
tati fpediente ) fi pongono a difamina , ficcome danno per ficura 
l’accettazione in tutto, e per tutto, di ciò, che fh non folo ri- 
soluto dalla detta fagra Congregazione , ma anco approvato , e 
confermato dal Papa; così vengono ad efcludere il fupporto ricor- 
ro , e non lafciano chi ben intende nella cecità , che altri vor- 
rebbono, di riputare perciò tolta di mezzo l’autorità de’ Decreti 
già fatti dalla detta fagra Congregazione , e della conferma già 
accordata dalla San. Mem. di CLEMENTE XII. anzi fanno 
comprendere, che i Decreti fuddetti già patiarono in giudicato, 
dimodoché , quando anco ti fcopritie lo ricorfo , che non è fia- 
to fin ad ora veduto da alcuno in Atiìfi, e quando anche intorno 
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a quello compartire alla luce quel Referitto del Papa defunto , 
che niuno in vita dello Hello ha potuto in Affili leggere , o ri- 
sapere; nè lo ricorfo, nè lo referitto avranno mai luogo di fof- 
pendere la Giuftizia de’ predetti Decreti : fe non importerà qual- 
che claufola , che efcluda il devolutivo, di quello Solamente avrà 
a temerfi, e Sarà più chè certa la via efecutiva , come a chiare 
note non tralasciano di comprovare i Leggifti , che di luniglianti 
atti di Giuftizia fanno ben pieni i trattati. 

CAPITOLO TERZO. 

Si ef amina , fe , è come lo Ricorfo , che fi fuppone fatto a 
nome de' Padri Guardiani , e Difcreti del Convento di 
S. Maria degV Angioli , abbia avuto luogo a far sì , ebr 
n' ufeiffe lo Referitto di Papa CLEMENTE X II. 
Santa Memoria. 

I Ntorno a quello punto è d’uopo qui premettere, che, Siccome 
riefee malagevole a chi è pratico dello, ftile di Roma , e per- 
ciò gli è noto, che mai il Principe Supremo ha collume di con- 
cedere grazie di tal’ indole, che fieno a fe lidio difdicevoli , ed 
alle Sue già fatte risoluzioni, come ne fanno fede ampliffima le 
ragioni, che trovanti e in molta copia, e con Sodi fondamenti 
dedotte dalla Sacra Rota in Romana Primogenitura , & Fideicom- 
mijjorum de Corfmis io. Decembris 1710. §. 23. dT 32. & in fine 
<oram Eminenti JJimo Aldrovando • mentre è fuor d’ ogni dubbio., 
che il Sommo Pontefice è non poco gelofo d’attendere la difpo- 
iizione delle leggi non meno , chè di diporrarfi , e referive- 
re a feconda di quelle; (e beni (fimo lo avverti inerendo alla 
gl. 6. in cap. ex tua verbo confili ationem de Filiis Prasbft. 
CORRADO nella fua praffi ho. 1. cap. 6. num. 348. come rife- 
rifee la Sacra Rota in Barcbinonen. Rcneficii za. Martii 17 1 3.. 

neque coràm eodem Eminent. ALDROVANDO ) cosi non fi ha 
coraggio di temere, che dopo si ponderate Risoluzioni già fatte 
dalla detta Sagra Congregazione per ben due volte , e per ben 
due volte confermate dallo Hello Santo Pontefice , le quali riso- 
luzioni hanno forza di leggi , fecondo che conchiude P 1 G N A T- 
TELL. confiti t. 43. num. 8. tom. 2. O" confili. 21. num. n, 
tom. 3. dr F RA NC ISC I MARIA P IT ON. de controyerfi 
Patron, allegar. 57. ». 65. tom. 2. e dopo Risoluzioni si inviola- 
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bili (come foprà è fitto giuftificato) già accettate per parte no* 
folo della Serafica Provincia , ma di tutta la Religione de’ Min* 
Off. lo che pone una formale rejudicata in quello punto a. favor* 
della verità* giacché (come ottimamente al fuo folito fu avverti- 
to dal precitato PITONI allegar. 6%. $. cum ergo tom. 3,) Res 
judicara de Jure inducitur etiam in iis » qua veniunr , feu prajuppo- 
nuntur per neceffarium corife quens , & antecedetti in caju, & ad ef- 
fefìum , de quo agebatur in lite, E non fi creda ciò un mero dee? 
to del dottilfimo Canonifta, mentre v’aggiunfe e il Tello nella 
/. fi quii totum §. & generaliter ff. de except. rei judicata , e Dot- 
tori graviflhni, che furono dello Hello fentimento, cioè SA MI- 
NI AT. controverf 132. num. 3. tom. 2. Manf. confult. 233. nu. 3. 
tom. 3. PALM. NEP. decif. 362. num. 13. tom. 4. e la fteffa 
fagra Rota Romana in Hifpalenfi , feu Granatenft Pecuniaria 23. 
Aprili s 1703. §. nec quidquam relevar cor am Eminent ALDRO - 
VANDOy (e come notò dottamente il celebre funnominato già 
Avvocato URSAY A nel tomo IV. par. 2. di [c. 6. num. 114.) in 
Tarentina Canonica tus 11. Decembri s ijió.§. unde cor am FOSCA - 
RO. Rimane per tanto certiftimo non doverli dire fopravvenuto 
un Ricorfo cosi forte, ed un Referitto così affoluto, chè tutte le 
predette Rifoluzioni , e Conferme Apoftoliche mandi addietro, 
come non fatte; quando, fe ci è lo Ricorfo, che non s’è vedu- 
to, non può mai aver forza di rattenere la forza inoperabile del- 
le dette Rifoluzioni , le quali trovandoli fuccefiivamente conferma- 
te dal Papa, meritano d’effere in ogni Tribunale ricevute come 
leggi . Cosi decife la Sagra Rota Romana in Forolivienfi Jurium , 
■Parocbialium 7. Decembris ijxó. Idque cor am R. P. D. LAN- 
CETTA, con quella aliai chiara dottrina* che dalle feguenti pa- 
role ogn’uno può dedurre con ogni facilità : Hujufmodi verb de- 
creta a Sant i {fimo Domino Noftro fubinde confirmata tanquam le - 
gei in auocumque Tribunali jure merito recepta jam funt, & prò- 
ferùm in hoc no/ir 0 , ut in Romana Jurium Parocbialium vj. J ti- 
mi 17*4- fittali coràm R. P. D. ANSALDO ; e quan- 
do , fe c 5 è , lo Referitto , che neppure fi è veduto , non 
può far’ altro , fe non lafciar le cofe nello fiato, in cui fi 
trovano, ma non già toglier loro quella forza di leggi, che han- 
no : dimodoché, fe di lopra è fiato conchiufo efferci la rejudi- 
cata, di quella deefì far’ulo, a quella non fi può dar’ eccezio- 
ne, e da quella non fi può ftar in veruna guifa alieno. Sono af- 
fai mantelle le Dottrine, che la detta Sacra Rota ebbe in bene 
di accomunare fu tal propoli to , ed in Compofiellana Parocbialis 
8 . Junii 1696. §. Jufiificatio autem coram Reverendijfimo MO LI- 
NES, 
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NES, & 28. Hovembrit ejufdem anni §. quod autem cor am Enti- 
nentiffmo PRIOLO , ed m Pennen. Beneficii fuper pertinenti» 
17. Marrii 1710. fed bìc non fiftet cum fieqq. coram Emmentìffimo 
ALDROPAN DO; mentre fecondo l’ottimo avvertimento, che 
ne diede il furriferito PITONI de controv. Patron, alleg. 97, 
num. io. Inde affequimur , quod juxta tane rem judicatam fit prò» 
cedendum , nec liceat eam impugnare , nifi obtineatur commi ffia 
refiitutionit in integrum , cum firmet ftatum in pojfefforio , & pe- 
titorio : ed al nu. 1 6. è affai congruo ciò, che v’ aggiugne ne’lc- 
guenti termini : res enim judicata e fi titulus fortior centenaria + 
Cr immemorabili ; e di quella lua ottima illazione ne fa «ulle- 
vadrice la detta Sagra Rota Romana primieramente in Burgenfi 
furis vifitandi de Bribiefca xx. fiumi 1714. §. finali coram Emine» • 
tififimo SCOTTO , ove fi legge quanto fiegue ; nam immemora- 
btlis prue fiat folum Titulum , fubinrelleftum , & prafumptum , Cr e 
cantra res judicata dat Titulum veruni, & f or t totem : e dopoi nel- 
la conferma della fleffa decifione fpedita li 11. Gennaro 171$. 
§. finali cor dm CERRO 8 c 17. Giugno dello fteffo anno pure al 
fin. coram Reverendififimo ANSALDO . 

Ma , giacché odefi non effer un falfo fuppoflo e lo Rlcorfo , e 
io Referitto fuddetto, è ben di dovere, che non fi lafcino lenza la 
fua congrua difamina quelli due recapiti per rilevare la loro vir- 
tù legitima in linea legale, mentre e troppo manifella l’ avverten- 
za, che dà GRUTHER de arte beni defider. refol. 15. 9. 

num. 177. fol. 330. colle feguenti parole : Sacri Canones puros 
nutus , Cr umbras voluntatis Pontificia effe fefiinanter , & inoffe » • 
fio pede executioni mandando s, & adorandoti fuadent . A quello 
effetto, fe fi follerò potuti vedere, fi farebbono rifparmiate alcu- 
ne Ippotefi, delle quali è d’uopo far ufo per mantenere illefo tutto 
quello, che nella nollra LETTERA PASTORALE lì è 
dedotto, ed in offequio del vero, ed a conforto del nollro Greg- 
ge pur troppo in paffato occupato da erronee dicerie, che l’ob- 
bligavano quali a dir quotidiana la fama Indulgenza di Porziua- 
cuia, quando rifentiva non ordinaria foddisfazione nel foggettare 
la propria credulità a chi li manifellava, che il SANTO PER- 
DONO D’ ASSISI non è mai fiato, nè è quotidiano, ma fola- 
mente fi può guadagnare nel SECONDO GIORNO D’AGO- 
STO , cominciando dalli fecondi Vefpri del primo giorno. Ma 
giacché fono fiate frufiranee tutte le diligenze , che e fi poteva- 
no, e fi dovevano permettere, per fortire l’intento di aver fotto 
gl’ occhi ambedue quelli Ricorfo, e Referitto, ( mentre noi pure non 
foto fumo di ciò certi, ma abbiamo occorrendo appo di noipro- 
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v© convincenti, che fi fono fatte le dovute ricerche in que 1 luo- 
ghi autentici, se’ -quali tali due recapiti dovevano ritrovarfi regi*- 
ftrati, e no» fi è avuto il piacere di rinvenirli^ fi ponga qui la 
Jppotefi, che per parte de’ fudetti Padri Guardiano, e Difcreti di 
quello Convento di S~ Maria degl’ Angioli fia fiata efibita alla 
Santa Memoria DI CLEMENTE XII. una fupplica, colla 
«pale non fi pretenda già di voler rivocata la rejudicata , ma fi 
dimandi , che non fi faccia la collocazione delle due lapidi al 
lati della Porta maggiore di detta Chiefa DI S. MARIA DE- 
GL’ ANGIOLI. 


In quella Ippotefi , fìccooie potria aver luogo la eccezione r fe> 
c come la detta fupplica avanzarli, dopo che s’era fatta conokere 
onninamente pronta la Religione de’ Minori Offervanti ad efequi- 
re in tutte le parti fue ciocché era fiato creduto necelfario a far- 
li, intorno, maflime alla collocazione di dette due lapidi ; cosi ef- 
fondo affai .trito il fentimento de’Canonifti, che, quando non en- 
tra la furrezioae, non fia luogo a ricorfo veruno, mentre la Ri- 
foluzione, o fia. nata in una Congregazione, che fia fiata dal Pa- 
pa deputata fpecialmente, o dal medefimo abbracciata dopoi eh’ è 
feguita . Eccone la prova : hi punii o , quod fubreptio locum ba- 
beaty etitìtnft agatur de afìu gefto per Summum Ponùficem prò* 
•via difcujfione negotii , babita in Congregatane particulariter ab 
eo deputata , firmavit Rota in Cajiellana validitatis concordia > 
fet* Bipartita 12. Januarii 1705. §. bac fubrepùonum capita con- 
tar» Rxverendiffvno MOLINES DECANO. Se dunque no» 
dee (limarli, che il Papa non avelie intenzione fincera d’approva- 
re le Rii'oluzioni, che fece la detta Sagra Congregazione dell’In- 
dulgenze, quando le approvò’ a di 3. Ago fio V73 5. e a dì 25. di- 
Feobrajo 1735. giova giudicare, che fimigliante approvazione no» 
fòlle altrimenti lurrettizia, mentre non può aver luogo la taccia* 
di conferma furrettizia ; fa le circollanze del fatto non ne danno 
verun fumo in oppofito : cosi decide la Sagra Rota in Mediola - 
uenft Jurifpatronatus 15. Juni't 1705. §. & bine nullatenus co- 
ram Eminenti [fmo SCOTTO , imperciochè, febbene le fcuole 
Canoniche concordemente infegnano, che lo Referitto Pontificio 
quando leggell apporto a qualche Ricorfo , o Supplica, fe noh è 
in mateth 1 heneficiale , Tempre dee avere la claufula , non obftan - 
te, mentre è veriffima la dottrina, che fola voluntas Papa fuffi* 
cip (come vogliono PEREZ. DE LARA de annruerf & Ca- 
pelli libalo, cap. io. num. 37. BARBOS . in Conci!. Tridente fejf. 
aa. cap. 6 . de reform. num.ó.propè finem , e PANIMOLL. pam 
3. dccif 153. nm • 38. & feq<p) Ma tal Dottrina flà riftretta alle 
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materie beneficiali e non a quelle, che (come ottimamente con» 
chiude GRATIAN. difcept. forenf cap. 458. num. 31. <£r a u 
toni, ji.) inducuntur de Jure pofitivo: .tuttavia, trattandole di «toc 
Riduzioni come {opra fpedite dalla (letta Sagra Congregazione, le 
quali (come avvertì il CARD. DE LUCA tom.i$. par. ì. in 
tit. relat. Curia difc. 32. num. 67. & tom. 12. par. 3. in tir. de Paro, 
ch 'n difc. 6. num. 6. & difc. 7. num. 3. e lo confermò la Sagra Rota 
Romana deci). 5. num. 12. dectf. 60. num. 4. cor am CAILD. CEL » 

SO, & dectf. 45 9. num.i. coram BICHIO , di' dectf. 510. «.7.00- 
»7jw GREGORIO XP. ) fi con fiderano d i tal pefo , eh’ efiggono e ve- 
nerazione, e pronta elocuzione anco dallo {fello Tribunale della Sa- 
gra Rota (e lo dille il furriferito PAN 1 MOLL. decif. t69.t1.13f 
e lo confermò l’accuratidìrao fu Avvocato URSAYA non mai' 
abbaftanza nominato nel Tomo 3. part. 1. difcept. 1 16. num. 8.) 

non è agevole l’ inferire , che con un Referitto in forma lolita, ed ordi- 
naria , (tanfi volute dal Papa annullate , rivocate, e contrariate , quando 
era piu chècerta eia Pontificiaapprovazione, e conferma, elaprecifa 
fpontanea accettazione , che ne tecero a nome di tutto l’ Ordine de’ 

Minori Olierranti non meno , chè di quello Convento di S. Maria 
degl’ Angioli, li luddetti Padri Vice-Commiflario Generale, e Pro- 
vinciale di quella Serafica Provincia ; ma è giudo il conchiudere coi 
Tedo ad'ai puntuale in L. pofi morte m ff. de adoption. che contra fa~ 
lì uni proprium venire nemo aut queat , aut dicatur, fi probavit , fi 
confirmavit , fi acceptavit , come definì ALEX, confi. 103. m. 14. 

Ub. 2. e come fu magidralmente decifo coram Card. SÈRAPHIN* 
dee. 334. num. 1. & 6. dimodoché il fatto della detta Sacra Congre- 
gazione, e del Papa medefimo, liccome è certi {limo, così coll’ accet- 
tazione fucceffivamente approntatali da’ detti Padri e vice Commif- 
fario , e Provinciale de Min. Oli. vieppiù alficurato , efclude ogni con- 
traria eccezione, efoloponein confiderazione l’ un i vedale propofizio- 
ne, che lo Referitto, fe comparirà, dovrà dimarfi furretizio, mentre 
nella fupplica , che non fi è potuta vedere, fiprevede tacciuto, quanto 
non fi doveva tacere : lo che (come avvertì ROCCH. DE CUR- 
TE de Jurepatr. in verbo bonorificum num. $1) non delude la fur- 
rezione, anzi di queda fi vuole la vera origine; quia fubreptio etiam 
commuti tur tacendo id , quod ignora tur, fi verifmiliter illud rari* 
rum potuijfet movere Papam ad aliud faciendum . Sono pur belle 
quelle efpredioni, e pajono dal fuddetto Dottore approntate per pre- 
venir ogni finiilro concetto, che alcuni potettero ellere in grado di 
formare contro le furriferite rifoluzioni; onde meritano, che ladef- 
fa Sagra Rota inRomana, feu J anuen. aperitionis oris 9. Ma/i 1695. 

§. licer enim coram MO LINES, non folo le dimi, le faccia viep- 
più 
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più palefi, e le contradiftingua; ma te proponga quali fono, abili il 
toglier ogni contraria diceria , e ne fanno fede ampliffima V E S TR. 
in praxi lib. 8. c. 3. ». 9. Surd. con/ 95. n. 15.cS* 16. ODD. de refi 
in integrimi pari. 1. qua fi. 36. num. 46. GALLES, eod. traflt, 
cap. i. num. 1 17. cum feqq. Rota coram BURATT. dee. 313. ». 4* 
Sc benè addendum ad dee. 459. S. M. GREGORIO XV. ». ni 

Intorno a quello medefìmo capitolo non fi può, nè fi dee omette- 
re la Solenne teorica, di cui fon note le conseguenze, la quale vie» 
proporla dal LOTTER. de re benef. lib. ì. quafi. 35. num. 79. e 
vien feguitata dalla Sagra Rota coram BICH. dee. 182. num. 12Ì 
in quelli termini affai chiari : Recepii [fimi Juris eft (cosi vien rife- 
rito ad illruzione d’ogn’uno in Faventina Canonicati 3. Februarii 
173Ó. cor dm Reverendi [fino C ALC AGNINO Decano §. a Po* 
te fiate) quod acceptam gratiam , feu confenfum qualificatum , acce* 
ptare quoque videatur qualitates omnes eidem confenfui , feu gra- 
fia per concedcntcm aajettas : e la ragione non fi tace mentre è af- 
fai viva , ne alidi eumdem indivtduum confenfum prò parte accepta* 
re , CiT prò parte refpuere videretur , quod e fi contro omnem aqui > 
bonique rat tonerà , ex notatis in Tolefana , feu Compluten. De * 
cimartim ai. Januarii 1735. §• plaufum cordm eodem Rcverendiffi- 
mo DECANO . 

Lo che tutto cammina ad evidenza folla confiderazione di quanto 
rilevali difpolto dal Tello 'rie/ cap. 1. e 2. de Confirmat. (come avver- 
tì la lidia Sagra Rota m Pranefiina berbarum 20. Januarii 173& 

adfìipulante cordm eodem Revercndiffimo CALCAGNINO) 
cum de natura Confirmantis fit, ut ab attu eonfirmato in nibilum 
difcederc pojfit. Come dunque ora potrà cader in capo ad alcuno * 
che le dette Rifoluzionì , che (come li efprime rAGNAN* 
in c. quoniam num. 8. de Conflit. e come porta la Sagra Rota in 
Jwvcnacenf Jurifdittionis fuper attentatis 3. Februarii 173 6. co- 
ram Em'mentijfmo REZZONICO §. abfquc eo) faciunt legem 
punttualifftmam , poteflèro rellar affoggettate a revoca, a nullità, a 
contradizioni -di quello lleffo Principe, che le aveva approvate, e 
confermate? ConciofliachèlaRifoluzione emanatali ló.Feb. 1739. fa 
fatta in conferma dell’altra, che era Arguita li 5. Luglio 1735. ne- 
m'mem autem latet (fiano, qui riferiti a parola per parola gli Otti- 
mi avvertimenti > che fi danno dalla Sacra Rota in Barcbinotien . 
Fundarionis 6. Februarii 173 < 5 . cordm R.P. D. MILLINO $. Jed 
iriam fo quello particolare ) eam effe confirmationis naturam , ut ma- 
pus robur tr'tbuat attui eonfirmato , aliqudmverb e* innova tionem non 
afferat ; lo che già era flato anco decifo in Mindonienfi Parodia- 
li! de Gefiofo 1. Junii 1733. quin fubfifiat coram Eminenti ffi- 
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wo C INC IO; mentre fe fi variaffe opinione, altro non fi fareb- 
be, che declinare dal Jgi udizione dalla volontà verofimile del Som- 
mo Pontefice della quale fi dee far conto mafiimo, ed alla quale 
deefi ogni. più pronta e venerazione, ed ubbidienza, fecondo che «i 
propone il Tetto nel cap. manàatum de re/cript. e nel cap. fin. de 
Prteb. e nel cap. e » multipari , ubi gl. verbi mtentionis de Decim.( co- 
me ottimamente al fuo folito decii’e la Sacra Rota cor dm clar. metri. 
CARD. F ALCONERf. dee. 6. mm.xx.de Penfion.) >.< • s‘ -s 
Di quello polkivo Sentimento non deeli in modo alcuno giudicare 
alterata la natura, quando fi rifletta, come rifletter fi dee, che le 
dette due Risoluzioni fatte già dalla detta Sagra Congregazione del- 
P Indulgenze per la loro opportuna approvazione furono dalla felice 
memoria di Monfignor Illulirilfimo Àrcivefcovo di .Tiro Segretario 
ben provido, ben pratico, e ben faggio delia medefima riferite al de- 
fonto Sommo Pontefice CLEMENTE XII. Una relazione si 
canonica, si legittima, si autentica non può relìar in modo alcuno 
violata da verun finiltro, o trillo concetto , mentre trattali d’un fe- 
deliflìmo Minillro della Santa Sede , a cui fi dee una fede pienilfi- 
ma, come rellò già decifo dalla Sacra Rota cordm cl. menu CARD. 
FA LCO NE RIO deci/. 2 . num. z. tìt. decenf. Onde nafee la ben 
chiara confeguenza, che con tutta proprietà ebbe in bene di fare la 
fuddetta Rota in Firmarla Fidri , & Colleftarum 5. Martii 17 3Ò. 
§. atque bine corata Reverendi [[imo CALCAGNINO Decano , 
e che qui gioverà dedurre a notizia d’ogn’ uno, perchè rimanga me- 
glio altìcurata la forza invariabile delle fudette Risoluzioni : Nam 
/ unificata undique veritate y atque integr irate narrationis Summo 
Pontifici expofitte , & per conjequem paté falla certa delibcratione , 
ch’era fiata fitta dalla detta Sacra Congregazione dellTndulgenzefu 
quello gran punto della SANTA INDULGENZA DI POR- 
ZIUNCULA, tanto col primo decreto delli cinque Luglio 173 j. 
quanto col fecondo delli 1 6. Febraro 17351.) ac indubia intetitione 
Stimmi Pontifici! y fupremique Principisi heitum quamvis Jubditis fif 
de prtejudicio, vel de injujlitia conqueri, eorum tamen certa condi - 
fio e fi , ut obfequii gloria Supremum Principi! arbitrium Jequantur. 
Summus namque Pontifex omne , quod voluerit , fariet , Ó‘ fermo 
illius potè fiate plenus e fi , nec dicere ei quifpiam potè fi : quare ita 
f arisi ut dicitur Ecclelialt. cap. 8. cujus verba de Summo Pontificc 
ritè inrelligi poffe pluribus collatis aufloritatibus dittum fuit in Ro- 
mana celebrationis mtjfarum 13. Junii 1732. §. ea pretfertim cordm 
codem REVERENDISSIMO CALCAGNINO . 

. ; 1 *' * ti'i. ì . ‘ 1 • » • ‘ i \i' * $. • 
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CAPITOLO IV. 

• . . » t 

Si confiderà , fé , e come die a fi , o fia avocata dalla Sagra 
Congregazione deli' Indulgente al Papa tal Caufa. 

Q Uanto fino ad ora è fiato qui dedotto a notizia , non può 
_ certamente riputarti o alieno dal vero , o contrario al fatto, 
’di cui hanno luogo di refiare non poco e contenti, e paghi que* 
molti, a’ quali comparvero onninamente giufie le Rifoluzioni ac- 
cennate : affiflente precipue prafumptione ( oh che magnanima, 
rifleflìone del Tetto in cap. cum inferior de majorit. & obed. , di 
cui fa un onorevol ricordo PITON. difeept. ioo. ». 19 ) quod 
riempe fummus Ponti/ex , ac fupremus Pnnceps nonni fi ex rationa- 
biìi caufa , & incorrupta inflitta per motus fuerit ; nam rune ( oh 
che irrefragabile conseguenza del Tetto in cap. ob honorem de 
authorit . , G>‘ ufn Paliti , alla quale diede un gran rifalto la fa- 
condia di GRATIAN. difeept. 959. n. 3. & 4. / ) aliud qua- 
rendum non erit , fed Pontificia determinationi fine ulta invefli- 
gatione erit parendum, valde quippe (oh che finale avvertimento 

? )iìt d’ogni altro ragguardevole di S. GREGORIO il grande 
ib. 7. epifl. 61. indici. 2. ! ) Ecclefiafiica efl modera rioni conve- 
niem , ut , qua ordinata fuerint , vel decifa , nulla in poflerum 
debeant refragatione turbavi. E quefio non altronde deriva in li- 
nea legale, fe non dall’equivalente fiato della rejudicata, che af- 
funfero le dette Rifoluzioni come fopra emanate , ed approvate 
colla Pontifìcia cfpretfa volontà , ed accettate da’ predetti due Su- 
periori ne’ nomi e dell’Ordine de’ Minori Offervanti, e di quefia 
Serafica Provincia, nella quale ritrovati e la Chiela , ed il Con- 
vento di S. Maria degl’ Angioli ; fiante la quale, ficcome non tt 
hà luogo a dubitare della validità , e della GiuAizia delle me- 
defime rifoluzioni ; così riefee ficuriflìmo il negare , che ci foffe 
lefìone alcuna , ed in confeguenza , che fi dafie luogo ad alcuna 
refiituzione in integrum, come parlano i Dottori , de’ quali fi fa 
capo P ABATE PANORMIT. interpetrando il cap. 1. de 
reflit, in integr. e lo accennò la Rota cor am cl. mem. Card. 
Caprara decis. 558. ». 2. & in recen. decif. 393. ». 2. part. 18. < 5 * 
in Romana Cambii 6. Junii 1735. 4 * Etenim coram R.P.D.meo 
Tanario ; e molto meno, che fi folle fiato in cafo d’avocare la 
caufa, (come fi udì dire da alcuni troppo amorevoli fautori dell’ 
antica maflìma favorevole al quotidiano perdono ) mentre un tal 
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beneficio, che non poteva pretenderfi da’fudetti PP.Minori Ofi'er- 
vanti, dopo che coll’accettazione furriferita avevano rimodrato il 
proprio fentiraento tutto univoco alle dette rifoluzioni ; non fi 
dee prefumere nè da loro dimandato, nè dal defunto Sommo Pon- 
tefice loro accordato fecondo le magiftrali decifìoni della Sagra 
Rota cor. Arguclles decis. t n. ». i. cor am Z AR ATT. decis. 80. 
». 2. in Ncritonen. fervitutis 5. Maji 1728. §. Poni Corani Re- 
verendi/fimo CRESCE NTIO. 

v A quello propofito è ben di dovere rifletter adeffo maturamen- 
te, le, e come polla dirfi avocata tal caufa, acciò dopo d’elfer 
certi d’una sì propria qualità d’articolo meramente legate, e giu- 
diciale, nafca quella thefi veridica, che ben’intefa, faccia tacere 
quelle men pratiche lingue, che fi trovano invaghite di pubbli- 
care ciò, che non fù , ciò, che non è, e ciò , che il fatto me- 
defirao comprova non poter’ elfere : Omne enim td ( fono pur a 
propofito quelli termini , de’ quali guidamente fi prevalfe la fagra 
Rota in JEfma colteti or mn 7. Decembris 1714. & quidem co- 

fani Cardinali SCOTTO ) quod Princeps femel Jlatutt , vel co- 
gnofcem decrevit, tegem effe con fiat l. 1. ff. a quib. appellare non 
licer , Cr I. fin.C.de leg.C T paffim in propofito dixit Rota decis. 
107. n. 5. par. 9. decis. 234. n.g. Cr 10. par. 11 . , < 3 * in Perufina t 
fcu Fulginaten, 14. /unii 1701. §. & in bunc cor am eodem Card. 
SCOTTO Affinchè cada in acconcio una tal verità, giacché fem- 
per veritas divexata magis elucefcit ( come fi legge nel can. gra- 
ve 36. q. 9. >) non è cola , di cui abbiafi a ftupire , rilalciar qui 
una ben piena applicazione alla necefiaria difamina di quello ar- 
ticolo, cne ha più del giudiciale , chè del politico, fe, e come 
polla dirfi per Refcrirto avocata tal caufa? 

- Agevolmente fi potrà rifolvere la propofia difficoltà col dare 
una fcdel’ occhiata al dottiffimo voto, che la eh. mem. di Mon- 
fignor de Pattis , mentre ville, Ponente diligentilfimo , e prati- 
chiflìmo della Sagra Congregazione del Buon Governo fu inca- 
ricato a dendere in caufa JEfma coltetlarum 30. Januarii 1717. che 
fi legge apporto dall’Avvocato DE VECCHIS nel fuo Tomo 

3. delle Decifìoni raccolte ad mat. Boni Regim. a fogl. 427. ad 
fot. 443;, e prettamente al fot. 438. quidquat», fe 4 incontro- 
vertibile , che taliter definitur Avocatio, ut fit litis pendentis co- 
ram Inferiori ad Superiorem ab/que pronunciationc fatta trans! atto, 
come appunto lo fermò BEN IN TE N D. decij. Rot. Bono», la 

4. mare, in compii at. decis. tom. 1. cap. 4. verb. caufa prove fin. 
Vrfel. conci. 172. ». 1. della quale fi parla nur bene dal più vol- 
te nominato dottifiìmo fuavvocato DOMENICO URSAYA 
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nel Tomo 3. par. z. difcept. 1. §. zi. n. 32. colla flefla deferì-, 
zione - Quando è fiata dimoflrata evidentemente la ultimazione 
della Caufa colla rifoluzione già fatta dalla detta Sagra Con- 
gregazione , manca il primo coflitutivo di tal’ avocazione : cum 
avocatitnis terminus ( è pur ben detto quanto fegue ) prafup- 
ponat extfientiam , & pendentiam litis in ali quo Tribunali , a 
•quo Princeps illam ad fe attrabat : quando è flato giuflificato > 
che la fanta Memoria dello fleffo Sommo Pontefice CLEMEN- 
TE XII. confermò, approvò, e comandò l’oflérvanza della det- 
ta rifoluzione , ceffa il fecondo coflitutivo di tal’ avocazione : 
quia nec ad Principem , nec ad Judicem fpettat pronunciare , atte 
providere fuper iis , fuper quibus ( fono quelle efpreflìoni altret- 
tanto certe, quanto irrefragabili ) nulla efl controversa intra Par- 
ta ; e quando , fe ciò non avelie luogo , feguirebbe l’ inconve- 
niente malfimo, e dalle leggi condannato, che il Papa, o come 
Giudice , del proprio Decreto nella già data conferma voleffe 
avocato a fe medefimo l’ulteriore efame; o come Principe fupre- 
mo, de’fuoi ordini per la già fatta rifoluzione potefle dirli penti- 
to, e ne cercafle nuove giuflificazioni , mentre egli fu, che con- 
fermò , ed approvò le dette rifoluzioni , ed egli farebbe quello 
fteffo , che le verrebbe a difapprovare , e che fe ne moflrerebbe 
pentito, abbenchè ( come fi elprime la detta Sagra Rota in Ro- 
mana , feu Afculana C ambii 12. Deccmbris 1710. §. quamobrem 
coram Revere ndijfimo CRISPO ) foffe tal Rel’critto emanato 
dall’ Eminentiflimo Pro-Auditore di Sua Santità, dum talia re feri - 
pta per Auditorem Santi/fimi appofta babentur tamquam a Prin- 
cipe promanantia ; mentre è piucchè nota l’ottima conclufione fu 
quefto punto canonizzata dalla fteffa Sagra Rota in Faventìna. 
Fumi 13. J amarti 1727. §. Prefetti, coram R. P. D. M IL LI- 
NO colle feguenti parole, che non ammettono eccezione : qu<s 
quidem refolutiones , cum prcefeferant individualem decifionem con- 
troverfice , & babeant vim rei Judicatee , illam amplius infi aurati 
non fmunt . Anzi per quello, che fi trova dalla medefima Sagra 
Rota decifo in Barcbinoncn. exemptionis 4. Julii 1721. §. Inci- 
piendo coram LANCETTA, reftano cosi chiare, opportune, 
e provate, che nulla più; ( ficcome ne fa fede il Teflo in cap. fi 
Apojlolicee de preeb. in 6 . , ed offerva con tutta verità CO N C IOL. 
ad flatut. Eugub. in probeem. : ». 6 $. ) e ficcome , fecondo la 
Dottrina aflài ficura di Monfignor FAGNANI in c. quoniam 
de Conflit, tali Rifoluzioni fi chiamano Ordinazioni Apoftoliche, 
(e lo avvertì il fu Avvocato URSAYA tom. 1. partii, difeepr. 
zi. n. 13. ) cosi piuttoflo nafee quella confeguenza, che fi legge 
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nel Cap. dicenti 25. q. 2. ne’feguenti termini : Pontificia Re feri* 
pta , qn<£ fubreptione , vel fai fu precibus impetrantur , nullum fnp - 
ptic antibus fcrmt remedium. >. 

Nè flavi chi creda poter fufliltere o Io Ricorfo , o lo Refcrie- 
to , de’ quali altro lume non fi ha , fe non per detto di quegli 
fleflì, che erano dal proprio fatto impediti a promuovere lo Ri- 
corfo, ed a conciliarli un tale Referitto ; mentre, fe a’fuperiori 
dell’Ordine , e primar) , e fecondar] riufeirono come leggi e le 
lifoluzioni della Sagra Congregazione, e la conferma, che ne fe- 
guì, del Papa, a tenore della cenfura legale nel Tefio ben provi- 
no del cap. Si Papa de privil. in 6. non potevano dopo tentar 
lo Ricorfo; e fe l’hanno tentato, non farà loro proficuo lo Re- 
feritto, perchè , fe avrà relazione , come aver deve , al Ricorfo 
medefimo, e di quella farà pur troppo furrettizia la narrativa; un 
tale Referitto ( come fi fa intendere FELIN. in cap. fuper lir- 
terit n. 18. de refeript ., e concorda con lui benilfimo ROSA de 
eXccut. Ut. apofi. cap. 5. n. 45. & feqq. ) exifiimari in omnem 
cafum debebit omnino jubreptitium , & con tra mentem, & inten- 
tionem Sanimi Pontificale cosi dovrà riputarfi in ogni cafo furretti- 
zio , e contrario alla mente, ed intenzione del Sommo Pontefice. 

Qui fermar non fi deve la noftra rifleflìone. Qualora vogliamo, 
come dobbiamo, difaminar attentamente quello ponto , è neceffa- 
rio rifapere ( come fi fanno a di llinguere i piu clalfìci curiali ) fe 
al Ricorfo, che dicefi fatto, trovafi appollo lo referitto d'avoca- 
zione dall’ Eminentiflìmo Pro-Auditore mandato exprejfo , & no- 
mine Beatijfimi : in quella circoftanza è affai chiaro il diritto, 
che fi folliene a favore della Santa Indulgenza , che non è , nè 
può dirli mutata da quella, eh’ è fiata canonizzata dalla detta Sa- 
gra Congregazione; nè perciò può dirli levato l’ordine, che fu 
dato e dalla Sagra Congregazione, e dal Papa medefimo, di col- 
locare le lapidi accanto alla Porta maggiore della Chiela di S. 
Maria degli Angioli , effendo intorno a ciò affai letterale la ra- 
gione, che ne dà ALEX, confi 119. ». 15. da cui- non fi allon- 
tana UBALD. decis. 300. ». y8. tom. 1. con quelli pratili ter- 
mini : Cum avoca tio mandato Principi s fatta non mutet ftatum 
rei, nec refolutionem inficiar , maximi cum Santi Jfimus non avoca- 
verit, fied mandaverit avocari , nii novi , nil contrari / , nil emer- 
git oppofiti ; dimodoché , febbene veniffe ancora efibita la pre- 
tifa , e formale avocazione , non farebbe quella ballante , fe cgjl 
sè non aveffe ancora la pedonale inibizione; adeo,ut (come con- 
chiude la Rota cor am BURATTO dee. 18 6. ». n. ) fola avo- 
catto non fujficiat, nifi adfit 6* perfonalis inbibitio, Se poi al ri- 
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corfo, che fi dice fatto, ( ma non è fiate* efibito) trovali apporto 1® 
Referitto d’avocazione fegnato manu Santi /fimi , qui entra la Teo- 
rica : babet bète avocado ( come rifolve la ttelfa Rota cor am BIC H* 
dee. 591. ». 3. & in recen. dee. 681.». 18. & 19. pare* ig.to.z.) vint 
inbibitionis ì & inficit omnia pofiea gejia edam ab ignorante. Ad una 
tal fignatura di mano del defunto Sommo Pontefice il tutto ora ri- 
ducefi, la quale quando fi efibirà, ficcome della dovuta venerazione 
fi farà tutto l’ufo, cosi refterà porto in chiaro quanto può* e quanto 
dee confiderarfi intorno a quefta circoftanza di fatto, che intanto 
ha bifogno di sì divertì rifletti , in quanto fidamente fi fa, che li Pa- 
dri Minori Oflervanti fidanti non poco e di un loro Ricorfo , quale 
non fi fa, in che confitta, e d’un Referitto, ch’erti dicono ottenu- 

. to, nè fi. fa, come, quando, e con quali claufole folle diradato, e 

fopra tutto, neppur’ è noto, fe forte fegnato di mano del Defunto 
Sommo Pontefice ,* e di querta circoftanza fi ha molta e vera necetfi- 
tà, quando fi voglia tener addietro le. autentiche, e provide Ridu- 
zioni già fatte dalla detta Sagra Congregazione , che (come fi è fo- 
pra provato) fono, e deono confiderarfi per leggi fatte dallo fteflò 
Sommo Pontefice, attefa la di lui approntataci conferma (come fo- 
pra tutti evidentemente prova il gran pratico Maeftro de’ Sagri Ca- 
noni altre volte nominato fu DOMENICO AVVOCATO 
URS A Y A nel Tomo 3. pari. 1. difeept. 19. num. 64. & 6$.\ e pri- 
ma di lui, lo aveva provata MONSIGNOR FAT INELL L 
refponf. 73. num. 7. ) 

Quando credeati dato riparo ad ogni contraria eccezione , fen- 
tefi, che, ficcome non fi e data fin’ ad ora la efecuzione alle fu r- 
rifèrite Rifoluzioni, cosi non può, nè dee dirti, levata la prece- 
dente pratica, che i Fedeli vifitando la Cappella di S. Maria di 
Porziuncola acquitrino ogni giorno, ed ogni volta , che ciò fan- 
no, il SANTO PERDONO, mentre non è ciò condanna- 
to, anzi tolerato.; A queft’ultimo coraggiofo sforzo, che fi fa, 
niun’altro dee rifpondere , fe non il celebre DIANA nella pri- 
ma parte al trattato X. refolut. 4. §. fed nubi contraria , che 
non ebbe ribrezzo alcuno d’accordare, che febbene molte volte I 
Pontefici non proibirono quelle cofe, che fi fanno contro le leg- 
gi loro, non per quefto v’acconfentono, ma tacciono, perchè for- 
fè non fono fempre in tempo ad apportarvi il dovuto rimedio r 
contuttociò quefta taciturnità non ilcufa quelli, che trafgredifeono 
le leggi Pontificie : Multodes Pontifica ,. licèi non probibeant 
qua fiunt cantra propria s. leges , non ramen confendunt , fed ta- 
cent , quia non pojfunt commodi remedium adbtbere ; qux tacitar - 
ni ras non cxcufar non fcrvantes leges Pondficias. 
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La Chiefa tolera , dunque è lecito ? Argomento, che troppo 
pruova, nulla pruova» dice il Filofofo : Ex toleranria inferri ni* 
tnis, ergo nibìl , ebbe in bene di confermare il pratichi llìmo MO- 
NACELLI part.i. tir. 3. nunt. 34. che immediatamente n’ap- 
prontò la ragione in quelli termini : Quia toleranria eft dicendo 
proprib patientia , qua Pontifica dsffimulant t fed non approbant . 
Qui potrebbeli far fapere a chi va in traccia di fimiglianti trasla- 
ti ciocché il dottiflimo Signor LODOVICO ANTONIO 
MURATORI in una fua elegantiflima lettera data in Mode- 
na XV. Kal. Februarii MDCCXXXVI. volle comune a quelli, o 
troppo creduli, o poco amorevoli feguaci delle buone leggi ; Fa* 
fiorimi prudenti arbitrio libera bete reliquit Cbriftus : Ovium eft 
eorum ftaturis burniti , promtoque animo parere , non verò obfequium 
negare . Quelle fono cofe, che da Crillo furono lalciate in liber- 
tà de’ Sagri Pallori , e che dipendono dal loro prudente arbitrio : 
debbono perciò i loro fudditi con animo umile , e pronto ubbi- 
dirli, e non foctrarlì da quelle loro Rifoluzioni. 

. * , t . * 1 . • r 

CAPITOLO V. 

Si dimofira il vero fenfo di alcune parole , che furono riputate 
poco ben dette nella LETTERA PASTORALE . 

D A quello punto li proceda adeffo a dar conto d’un contello 
di alcune parole , che fi vorrebbono notate d’ errore ; e 
quando fi farà fatta la neceflària loro confiderazione , fi troverà 
tutto ben detto fenza veruna ombra d’errore, e con quella pih 
alToluta purità e di concetto, e d’ efpreflione , di cui chi feriva 
dee fempre andare fommamente gelolo ; anzi , qualora le dette 
parole fi faranno attentamente dilàminate, cadrà in acconcio l’ ap- 
porre per una liabile conclulione l’interrogazione , di cui fece 
un’ottimo ufo il grande AGOSTINO lib. 4. contro Crefc.cap» 
39. nelle feguenti parole : Quid adbuc pejfime caufo patrocinimi» 
pertinaci ffimum proba? ( cosi s’ interpella chiunque pensò trovar 
errore nelle parole, che a parte, a parte fi dimollraranno appron- 
tate col vero offequio alla retta loro intelligenza) acquiefce fan* 
dem , non mibi , fed ipfi , qua convincerti , verirati . Ed infatti» 
quali fono mai quelle parole, che muovono l’altrui dilicatezza a 
pronunciare elfer corfo nella llampa alla pag. 84. un errore? o fi 
canonizza un errore di (lampa quello, di cui fi fa querela, o fi 
qualifica per errore di fentimento quello, che fi appone all’auto- 
re 
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re; Se fidifcorre del primo, l’ originai e può volerli mallevadore di 
ciò, che la (lampa ia credere errore, ed in quello cafo farebbe 
labor improbus fermarfi qui a dimoltrarne l’abbaglio per volerne 
la pienezza del vero. Ma, ficcome le annotazioni , che fi fono 
feoperte fatte già a feconda dell’opinione affai pregiudicata di 
chi voleva errore ciò , che non è, danno a divedere la qualità 
dell’errore , ch’erafi fuppoflo (ed oh con quanto errore ! ) cosi 
ricfce in grado di vera eccezione riferir qui di parola in parola , 
quei periodi, a’ quali fu data la taccia, che, fe la verità piace, 
farà fcoperta per erronea, per infuflìllente, per calunniofa : quan- 
do ci proteftiamo con GIUSTINIANO in autb. de nupt. da 
lui pigliando in preftito la fincera dichiarazione : Non enim ertt- 
befictmus , fi quid melius borum , qua ipfii priva diximus adinvcnia- 
vius , boc fiandre , & competentem prioribus imponete corrctlioncm . 

Alla pag. 84. pare rifiretta la cenfura di quelle parole , nelle quali 
fi crea da chi lo inventò quell’errore, che non ci è; ma, ficcome a 
ben definire, fe ci è , o non ci è errore , non fono ballanti quelle 
accorciate parole, di cui folamente fi iono ferviti quelli, chele hanno 
voluto (meno caritatevolmente però ) tacciare d’errore cosi fa di 
meftieri riferir qui tutto il contello, pigliandone l’intero dalla pag. 85. 
c profeguendo alla pag. 84. della noftra LETTERA PASTO- 
RALE Rampata in Roma per aver pofcia il contento d’aver rimo- 
(Irato ad evidenza, che non c’è errore. Ecco le parole , che fanno 
„ il contello : 45. cbe piu ? quando meno credeafi fatto luogo a nuo- 
„ vi difordini (giacché in buon linguaggio è non ordinario difordi- 
„ ne dar adito, che fi creda il Santo Perdono poterfi guadagnare 
„ ogni giorno dell’anno , dopoché due volte la Sede Apollolica 
„ aveva dichiarato, mediante la Sagra Congregazione del S. Officio , 
„ che la Indulgenza di Porziuncula non era quotidiana) conviett- 
„ fentire una nuova dichiarazione, che fu quello propofito fucoflret- 
„ ta fare la Sagra Congregazione dell’ Indulgenze a di 5. Luglio 1735- 
» mentre non Ji deponeva e il poco lodevole penfiere , e la molto 
„ ingannata opinione , ed il troppo facile fornimento , cbe in que- 
no fibra Diccefi s’ era avangato a danno della verità , a sfire - 
„ gìo degP Oracoli del Faticano, a pregiudizio di tante cofcienge, 
,, cbe in vece di guadagnar fi la pace con Dio , fi trovavano col- 
,, le fieffie colpe finga quel profciogUmcnto dalla pena , cbe fi fi - 
„ guravano acquifiare mediante il Santo Perdono , cbe non cb 
,, era , fe non pel fecondo giorno- cf Ago filo, come fi è fri ad ora 
„ evidentemente dimojìrato . 

Acciò quell’errore, che fi voleva creare ne’ (enfi fuddetti, non 
fi rendeffe chimerico, chi fe J« era figurato, lo qualificò colla 

fe- 
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feguente illazione , della quale è si lieve il pondo , chè a vero 
dire è cola piuttofto vergognofa, chè neceffaria, far a quella il 
dono d’una Teologica rilpofta. Ecco il mafliccio della illazione* 
QUASICHÉ’ LA REMISSIONE DELLE COLPeI 
E LA PACE CON DIO DIPENDA DALL’ACQUI- 
STO DELL’INDULGENZA, MENTRE SECONj 
DO LA VERITÀ’ CATTOLICA, LA REMISSIO- 
NE DE’ PECCATI, E LA PACE CON DIO SI 
ACQUISTANO CON UNA BUONA E VALIDA 
CONFESSIONE, QUALORA POSSA FARSI, ED 
IN MANCANZA D’ESSA CON UN PERFETTO 
ATTO DI CONTRIZIONE. 

Affinchè però non diafi la taccia d’ errore , e , fe è fiata data 
non fi foftenga, con vivo pregiudizio del vero, non s’ aftenga al^ 
cuno dal promuovere, in vece della contraria, affai lontana, ed 
obliqua illazione , la feguente ben propria , e naturale , adattata 
di molto al vero, fecondata non poco da’ Cattolici raziocinj, e' 
porta in fronte a tutte le rifoluzioni, che dalle Sagre Congrega- 
zioni fono emanate fu tal propofito: Dalle recitate parole s’ infe- 
rita, e s’inferirà ottimamente, che COLORO, I QUALI 
CONTRO I DECRETI DELLA SANTA SEDE’ 
PRESUMEVANO D’ ACQUISTARE L’ INDUL- 
GENZA DI PORZIUNCOLA FUORI DEL GIOR- 
NO SECONDO D’AGOSTO, PER LA DISUBBI- 
DIENZA, E PER LA PERTINACIA DEL LO- 
RO MAL’ ANIMO, POTEVANO CONTRARRE 
NUOVA COLPA IN VECE DI RESTAR GIU- 
STIFICATI DALLA VECCHIA. Dopo si provida il- 
lazione darebbe qui pur bene, ed a propofito l’aggiugnere con 
S. ISIDORO Itb. 3. Solilo q. non , qui accufatur, Jcd , qui con - 
vincitur, reus cfi : ovvero quello fi figurerebbe uno di que’ cali, 
in cui lafcierebbefi intendere il MAGNÒ GREGORIO conciò, 
che lafciò fcritto in Reg. cioè : Prapofttorum folìicitudo Subdito - 
rum efi cautela ; che però la vigilanza de’ Sagri Pallori non ha- 
relazione alla fola cuflodia delle fue pecorelle ; ma bensì ad di - 
fciplinam , ad cuftodiam , ad preces , come infegna il mellifluo 
Dottore S. BERNARDO in fent. dimodoché, fe in una mate-r 
ria sì dilicata, qual’è quella delle Sante Indulgenze, conviene, 
ch’ogn’uno ftia vigilante, molto maggior vigilanza debbafi porre 
in ufo da chi fpiritualmente governa; nè mai ha tanta podertà 
circa le lìeffe Indulgenze chi è fuddito, quanta ne ferba chi è 
Ordinario di quel luogo, ovetrovafi l’Induigertza , di cui fi tratta. 
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Se dunque è fuor di dubbio , che la Sagra Congregazione dell’ In- 
dulgenze ha prefcritti i limiti del SANTO PERDONO 
D’ ASSISI, dovrà l’Ordinario d’Affifi giudicare, che coloro , i 
quali contro le Rifoluzioni della detta Sagra Congregazione (che 
non fono altro , fe non Decreti della Santa Sede , mentre alle 
dette Rifoluzioni fu aggiunta anco l’approvazione del Sommo Pon- 
tefice) presumevano tf ac quiflare T Indulgenza di Porgiuncola fuo- 
ri del giorno fecondo cT Agoflo (giacché quelli fono i limiti del 
SANTO PERDONO D’ASSISI) non ottante la loro ben 
evvidente difubbidienza , e pertinacia del loro mal’ animo , erano 
ficuri di non contrarre nuova colpa , e dovevano fenza menoma 
difficoltà rellar giullificati dall’ antiche fue colpe? In verità giove- 
rà, che per l’Ordinario d’ Affili rifponda S. AGOSTINO 
lib. 3. cantra Academ. argumenta captiofa brevibui regulis folvert- 
da Jfnt. 

É vaglia il vero, non è già nuovo l’ottimo avvertimento, che 
ci lafciò il dottiffimo SANCHEZ in Decal. lib. 6 . cap. 3. 
dopoché al num. 3. ci efibl un lungo Catalogo ai rinomanllimi 
Dottori, che infegnano doverli all’ora anche ubbidire al Superio- 
re, quando de bonitate preeeeptee rei dubitatur , mentre al num. 4. 
così formò egli illazione aliai più propria , che ragionevolmente 
cfclude quell’errore, di cui adombrate li vollero le parole della 
LETTERA PASTORALE, ed evidentemente fa eco a’ 
fentimenti, che l’Ordinario d’ Affili ebbe in bene di proporre in- 
torno al SANTO PERDONO, giacché di quetto , comec- 
ché di cofa ottimaper la vita Spirituale dell’Anime, fi lafciò in- 
tendere la Sagra Congregazione dell’ Indulgenze , comandando , 
che chi voleva acquijlarlo doveffe viftare la Cbiefa di Porgiun- 
cola dalli fecondi Vefpri del primo giorno d' Agoflo a tutto il fe- 
condo giorno. Sono pur chiari i termini, de’ quali il gran Teo- 
logo fi fervi fcrivendo : Hinc àeducitur primo , a fortiori teneri 
fubditum obedire , quando confìat rem preeeeptam effe licitam , dT 
tantum dubitatur , an excedat regulam , & limita potè {latti Supe- 
riora , quia minor em babet Super ior aufloritatem in rei , de qua- 
rum bonitate dubitatur , quàm dum f olimi dubitatur , an excedat 
limite! fuce jurifdiElionii . Si ergo in prioribui tenetur fubditui obe- 
dire , tenebitur a fortiori in pojìerioribui : dimodoché fia miglior 
illazione quella, che il S. Abate di Chiaravalle de preeeept. & 
difpenf. cap. 12. volle trammandata a’ fuoi Polleri , dicendo : 
quidquid vice Dei preecipit homo , quando non ftt tamen certum 
dtjpltcere Deo , baud fecìn omninò accipicndum e/l, quàm f pree- 
cipiat Deui ; mentre «equo Judici (conchiude pur bene S. BASI- 
LIO 
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LIO il grande epifi.75.) ad veritatis declarationem ipfa rerum 
cogrittio fati s e fi. 

Ma, giacché l’illazione contraria dee per ulterior frégio del 
vero reftar onninamente convinta d’errore, fi dia un’occhiata, ma 
non di volo, ma feria, e quieta, all’ Angelico Maeftro S. TOM- 
MASO nella 3. parte qu. 87. art. 1., e non mancherà la feguen- 
te Dottrina, applicabile con piena ficurezza a ciò, che fi appone 
per errore fcritto nella detta LETTERA PASTORALE 
co’ furriferiti periodi : Remi filo culpee fit per conjunttionem bomi- 
nis ad Deum , a quo aliquahter feparat culpa : Sed htee feparatto, 
perfetti quidem fit per peccatum mortale ; imperfetti autem per 
peccatum veniale . Qui però non fìnifee 1 ’ ottimo giudizio del 
Santo Dottore, mentre s’avanza piò oltre coll’ addurre di ciò la 
ragione ne’ feguenti termini affai magiftrali , cioè : Nam per pec- 
catum mortale meni omninò a Deo avertitur, ut potè cantra eba- 
ritatem agens : per peccatum autem veniale retardatur affettai 
bominis , ne promptl in Deum feratur . Fatte adunque le dovu- 
te confiderazioni fopra ambedue i punti di si collante Dottrina, 
e chi non vede, che, fe fi Ila con cuor rubelle alle Rifoluzioni, 
che fono emanate ne’ tempi andati da’ fupremi Tribunali di Ro- 
ma, non è probabile, che fi dia la congiunzione d’un tal cuore 
con Dio, ciré autor della pace? E chi non fi riconofce in gra- 
do di ripetete, che facendo contro la carità tiene l’animo fuo da 
Dio lontano, quando (come avverti S. AGOSTINO lib. 1. de 
Civit. Dei cap. n.) tantum e fi paci 5 bonum , ut nil foleat gratini 
audiri , nil defiderabilius concuptjci , nil poffit melius invaniti? Echi 
non fi trova animato a far fronte ad una si rilaifata prefunzione, 
di mancar aH’oliervanza di ciò, che hanno comandato si Supremi 
Tribunali della Chiefa, e di lìar alla Chiefa unito , e prefumere 
l’amicizia di Dio ? Nò certamente , che ciò non regge ; regge 
bensì, che in vece eT acqui fiate la pace con Dio , e fi trova colle 
fieffe colpe , e fon' anche ne va caricato di maggiori ! Chi può 
dunque reftar impedito dall’ efclamare adelfo con S. AGOSTI- 
NO o nelF epift. 1 5. ad Hieron. ropre bendi non meruit, quod re- 
tti defendi potefi , o nel trattato de Agon. C bri fi. qui vcritatem 
occultar , CJ* qui mend aduni prodi t , uterque reus e fi , ille , quia 
prodeffe non vult , ifie , quia nocete de ficee a t ? E chi dovrà qui 
temere di aggiugnere con ALESSANDRO III. nel cap. jam- 
dudum de Pr<tb. multa per patientiam tolerantur, qua, fi dedotta 
fuerint in judicium , exigente jufiitia non debent tolerari ? E chi 

J otrà aftenerfi dal condannare per troppo pericololo quel penlàr 
i taluno, che fi fida, a confronto delle aliai chiare Rifoluzioni 

F di 
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di Roma d’ una diceria poco fondata fulla chiaria, che fta divol- 
gata, che il SANTO PERDONO s’acquifti ogni giorno, in 
cui fi vifita la Cappella di S. Maria di Porziuncola, perchè la 
confuetudine porta cosi, e da perfone, che per fe fteffe non han- 
no eccezione, fi fa praticare così? Deh fi ricordi chiunque o cam- 
mina con quell’ ammaeftramento, o fecondo tal pratica li perfuade 
acquiftar il SANTO PERDONO, che S. AGOSTINO 
ci fa fapere , che Crifto Signor Nollro non l’ intende cosi : In E- 
vangelio Dominus dicit : Ego fum veritas ; non ego fum confuetudo: 
rifpofta pallata in canone da S. GREGORIO VII. nell’ Anno 1075. 
preflb il GRAZIANO alla difiinz^ 8. con. 5. fi confuetud. 

E’ fuor d’ogni dubbio, che (come parlano le l'cuole concorde- 
mente ) la Confelfione è fiata iftituita da Crifto Signor noftro 
in forma di Giudizio , e nel Giudizio la pena non fi efequi- 
fce , fe non dopo la fentenza pronunziata dal Giudice : lo fief- 
fo è dare la pace , ed ajfolvere dalle pene Canoniche * imperoc- 
ché per tale aftoluzione il Penitente fi riconcilia alla Chiefa , ed 
all’Altare, e gode ancora della Pace edema colla Chiefa, men- 
tre quella propofizione : non nifi per all a poenitentia pxnitentes 
debent abfolvi , fu profcritta, e dannata da Papa SISTO IV. 
nell’anno 1438. e nuovamente reftò condannata da Papa ALES- 
SANDRO Vili, di gl. mem. (come fuggerifce il P. VIVA 
nel fuo eruditiflìmo libro delle propofizioni dannate : ) onde mol- 
to a propofito fa la Dottrina affai chiara dello fteffo Angelico 
Maeftro in 4. Senten. difi. io. qu. 11. art. 5. quafiiuncula prima , 
ivi 1 Qui enim non eft confequutus opcrationes Dei in rcmiffione 
culpa , non potefi confequi remtjfionem pana a minifiro Ecclefue , 
neque Indulgentiis ; pofciachè (come avverti S. ANTONINO 
1. par. tir. io. cap. 3. §.4.) fe fi dice, che chi piglia l’Indulgen- 
za confeguifce la remiflìone della colpa , e della pena , altro per 
•verità non fi dice, fe non che guadagnafi la pace con Dio , e fi 
trova efente dalle colpe, ch’aveva, e confeguifce quel profciogli- 
mento dalla pena, che gli è donato, mediante la Santa Indulgen- 
za; giacché fecondo l’infegnamento, che ne lafciarono NAVAR. 
traft. de Indulg. not. io. nu. 16. & feqq. FE LI NUS frali, de 
Indulg. elem. 2. de penit. & remifjìon. 8c FRATER B A R- 
T HO LO MJEU S AB ANGELO traEl. de Indulg. cap. 6. 
la remiffìone della colpa fi riferifce alla contrizione, e Confeffio- 
ne, e la remiflìone poi della pena fi riferifce all’Indulgenza : lo 
che tutto magiftralmente trovali conchiulò da DON TEREN- 
ZIO TRIPALDO nella Dichiarazione del divini /fimo Te/oro 
delle Indulgenze pag. 97. 

A to- 
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A toglier ogn’ amarezza, che fi vorrebbe generata fulla illazio- 
ne, che non è ovvia affolutamente, benché corraggiofamente fiali 
fatta, non Tappiamo come meglio approntare lo riparo, quanto col 
riconofcere maturamente, fe l’ acquino dell’ Indulgenze polTa dirli 
influire alla pace con Dio. Non è nuova la fupplica , di cui fa 
buon’ ufo la Chiefa , allorché per un Defunto fi fa a pregare 
l’Altilfimo : Ut animarti famuli fui, quam de hoc fxculo migrare 
jujfifìi , in PACIS , ac lucis regione confìituas . Non è chimeri- 
ca la Commemorazione, che nel Canone della Melfa fi fa per i 
Morti , allorché fi dice : Memento etiam , Domine , famulorum, 
famularttmque tuarum, qui nos pretee ffcrunt cum ftgno Fidei , & 
dormiunt in fomno pacis : ipfts , Domine , & omnibus in C bri fio 
quiefeentibus locum refrigeriti lucis , & PACI Si ut indulgeas , 
deprecamur. Se non é in grado la Chiefa di ralfegnare a fua Di- 
vina Maeltà veruna preghiera per que’ Defunti , a’ quali Iddio non 
è per accordare la tua amicizia: è chiara la confeguenza , che, 
lebbene le Anime di coloro, che per la contrizione, operlaòm- 
feflìone fono già libere da’ peccati, non hanno però quella pace 
con Dio, che la Chiefa loro va implorando ; onde per ottener 
quella, fi dee far gran capitale del Teforo dell’Indulgenze . La 
cofa parla da sé, onde non giova fermarli qui maggiormente ; 
giova folo ricordare, che non abbiamo cofa più frequente nella 
Scrittura fama, quanto i rimproveri, e i gaftighi feveriflìmi da 
Dio fcagliati contro a quelli , che lotto fpecie di verità faceano 
guerra alla quiete degl’ animi , o troppo lusingandoli , o meno in- 
sinuandoli ciocché era vero bene; cosi in Ezechiello a’ Capi 13. 

Erit tnanus me a fuper Propbetas co quod dcceperint Po- 

ptilum meum dicentes : pax, & non eft pax ; attefochè la leg- 
ge della verità fu quella fola, che a Levi appropiò il bell’Elo- 
gio da Dio lìeflò fatto per bocca di Malacchia a cap. z. verf. 6. 
Lex ventati s fuit in ore ejus, dJ* iniquità s non e fi inventa in 
labiis ejus . 


F ì) CA- 
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CAPITOLO VI. 

Si propone la infiuffifienga dell' affittito , che il CUORE dì 
S . FRANCESCO fia feparato dal di lui Santo Corpo y 
t fi trovi nella Cbiefa di Santa Maria degl' Angioli ne' 
feguenti §. 

L'ultimo /fogo della eccitata querela è quello , di cui fi ha 
a fare una pià e fatta ricerca , ed è il feguente . 

N ELLA noftra LETTERA PASTORALE alla pag.tf. 

e 7. num.it. e $• ebbimo, come di volo, l’attenzione di 
Ivellere, ma lenza molta infrftenza, la opinione di quelli , che fr 
fono avvanzati lenza verun ftabile fondamento a lar credere, che 
il materiale CUORE del Serafico S. FRANCESCO fia 
riporto nella Chiela di S. MARIA DEGL’ A NGIOLI; e 
ci. fu in grado di lolamente dar fumo del vero coll’ additare il ve- 
ro fatto, quale da ENRICO SEDULIO vien rapportato a- 
comune iftruzione de’ Fedeli, mentre dichiarando IL PISA- 
NO commentò quelle parole' : FRANC ISCUS IN ASSI- 
SIO SEPULTUS , DE CUJUS CORPORE AD O* 
STENDENDUM POPULIS NIHIL ADINVENI - 
TUR ; giacché, ficcome nella Bafilica diS. FRANCESCO 
in Aflìfi ritrovali tutto intero il fagro Corpo , dal quale nium 
membro, niuna parte, o interiore, o efteriore , benché menoma, 
manca, o è fiata eftrata, o feparata; così nella C.APPELLA DI’ 
PORZIUNCULA altro CUORE del S. Padre, non fi ri- 
trova, fuorché. P affetto, e l’amore, che vivente avea portato alla 
SANTA CAPPELLA fuddetta, non effendo di poca auto- 
rità quelle parole : PRORSUS INT E GRU M EST COR - 
PUS B. FR A NCISC I : Nulla membra , nulla particuta de/e~ 
(la y nec e fi ubi ejus quidquam nel affervctur , nel ejus Corporis 
effe probetur , nifi qua viro illi ufui fuertmt , ut vefìcs , libri , fcri- 
pture , & fimilia , che fi leggono nell’ Apologet. lib. x. cap.zo. tit. 8. 
pag. 63. Lo che tutto parve ancora giuflificato colla fempre lode- 
vole, perchè vera, efprellìone addotta dal PADRE LUCA 
VVADINGO nel primo Tomo de’ fuoi famofi Annali dato 
alla luce in Lione l’anno 162 5. che lafciò Icritto fra le memo- 
rie dell’Anno izzó, che intanto avevano alcuni prefa occafione di 
• L - affé- 
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afferire , che IL CUORE DI S. FRANCESCO foffe 
IN PORZIUNCULA, in quanto era egli flato folito a di r 
re, d’aver donato il Tuo CUORE a quella CHIESUOLA; 
nè fin’ ad ora con pubblica autorità fi poteva o doveva dire rice- 
vuto , o approvato il punto , che flia riporto nella Chiefa di 
Porziuncola il CUORE del noftro gran Concittadino d’ Affili 
S. FRANCESCO. 

A quefta noftra brieve offervazione fi trovò chi s’ oppofe , e fu 
a noi fatto intendere, che la controversa, circa F e fi fienga del 
CUORE materiale di S. FRANCESCO nella Cappella eret- 
ta in onore di detto Santo Patriarca nella Chiefa di Santa Ma- 
ria degli Angioli refih fopita nella Congregatone de' Vefcovi , e 
Regolari nell" Anno 1704. in modo, che non et doveva premere lo 
rinovarla\ ma piuttofio ci conveniva lafciarla in quel filengio , 
iti cui è Jlata fin da quel tempo. 

Siccome totalmente nuova a noi comparve fimigliante propoli- 
zione, anzi a vero dire ci cadde in grado di non predarci tutto 
il credito, attefochè, l’effere fopita quefta Controverfìa volevafi 
che coftalfe, ora da regiftri della fuprema Congregazione del S. Of- 
ficio, ed ora da quelli della Sagra Congregazione de’ Vefcovi, e 
Regolari, così ci pofe in una fanta curiofità d’ inveftigare a do 
vere, fe, come, quando, ed in qual Congregazione fi poneffe fi- 
ne a tal Cohtroverfia, per poi difendere ad eliminare a dovere, 
fe dobbiamo noi, che fiamo fupcr faciem loci, permettere, che 
fenza legitimo fondamento fi proponga da venerare, come riporto, 
il CUORE materiale, e LE INTERIORA del S. Padre, 
e Patriarca FRANCESGO nella detta Chiefa di S. MA- 
RIA DEGL’ ANGIOLI, giacché Tappiamo la fomma , e pro- 
vida dilicatezza, con cui INNOCENZO III. nel Concilio 
Generale Lateranenfe a cap.61. fi è diportato nella materia delle 
Reliquie de’ Santi, la cui fìncera pratica non foto ha lodata, ma 
preferitta, ed ampliata lo fteftò fagro, ed Ecumenico Concilio di 
Trento alla fejf. 25. col Decreto de lnvocat. & venerai. Reliq. 
Santi. & Sac. Imaginib. inerendo al c. audivimus de Reliq. & 
venerat . Santior. al c. rum autem difi. 44. ed alla Dottrina ficu- 
riffima dell’Angelico Dottore S. TOMMASO nel fupplimen- 
to, qua fi. 72. come ofl'ervò beniffimo ANTONIO FILOTEO 
DEG.L’HOMODEl nel fuo trattato affai celebre intitolato : 
Compilatio Decretorum , & Canonum Sacrofantii Oecumenici , & 
generali s Conci Hi Tridentini , a c. 195. tì 4 feq. 

Dovendo noi dunque aderto, che ci troviamo violentati dall’al- 
trui alTai nuovo, ed inafpettato rifentimento, far qui quelle par- 
ti» 
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ti , delle quali damo veramente incaricati dalla propria nofira Pa- 
11 orai vigilanza, di cui ci riconofciamo Debitori a Dio : non enim 
vobis tonantia ( fiaci qui lecito far ufo delle parole di S. AGO- 
STINO Serm. u de acced. ad grati am) & poetica verba prof e* 
rhnus , «o» ali qua Grammaticorum arte comporta , nec eloquenti a 
fitculorum diferto fermane fucata , fed fimplicem VE RITATE 
fperiamo perciò e compatimento , e lode , fe ci. conformiamo 
all’avvertimento approntatoci dal zelante Arcivefcovo di Milano 
S. CARLO nel fuo Concilio Provinciale quarto tir. de facrit 
Reliquiis , & mirac. $. Santtorum corpora , con quelli affai pro- 
vidi accenti : Santtorum corpora , & Reliquia ,. ubicumque illa. 
fiat , recognofcat EpiJ'copus Religio fis , & probis Viris ad id ele- 
tti* , che li rapportano con molta accuratezza dal Padre D. S I- 
MONE CORIO nella fua notiffima raccolta intitolata : prom - 
ptuarium Epifcoporum ; alla parola Reliquia /aera num.g. nella, 
quale anca fi preferive quanto deeli operare per far fimile rico- 
gnizione , come alti numeri io. n.. iì. e 13. e nella quale al 
num.16. rella rinovato l’ordine, che è neceflario qui riferire di 
parola in parola,, come fi legge; affinchè ogn’uno perfuafo pri- 
ma , che non è noltra 0 mal nata curiofità , o poco, caritatevole 
ingerenza, confeffi dopo con noi , che le cofe, quando li fanno 
ex officio , & ex debito, non poffono, nè deono reltar aferitte ad 
altro motivo, chè del proprio dovere. Ecco l’ordine fudetto id. 
priufquàm recognofcantur , & probe ntur ab Epifcopo. reliquia , ne 
ab ulto , e ti am Regulari , publicè evulgentur , adorandave propo - 
nantur. La chiarezza del quale non è meno manifeltata nell’or- 
dine fuffeguente pollo al num.16. che ci fembra affai congruo tra- 
scriver qui per porre in veduta d’ ogn’ uno ciò , che dee far- 
li in una sì importante materia : a 6. Ubi conjìat aliquas reli- 
quia* in aliqua Eccle/ia recondi , in tabula area , aut mar- 
morea , vel lapidea earum memoria fculpatur , & in loco confpicuo. 
ea tabella affigatur ; attefocchè (come lafciò in ricordo la Santa 
Memoria di SISTO V. nella fua Collituzione Apoftolica 88. 
che comincia : Domina * , fpedita alle Idi di Novembre 1588. po- 
lla neL Bollario Romano tomo IL pag. 488. & 489. e precifamen- 
te nel §.3. quare) juxta antiquiffimum Cattolica , CST Apoftolica 
Ecclefta ufum a primavi* Cbrtftiana Religioni*, temporibus rece- 
ptum , fanttorumque Patrum unanimen confenfioncm , & Sacrorum 
Conciliorum , ac noviffimè Oecumenici Tridentini Decreta Beato- 
rum, Mar ty rum, O* aliorum inCbrifto in Cali* Regnantium San- 
ila Corpora , per qua multa beneficia a Deo mortalibus praftan - 
tur, congruo quidem tonare veneranda effie,fedEAM A DHL - 
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BENDAM CAUTIONEM IN SACRARUM REL 1 - 
OU I A RUM VENERAT lONEyUT OMNIS SUPER - 
"STITIO TOLL ATUR , NEC NOVAS RELIQUIAS 
RECIP IENDAS ESSE , 2 V/J/ PRIUS AB EPISCO - 
PO RECOGNITA, ET APPROBATM FUERINT. 

A rendere poi giuftificata l’identità delle Reliquie, convengono 
le Scuole, effere badante una certezza ( come effe dinominano ) 
prattica, e morale, appoggiata però a motivi probabili, da’ qua- 
li poffa reftar convinto l’ animo di un uomo prudente a credere, che 
fu cosi: adeo ut nibil fit ( come avvertì beniflimo il P. MAT- 
TE UCCI nella fua Prattica Tbcologica Canonica q. proeem. cap. 
i. n. 48. ) quod dedcceat , aut contradicat ; e ne fa "di ciò la fcor- 
ta il Tefto nel c. placuit de con/ccr. diflintt. 1. fecondo la rego- 
la , che fi legge additata dalla Rota Romana cor dm C AVALER, 
decif. 14Ó. ». 2. & coràm GOCCINO deci/. 18Ò3. ». 48. Di 
quelli motivi, che fon proporti dalle Scuole in numero di fette, 
cinque vengono riputati i più ficuri dal celebre DE NI COL- 
LIS nella Tua rinomata Praft Canonica Tomo II. Ut. R. §. 1. de 
Sacris Reliqutis $. ad probandam : e fono in primo luogo Iflrtt- 
mento pubblico , c Pontificia facoltà : in fecondo luogo Scrittura 
fottofcritta dal Superiore Eccle [t a flico , e munita del dt lui figlilo ; 
in terzo luogo Scrittura , benché non autentica , trovata perì fra 
le reliquie (le fife, purché fia d’antico carattere , e colla data pure 
antica , e v’aggiugne il detto P. MATTEUCCI al ». 51. : Dum* 
modo de hoc nullum adfcit dubium : in quarto luogo una cofiante 
fama , pubblica voce , e traditone ; giacché in antiquis , & in 
antiquijffimis in bac re piene probant Teflcs de publica voce , & 
fama ex CONTELÒ R. cap. 14. ». 7. in quinto ed ultimo 
luogo, lo ritrovarfi la Reliquia o fotto, o vicina aduna lapida di 
marmo con una antica Ifcrizione, che contenga il nome del San- 
to , la qualità della Reliquia, e il tempo, in cui fu ivi riporta, 
non fenza però il giuramento di due Uomini probi ; mentre, feri - 
ptura ( come conchiufe il detto P. MATTEUCCI al ». 33.) 
incifa in lapide fidem facit , fecondo la gl. in cap. cum cau - 
fam de probat. verb. per librai ; di modo chè giovi fempre l’av- 
vertimento, che dà MONSIGNOR GIUSEPPE CRISPI- 
NO Vefcovo d’Amelia nel fuo dottiflìmo Trattato della vifita 
P aflorale part. 2. §. 3. ». 6. cioè, che non badi l’ anellazione de’ 
Superiori Regolari , eziandio Generali , delle Religioni , quando 
fi tratta di Reliquie, che fi pretendono metter all’adorazione de’ 
Fedeli nelle loro Chicle regolari , perchè , fi agatur de Reìiquiis 
dubiis in Ecclefiis Regularium , nifi ad firn demonflrationes , aua 
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identità fcm comprobent , non debet Epificopus deferre atteflaùoni- 
bus ip forum Reltgioforum , quamvis Superi or um , juper illarum cui- 
tu, C. T antiquitate. 

Ciò prefuppofto fi ponga il 

$. PRIMO. 

Se, e come fuffifia, che la detta Controversa fta fopita . 


Q UI non farà mal penfato trasferirci colla no (Ira confiderazio* 
ne ben pronta , e ben attenta alla fegretaria della Sagra 
'Congregazione de’Vefcovi, e Regolari , per veramente ricono- 
feere, fe, come, e quando reftaffe fopita la Controverfia dell’efi- 
flenza DEL CUORE, e delle INTERIORA di S. FRAN- 
CESCO nella Chiefa di S. MARIA DEGL’ ANGIOLI ; 
giacché fiamo certi, che in quella, e non nella fuprema Congrega- 
zione del S. Officio folle promolfo un tal dubbio. 

E vaglia il vero a dì a 6 . d’ agodo 1704. fu da prima rilevato 
( e lo attedarono due Tedimonj maggiori d’ ogni eccezzione efa- 
minati a perpetua memoria de’ Poderi ), che nella detta Cbiefa 
della Madonna Santi ffima degl Angioli, detta la Porgiuncula , de' 
P. Minori Offervantt nel piano d' A [fi fi ( così canta la depofi- 
zione de’ Tedimonj ) nella Cappelletto dedicata a S. Francefco , 
la quale è fituata alla mano finifira di chi viene dalla Santa Cap- 
pella di detta Porgiuncula , e fiato fatto modernamente al di fuo- 
ri intorno all’arco di detta Cappelletta un adornamento di mar- 
mo, 0 Pietra rofficcia, fopra il quaP arco, ed adornamento è fiato 
fatto, ed efpofio un Cartellone di Pietra, o di fiacco bianco , fo- 
fienuto da due Angioli, parimenti, di pietra, 0 fiacco bianco, nel 
qual Cartellone fi vedono , e leggono /’ in fr aferitte parole Jcolpite, 
0 tinte di negro a lettere grandi , e majufcole , cioè : IL NO- 


STRO SERAFICO PADRE S.FRANCESCO MORI 
IN QUESTO LUOGO L’ANNO DEL SIGNORE MCCXXTI. 
LI 4. OTTOBRE IN SABBATO, ED IL DI LUI CUO- 
RE, E L’ INTERIORI SI CONSERTANO IN QUE- 
STO SAGRO ALT ARE . Quale Ornamento , Cartellone , 
Angeli , ed Ifcrigione fi vede , che fono fatte MODERNI S- 
SIM AMENTE NEL PRESENTE ANNO. Da quella 
innovazione ebbe origine lo ricorfo , che fece alla detta Sagra 
Congregazione de’ Vefcovi , e Regolari , il Minidro Generale de* 
Minori Conventuali di S. Francelco, rapprefentandole , come nel- 
la Chiefa di S. Maria degli Angioli de’ PP. Minori Offervanti in 
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A /fi fi ( fono i termini pofitivi d’un tale ricorfo ) è fiata nuova- 
mente eretta una Lapida con l' in/erta I/cri^Jone : e perché tal 
novità oltre la fal/ità , che contiene , apporta grave diflurbo tra i 
PP. /addetti , e li PP. Minori Conventuali di S. Francefco di 
detta Città , /cerna la divozione , e cagiona altri /concerti , e fa- 
zioni ; per tanto l’ Oratore fupplicò la predetta Sagra Congrega- 
zione ordinare, che refii abolita detta novità , ed il tutto fi re- 
flituifea nella fua prifiina quiete , la/ciando i devoti Fedeli nella 
loro antica fondata credenza . 

Adi a 6 . Settembre dello fteflò anno 1704. la detta Sagra Con- 
gregazione referiffe : Audiatur Pater Commi/farius Generali* \ non 
ommife quello , ch’allora era il Padre F. Gio: Antonio di Paler- 
mo , Commiflario Generale de’Minori Oflervanti in Roma di fa- 
re la feguente Informazione , la quale non abbiamo noi voluto 
pafl'are lotto Glenzio, ma abbiamo giudicato aliai provido di por- 
tar qui in appreffo tal quale fi trova ne’regiftri della fuddetta Sa- 
gra Congregazione, ed è del feguente tenore, cioè: 

Eminenti/fimi , e Reverendi /fimi Signori 

,, Nel memoriale del P. Generale de’ Minori Conventuali fi 
,, dice, che fia cofa nuova l’Ifcrizione, che fi legge fopra l’Alta- 
„ re del P. S. Francefco nella Chiefa della B. Vergine di Por- 
„ ziuncula, o degl’ Angioli nel piano d’ Affili, e che il contenu- 
„ to in ella lfcrizione fia falfo. 

„ Et effendofi quefla Sagra Congregazione degnata di referi ve- 
„ re : Audiatur Commi/farius Generalis ; io fon in obbligo di 
„ rapprefentare all’ Eminenze Vofire. 

„ 1. Che non fono nuove le parole dell’ lfcrizione, benché fia 
„ nuova la Pietra , in cui fono incife : Imperocché le parole nell* 
„ occafione dell’ornamento nuovo fattofi da un Benefattore mo- 
„ demamente al predetto fagro Altare, come dice anco il docu- 
„ mento inferito dal predetto P. Generale nel fuo memoriale , 
„ non fi fono alterate, nè mutate, e fono le medefime, le auali 
„ fiavano antecedentemente ab immemorabili fopra la Cancellata 
,, della medefima Cappella, prima, che fi riattafiè, come fi mo- 
„ ftra all’ Eminenze Vofire dall’ inferito documento; & eflendo le 
„ medefime parole ad literam , come fi conofce fubito dalla let- 
,, tura del foglio de’ PP. Conventuali , e del qui unito , fi con- 
„ vince, non efier novità : nè fi fuppone, che fi pretenda da chi 
„ fi fia , che non polliamo permettere a’ Benefattori il riattare i 
M noftri Altari, ornarli, e fenza altrui pregiudizio mettervi ciò, 
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„ che non repugni alla qualità del Sagro Luogo , e ridurre in 
„ forma più magnifica ciò, ch’era in forma più femplice. 

„ t. Che il predetto Cartello di pietra oltre il non contenere 
„ parole nuove , come s’è detto , non contiene alcuna falfità, 
„ mentre non contiene altro , fe non che il P. S. Francefco è 
„ morto in quel Santo Luogo, e quello è tanto vero, quanto è 
„ notorio a tutto il Mondo , e lo dicono le Lezioni del Brevia- 
„ rio; e che il Cuore, e l’ Interiora del S. Padre ivi fìiano, nef- 
„ funo, che abbia lette le cofe dell’ Ordine, lo negherà, mentre 
„ lo dice il famofo BARTOLOMEO DI PISA nella fua 
„ opera delle Conformità , revilla , efaminata , & approvata dal 
„ Capitolo Generale d’ Affili nell’anno 1399. In ella più volte 
,, nella conformità 8. conform. 32. & conform. 34. dice, che il 
„ Cuore, & interiora di S. Francefco fono nella Cappella predet- 
„ ta chiamata di S. Francefco , c fpecialmente nella Conformità 
„ 34. nomina il Cuore, e l’ Interiora : Cor Beatiti Frane ifcus di- 
„ mifit fepeliendum in loco S. Marine Angelorwn de Porttuncula , 
„ ubi deceffit ad ojìendendum amorem , quem babebat ad locum 
,, pr a fatimi, & fic e fi fablum ; nam aperto torpore B. Francifci 
„ Cor accipientes , & Interiora in loco S. Marine fepelierunt : e 
„ nella conformità 32. dice efpreflamente , che e fi in altari Cap- 
„ peline , ubi B. F ranci feus mortuus eft ; e lo Hello dicono il 
„ VVADINGO nel primo Tomo degl’Annali, MARCO DI 
„ LISBONA nel primo Tomo delle Croniche antiche, il GON- 
„ ZAGA nell’Woria della Religione , trattando del Convento 
„ di Porziuncula , LEONARDO D’ UDINE Dominicano 
„ nel Sermonario de’ Santi llampato l’anno 1473. febbene com- 
„ pollo l’anno 144Ò. GIACOMO DEGL’ ODDI, che fu 
„ Guardiano di Porziuncula l’anno 1485. nella fua famofa leg- 
„ genda chiamata la Francefchina,/o/. 379. PIETRO RIDOL- 
j, FO DI TOSSIGN ANO Conventuale fot. 253. ove li legge r 
„ reliquit ibi Cor fuu>n a reli quo corpore avulfum , pofttumque e fi 
„ in Cappella B. FRANCISCI. 

„ Da che tutto vedono l’ Eminenze Vollre non eflervi alcuna 
„ falfità nella predetta accufata Ifcrizione fondata in tanti antichi, 
„ e claffici autori, oltre l’antico Domenicano, ed il non antico 
„ Conventuale ; la quale Ilcrizione non diverfifica nelle parole 
„ dall’antica , ma folo nell’ Incifione in Pietra, dove prima era 
„ in Tabella con gl’ifieffi vocaboli. 

„ Per tanto fupplico l’ Eminenze Vollre a degnarfi di coman- 
„ dare a’ PP. Conventuali , che non inquietino la povera Religio- 
„ ne degl’Oflervanti fu quello articolo , il quale , fe non voglio- 
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„ no ammettere le allegazioni cotanto antiche del Pifano, e de- 
„ gl’ altri , non potendo decifrarli , lenza far l’Ifpezione o del 
„ luogo, ove dicono gl’ Autori, che lì ritrova il Cuore con l’In- 
„ teriora del S. Padre, o del luogo, ove fi dice, che fia il cor- 
„ po, per vedere , fe fia flato aperto, e ftategli cavate Plnterio- 
„ ra. Ben vede la fapienza pruaentillima dell’ Eminenze Voftre, 
„ che in qualunque maniera occorrelfe la rifulta, farebbe di fom- 
„ ma inquietudine alla S. Sede, ed a tutti i Principi , e nazioni 
,, della Criftianità , nè fi potrebbe penfare ad effettuarlo fenza 
„ fommo fcandalo , 8 c evidente pericolo per tutte le parti . Che 
„ è quanto eftrajudicialmente pollò dire con piena umiltà all’E- 
„ minenze Voftre per dar fumo delle giuftificate ragioni dell’ im- 
„ pugnata Ifcrizione. Et Deus & c. 

F. Gio: Antonio di Palermo Commilfario Generale. 

Noi fottofcritti per la verità richiefti facciamo piena, & indu- 
bitata fede anco mediante il noftro giuramento, che dal tempo, 
che avemo avuto l’ufo della ragione, e che avemo frequentato 
la Ven. Chiefa di S. Maria degl’ Angioli nel Piano d’ Affili de’ 
PP. Minori Olfervanti, & in tal congiuntura la Cappella del P. 
S. Francefco in detta Chiefa , avemo fempre veduto fopra alla 
Cancellata di detta Cappella una Carta fopra una Tavoletta coh 
Cornice negra con la feguente Ifcrizione , cioè : Il noftro Sera- 
fico Padre S. Francefco mori in quello S. Luogo l’anno del Si- 
gnore MCCXXVI. li 4. Ottobre in Sabbato, & il di lui Cuore, 
e l’ Interiori fi confervano in quello Sagro Altare : quale poi in 
congiuntura di riftaurazione di detta Cappella fatta ultimamente, 
e per tema di fottrazione di detta Tavoletta , ed Ifcrizione è 
fiata la medefima Ifcrizione polla , e defcritta in un Cartellone 
fopra l’Architrave della Cancellata di detta Cappella fatto di 
ftucco in Campo bianco con lettere negre, che fono appunto, & 
de verbo ad verbum , e fenza diminuzione , o alterazione alcuna 
l’iftelì'e parole defcritte in detta Tavoletta. E quello noi lo fa- 
perno, non folo per averlo fempre veduto, come fopra, ma anco 
per aver intefo dire da’ noftri antichi , che ab immemorabili vi 
fia Hata detta Ifcrizione , e per efl'ere pubblica voce , e fama, 
pubblico, e notorio a tutti. In fede di cne abbiamo fottofcritto la 
prefente di noftra propria mano : quello di 30. Agollo 1704. 

Jo D. Aftorre Vitali Cappellano della Chiefa di S. Croce della 
Baftia affermo quanto fopra mano propria. 
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Io D. Francefco Broccatelli Vicario Foraneo della Badia affer- 
mo quanto nella retrofcritta fede, mano propria. 

Io D. Domenico Boccaletti Sagreftano della Chiefa di S. Cro- 
ce della Badia affermo quanto fopra, mano propria. 

Io Capitano Pier Benigno Vitali affermo per verità quanto fo- 
pra fi contiene, mano propria. 

Io D. Ventura Brocatelli Cappellano Curato della Chiefa di 
S. Croce della Badia affermo quanto fopra, mano propria. 

Io D. Gio: Antognetti Sacerdote della Badia affermo per veri- 
tà quanto fopra, mano propria. 

Io Capitano Giufeppe Feltri affermo quanto fopra, mano pro- 
pria . 

Di queda Informazione , quando' venne efibita alla predet- 
ta Sagra Congregazione de’ Vefcovi , e Regolari , qual’ ufo (I 
lece ? Niun altro appunto , fe non che a dì 28. Novembre 
dello dello anno 1704. emanò lo Referitto feguente : Oftcn- 
da tur Parti . 

Dianfi qui lodi ben piene all’ Altiffimo , giacché a chia- 
re note rifulta , che non fu fopita la Controverfia , benché- 
folle detto : OJìendatur Parti ; sì perchè non rifulta , che 
tal Referitto veniffe efequito , sì anco perchè , fe ciò rifui— 
taffe , non averebbe mai a nafcerc perciò la confegu'enza, che 
tal Controverfia veniffe in tal guifa fopita , quando i moti- 
vi di Fatto y e di ragione , che militano contro ciò , di cui 
è piena la Informazione fuddetta, fono mallevadori non meno- 
del vero , chè del giudo Ricorfo, fatto alla detta Sagra Con- 
gregazione de’ Vefcovi, e Regolari dal Padre Generale de’ Mino- 
ri Conventuali » 
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Si e filmina la Informatone data per parte de' PP. Minori Offervanti, 
che f trova poco dijfimile dalla Breve Retatone di 
MONS. F. OTTAVIO . 

A Moftrar ciò con evidenza gioverà in primo luogo riandare la 
ftefia Informazione a capo per capo , e perchè fi trova im- 
preca in Veneti Fanno 1723. per Gto: Radici UNA BREVE 
RELAZIONE FATTA D ALL' ILLU ST RIS S IMO, E 
REVERENDISSIMO MONSIGNORE OTTAVIO VE- 
SCOVO D' ASSISI CIRCA IL CUORE , ED INTE- 
RIORA DEL SERAFICO PATRIARCA S. FRAN- 
CESCO ESISTENTI NELLA DI LUI CAPPELLA-, 
SITUATA NELLA GRAN BASILICA DI SANTA 
MARIA DEGL' ANG IOLI PRESSO LA CELEBRE, 
ED ANTICHISSIMA CITTA' D’ ASSISI , farà anco 
fpediente a quella Relazione dar un occhiata di tratto in tratto per 
promuovere tutte quelle circofianze e di fatto, e di ragione, che fi 
troverà convenire ad efcludere la pretefa efiftenza del CUORE, 
ed INTERIORA di S. FRANCESCO nella Chiefa fuddet- 
ta di S. Maria degl’ Angioli . 

Comecché gioverà non poco, che taluno non creda, che l’efa- 
minare con piena attenzione, e maturo rifletto quello punto, fi deb- 
ba riputare alieno dall’ officio nofiro Vefcovile ; fi fidi perciòdel Sa- 
gro Concilio di Trento, a cui lo rimettiamo, e che (come fopra 
è fiato premeflo) alla feff. XXV. ne incarica di ciò efprefl'amente il 
nofiro Paftorale Miniftero colle feguenti aliai chiare parole : Htcc ut 
fidelius obferventur , Jlatuit Sanila Synodus , nomini licere ullo in 
loco , vel Ecclefia etiam quomodolibet exempta , ullam infolitam pa- 
nerò, vel ponendam curare Imaginem , nifi ab Epifcopo approbata 
fuerit ; nulla etiam admit tenda effe nova mir acuta , nec N O VA S 
RELIQUIAS RECIP IENDAS, NISI EODEM RECOGNO- 
SCENTE , ET APP ROB ANTE EPISCOPO: QUI SI- 
MUL ATQUE DE IIS ALIQUID COMPERTUM 
HABUERIT , ADHIBITIS IN CONSILIUM THEO - 
LOG IS , ET ALIIS PIIS VIRIS E A FACI AT, QUJE 
FERITATI , ET PIETATI CONSENTANEA JUDI- 
C AVERIT . Ciò ftante non può, nè dee ellèr in ciò tacciata 
d’indifcreta quella noftra ingerenza; anzi fperiamo debba effe applau- 
dita cor dm Deo t & bomimbus „ 

Avan- 
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Avanti però che di detta Informazione prendiamo Pelarne ,'( mentre 
par poco il dire, che il CUORE, e le INTERIORA del 
S. P. e Patriarca FRANCESCO adeflò fi confervano nella Chic- 
fa di S. Maria degl’ Angioli, ed è pur molto, ed è pur improbabi- 
le) ci fia permeilo d’invitare chi legge al Romano Arciliceo per ivi 
riconofcere IL CORPO UMANO, che il famofo Lettore di 
Notomia Perugino ALESSANDRO PASCOLI, non mai ab- 
balìanza lodato, fece nella fua breve Storia comune a tutti; e per 
fpecialmente prender fott’ occhi quanto ei vi fa noto e DEL 
CUORE, e dell’ INTERIORA, par. 3. a cnp. 1. 

11 CUORE , dice egli , è quel vi f cere del TORAC E, colto 
in mczxp alle membrane del MEDIASTINO, ed ine h tufi nel 
PERICARDIO : egli è di fujìanza molto valevole benché mol- 
le , e carnofa , di figura conica , ma talmente collocato nel cen- 
tro qua fi del petto , cbè la fua bafe , la quale è tendinofa , vol- 
ge alle parti fuperiori , e il vertice al DIAFRAMMA ; e per 
dar campo maggiore ad e [fio DIAFRAMMA d infinuarfi nel- 
la cavità del TORACE , torce colla fua punta alquanto a 
finiftra - 

Quello CUORE però, fe ben intender fi vuole, è di meflie - 
ri idearlo come divifo in due coni Laterali , l' un de' quali venga for- 
mato da quelle fibre , che r'tvolgcndoft da de (ira a fimfira fi portano 
da alto in baffo , e P altro da quelle altre , che con circonvoluzioni in 
tutto con frano alle prime ne riforgono da baffo in alto , cioè dal ver- 
tice alla bafe ; lo che poflo , dovrem concepire il defiro ventricolo in- 
cavato per entro il cono defiro , e però circondato dai primo ordi- 
ne di fibre] e il finifìro r il quale è alquanto maggiore , per entro il 
finifìro , cioè compre fi dalle fibre , che nel cono finifìro fpiralmente 
rifulgono dal vertice alla bafe 

Nafcono finalmente dalla bafe del CUORE molti ffime fibre ten- 
dina fe , le quali , intrecciando/} fra fe, e con alcune poche ramifica- 
zioni di vene , cT arterie ,\e di nervi, formano IL PERICAR- 
DIO , volli dire quella borfa , in cui R inchiude il Cuore . 

Comecché poi dentro IL TORACE non fla il folo CUO- 
RE, racchiudendoci^ ancora I POLMONI, ed alcune MEM- 
BRANE: la primaria di quelle, volgarmente detta IL DIA- 
FRAMMA è di s) valevole fullanza; chè, dilatando fi trafverfal- 
mente fitto i P OLMO N I, divide il TORACE, dall' INFI- 
MO VENTRE „ 

Aperto L’INFIMO VE NT RE nella fua parte anteriore (co- 
si vien profeguendo il dotto Maellro, e prattico di Anotomia, alfaì 
Angolare 3 la fua Ilìruzione l\b. 1. part. 1, cap. 5. §. aperto ) le prime 
v ni/ce- 
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vifcetv , cb' ivi fi danno a vedere , immediatamente [otto IL 
DIAFRAMMA , fono il FEGATO , E LA MILZA : % 
^we//o a de fra, e quefla a fini fra. Fra cotefle due Vi fiere è fi. 
tuato lo STOMACO. 

Nella parte inferiore DELLO STOMACO, ma a defìra , 
fi prolungano le Inteflina , che fimbrano a prima vi fa fluttuami 
dentro C A D DOME, libere affatto, e non aderenti alle parti 
circonvicine , ma in trattandole , s' incontrano variamente intral- 
ciate COL ME SSENTE RIO, per cui s'attaccano fofpefe ad 
alcune vertebre Lombali ; e fogliano da' Notomi fi confiderarfi co- 
me di finte in fii INTESTINI particolari ; i primi tre , che 
fono chiamati TENUI, fono il DUODENO , il DIGIU- 
NO, e FILEOy laddove fi dicono CRASSI i rimanenti , che 
fono il CIECO, il COLON, ed il RETTO . Tutte le Inte- 
ftina vengono ricoperte dalla parte anteriore per una certa mem- 
brana molto fpagiofa , e dotata di molta pinguedine, chiamata 
RETE, ZIRBO, ed OMENTO. 

Ora, che fi è qui riferita la intera mafia di quefte INTE- 
RIORA, che col CUORE fi pretendono trovarli eftratte dal 
Santo Corpo del Concittadino noftro FRANCESCO, ritornili 
alla Informazione , che fi legge ne’ Regiftri della furriferita fa- 
gra Congregazione de’ Vefcovi, e Regolari, e da quella fi eftrag- 
gano quelle rapprefentanze , che fanno al cafo d’un efame ben 
pieno, che fe le dee; giacché, le al Padre Generale de’ Mino- 
ri Conventuali ballò forfè l’aver promoflò il dubbio, mentre do- 

5 0 lo Referitto : Oflcndatur Parti , non fu fatta replica, non fu 
ata eccezione alcuna (dal che inferi MONSIGNOR FRA’ 
OTTAVIO, che cosi terminafie la Controverfia) a noi<fpetta 
approntare que’ lumi , che fervino a ben deciderlo, ficcome ne 
avverti con preziofo argomento GALLEMART. fuper Conci!. 
Trident. in decr. de Invocat. Sanftor. verf. penult. dove a comu- 
ne illruzione riferifee un Decreto della Sagra Congregazione de’ 
Riti, e ce ne diede un cenno il prattico MONACELLI nel 
fuo Formulario, par. z. tit. 13. num. 8 . 

Due fono i capi, a’ quali volle riftretta la fuddetta Informazio- 
ne il Padre Commiflario Generale de’ Minori Ollervanti. Nel pri- 
mo fi fece ad impugnare , che fi a cofa nuova la I frizione , che 
fi legge fopra f Altare del Padre S. Trance fio nella Chiefa della 
tì. Vergine di Porgiuncula , o degl Angioli nel piano di' Affi fi » 
Nel fecondo pretele d’impugnar parimenti , che il contenuto in 
ejfa Ifirigione fia falfo : ed ora , che fi è veduta tal Informa- 
zione, non fi può aderir a chi vorrebbe, che di quella folle fia- 
to 
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to Autore II detto Monfìgnor Vefcovo FRA’ OTTAVIO, co- 
me leggefi nella detta breve narrazione a c. 8. 

A rendere giuftificato il primo capo fi fervi egli delle feguenti 
rapprefentanze , cioè : Che non fono nuove le parole del? Ifcri^j- 
?fone, benché fa nuova la Pietra , in cui fono incife., e ne diede 
la ragione, come fiegue : Imperocché le parole nell occaftonc del- 
P ornamento nuovo , fattoft da un Benefattore modernamente al 
predetto Sagro Altare , non fi fono alterate , né mutate , e fono le 
mede [me , le quali J lavano antecedentemente AB IMMEMO- 
RABILI fopra la Cancellata della medefma Cappella prima , 
che ft riatta [fé. Anzi una tale di lui rapprefentanza volle accom- 
pagnata dall’ anellazione dei Tefiimonj, che depofero aver vedu- 
to fopra alla Cancellata di detta Cappella una Carta fopra una 
Tavoletta con cornice negra con la feguente Ifcr 'rzjone , cioè : 
IL NOSTRO SERAFICO PADRE S. FRANCESCO 
MORI' IN QUESTO LUOGO L'ANNO DEL SIGNO- 
RE MCCXXVI. LI 4. OTTOBRE IN SABBATO, ED 
IL DI LUI CUORE , E L’ INTERIORI SI CONSER- 
VANO IN QUESTO SAGRO ALT ARE: quale poi Ifcri- 
•gtone é fiata pojìa , e defcritta in un Cartellone fopra f Archi- 
trave della Cancellata di detta Cappella , fatto di /iucca in campo 
bianco con lettere negre. 

Intorno a quello primo capo e chi non vede la molta fran- 
chezza , con cui lafciò cadere il detto Padre Commilfario Gene- 
rale nella detta fua Informazione quella gran parola AB IM- 
MEMORABILI? quella efprelfione , non è già ( come ogn’ 
uno fa ) di si poca conleguenza , che , quando è provata , vai 
molto ; e per lo contrario , quando è femplicemente polla fenza 
quella piena prova, che occorre, a niente giova. Se alcuno non 
andafie foddisfatto di quella nollra Teorica , ricorra alla Magi- 
llrale Decifione della Sacra Rota in Trojana delationis Crucis 
fuper tono Jure x. Decembris 1708. eoràm EMINENTISSI- 
MO ALDROV ANDO dal n. ig. fino al n. 40; e s’accorgerà 
di quali, e quante circofianze abbiali neceffità nel rendere giulti- 
fìcata la IMMEMORABILE, e rifaprà , che , quantunque 
non fia maflìma irrefragabile della Sagra Rota Romana , che fra 
gl’ altri requiliti, che fono indifpenfabilmente necelfarj a collitui- 
re la prova delli immemorabile fecondo la celebre glolfa in c. 1. 
verb. memoria de prafcrtpt. in ó; fi ricerchi ancora , che i Te- 
ftimonj , maggiori per altro d’anni 54. dell’età loro, e che de- 
pongono della propria veduta, e del proprio udito da’ fuoi egua- 
li d’età per quarantanni non meno, chè del primo udito da fuoi 

mag- 

•'l 
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maggiori, o piu antichi, debbano in oltre deporre anco del fecon- 
do udito; cioè, che gli fìelfi maggiori fuoi abbiano udito da i loro 
maggiori, che fia fiata da quelli veduta, o udita quella cofa, di 
cui fi tratta; attesoché non fi trova ciò difpofto da veruna legge 
o Civile, o Canonica, nientedimeno è aliai plaufibile ciò, che a 
memoria de’Pofteri lafciò il CARDINALE HOSTIENSE, 
e ne infegnò 1’ altra gloffa marginale nello fteffo capir, i. de prx- 
fcript. in 6. della quale al n. 3. fono le feguenti parole : Die , 
quod Tefles debent effe atatis 54. annorum -ad minus , ut poffmt 
primò deponere de proprio vi fu , Cf auditu 40. noviffimorum an - 
norutns, deinde de auditu talium , & talium antiquorum , qui ob- 
jerint otite 30. 40. vel 50. annoi in retate 50. 60. vel So. anno- 
rum , qui dicebant ita fe vidiffe , & audivi (fé tempore Juo , 
adbuc a majoribus Juis audivi (fe, nec contrattimi vidiffe , atte au- 
divi (fe-, & ita rette pratticatur in utroque foro , ubi ftepe a 25. 
anni! caufn tam ftcularibus , quàm Ecdefiajìicis judic antibus in- 
ter fui. Lo che vieppiù fi trova pollo fuor d’ ogni eccezione col 
riflettere ( come opportunamente fi gloriò il VESCOVO ROC- 
CHA felett. intrepret. cap. i6j. n. ai.) quod ad proband am ini- 
memorabile m Tejìei deponere debent cum quatuor requiftis, nem • 
pe de vifu per 40. annoi ; de auditu a futi majoribui , qui ab 
aliti audiverunt , quodque ipft , ncque majores fui unquam vide - 
rint, ncque and ieri tir contrarium ; Ó' de public a voce , Ù‘ fama 
per verbum fuit, & ejì , fne quibus preci fts requiftis Tefìes non 
probant Immemorabile»! juxta celebrem gloffam (3'c. 

E vaglia il vero, fe l’IM MEMORABILE per fua elfenza 
fuppone un tempo lunghilfimo, di cui non ci fia, nè pofla eflèrci 
memoria alcuna , mentre ( come ollervò a quello propofito la 
fielia Sagra Rota Romana nella decif 13 6. n. 33. part. 19. recen.) 
tempui infinitum dicitur in fe confinerei e lo avea già detto OL- 
DRAD. confi. 254. n. 18. & feqq.t fe ne compiacque non poco 
l’ EMINENTISSIMO PETRA ne’ fuoi Commentari) tomo 
4. pag. 441. §. Porro n. ix. e fecondo la ben’ accurata dottrina 
del CARDINALE DE LUCA de Judic. dife. ai. «.48. & 
de alienar, dife. 3. ». 12. O* 16. è fuor d’ogni dubbio , che la 
Jlelfa IMMEMORABILE, mirabile s producit effettui , oc 
majores , quàm centenaria in Immemorabili compre benf a j di modo- 
chè perciò le Scuole più attente al decoro, e diritto della verità 
nella feorta del gran Giureconfulto COVARUV 1 A in c. pof- 
feffor de reg. Jur. in 6. part. 2. 3. ». 8. Verftc. etenim Tomo 

primo , infegnano , che le depofizioni de’ Teltimonj non deono 
Rimarli legitime , fe non abbracciano lo fpazio di cento anni al- 

H meno ; 
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meno : cosi ancora ha decifo la Rota Romana coràm PUTEO 
deci/. 212. ». 4. & S« Hb. 1. & coràm P EUT INGER. deci f. 
103. ». 26. dimodoché ( come lafciò decifo la medefima Sagra 
Rota in Ariminen. Fovea P aterina 11. Marrii i 6 gg. ». 27. & 
feqq. coràm Moline s ) fia certiflimo, che per la vera effenza dell’ 
IMMEMORABILE fi ricerchi, ut nibil unquam gejìum , vi- 
fum^, aut auditum fuerit in contrarium. Lo che rimane invaria- 
bile appò del medelimo Supremo Tribunale, fe ben fi confiderano 
le deci/. 314. fub ». 7. par. 11. decif. 115. ». 9. par. 14. & decif. 
139.». io. part. 18. recen. Quale prova adunque coftituifce quella 
anellazione de’ Tefiimoni fuddetti, che fu accopiata alla detta In- 
formazione? fe non fi può attendere in modo alcuno il loro det- 
to, fecondo il concorde fentimento della Sagra Rota, a cui piace, 
che Tejìcs formiter non examinari non merentur attendi, ex conge- 
ilis in Afculana Dotis 25. Junii 1708. §. agnoviffe coràm AN- 
SALDO , CT in Tiburtina Gabella 6. Junii 1710. §. minufque 
coram eodem ; non giova di quella far’ altro ufo, fe non per fa- 

r re, che avanti il mefed’Agolìo 1704. di un tanto Teforo, che 
vorrebbe ripollo in quella Cappella , cioè del CUORE , e 
dell’ INTERIORA di S. FRANCESCO , niuno miglior 
monumento in quella Chiefa fi aveva, chè /opra alla Cancellata 
di detta Cappella una carta / opra una Tavoletta con cornice ne- 
gra. Che poi quella Tavoletta ci folfe fiata appofla o antica , o 
modernamente, ficcome non è certo, cosi dal detto de’ Tellimo- 
nj fuddetti non fi può inferire giammai, che ab immemorabili ci 
fi trovalle * ed è alfai letterale la ragione , con cui cammina la 
della Rota in Taurinen. feu Vercellen. Molendini 14. Ma/i 1700. 
§. multoque coram DELL’OLMO, ove fi dice : nullum proba- 
tionis gradum confi intere valent Tefies formiter non examinari , 
cum deponant tantummodò ad perpetuam rei memoriam , o, (come 
trovafi decifo in Romana, feu Nullius fuper manutentione 3. Apri- 
iis 1702. §. neque coram CARDINALE SCOTTO )cum ad 
perpetuam depofuerint , eorum proinde depo fitto nullius e/l roboris , 
& momenti 3 o finalmente ( come aliai magifiralmente avvertì la 
detta S. Rota in fpoletana , feu nullius oblationis Cerne Maji 
1705. §. caterum , coram b. m. ANSALDO ) refpeftu Judicialis 
rigoris Teflibus abfque interrogatoriis , & citatione partir depo- 
nentibus ad perpetuam rei memoriam congrua nequit in gravibus 
fides folida adbiberi ; lo che è quello , che appunto fin da princi- 
pio fi confiderò dover* elfere il folo vero , che intorno a quello 
primo capo halli a rifolvere, cioè , che febbene non fono nuove 
al fenfo del detto Padre Comminano Generale, che informò, le 

let- 
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lettere di quella Ifcrizione ; non fono però atte al fenfo d’ ogni 
perfona prattica, a rendere giudi ficata la Ifcrizione mededma, la 
quale o li conlideri polla , e deferitta in un Cartellone fopra 1’ 
Architrave della Cancellata , come fopra li è dinotato , ficcome 
mai diradi di quella indole, che d efigge dalla S. Congregazione 
de Riti ; così e nuova , e di niuna efficacia dovrà riputarli dante 
l’ottima condulione della Sagra Rota deci/. 30. n. 16. coràm OT- 
T HO BO NO manifedata in quelle parole :cum appareat de prin- 
cipio moderno , ac proximo, de Immemorabili agi non potefl. 

Nè diverto potrà mai edere il concetto legale, e prattico, che 
a feconda delie provide rifoluzioni della Sagra Congregazione 
fuddetta d dà per immutabile nella linea di Sagre Reliquie, ben- 
ché d tratti ora, non già del corpo intero, ma del CUORE, e 
dell’INT ERIOR A del glorioddìmo Patriarcha S.FRANCE. 
SCO : ed è aliai memorabile quell’ Epifonema, che fi legge nel- 
la BREVE RELAZIONE l'urriferita, e fatta da MONSI- 
GNOR OTTAVIO ZAR ATINO Minor Olfervante dell’ 
Anno 1704. Velcovo d’Adid alla pag. ix. colle feguenti parole: 
Se nel principio alla Cappella di S. FRANCESCO fi pone [fé 
alcuna Inferitone, non fi pub fipere . Ecco dunque efclufa l’ IM- 
MEMORABILE : ecco dubbiofa la Relazione : ecco nuova 
affatto la materia dellTfcrizione fuddetta, giacché fui dne della 
della pag. ir. aggiunged quanto fegue cioè : Mentre nel 1541. 
Dono Doni dipinfe il di dentro di quefìa Cappella, ft fece quefta 
memoria nel fuddetta Arco : HOC S ACELLUM DIVO FRAN- 
CISCO DICATUM , UBI MORIENS COR SUUM 
RELIQUIT R. P. LAURENTII FU LG IN ATENS IS 
TEMPORE MINISTERI ATUS; VEN. VERO P. F R. 
STEPHANI ASSISI ATIS GUARDIANI SOLER- 
TI A A. D. 1541. DEPICTUM: così flà nelle memorie rac- 
colte da Agoflino BRUGO NE ; anzi nella feguente pag. 12. lì 
recò a piacere di replicare lo dello dubbio nel modo, che fegue, 
cioè : Come i è detto, non fi fa , fe quejìa fo/fe la prima , 0 vi 
fojfe per avanti altra Ifcrigtone , quale rijeriffe ivi effere il 
CUORE di S. FRANCESCO ; e poi non feppe tacere la 
feguente adai chiara circodanza, che già ne’ fuperiori nodri riflef- 
fi ci è caduto in acconcio di efaminare , cioè : Effendo poi gir- 
tato a terra quell' arco , per fondarfi ivi il Pilafìro , fi feriffe in 
una abbajìanga grande Tabella con parole volgari, e piu cfprejfi- 
ve quella (ìeffa notizia, d' e (fere nell' Altare di detta Cappella il 
CUORE, e le INTERIORA del Corpo di S. FRANCE- 
SCO. Qui di grazia fermiamei a confrontare la prima memoria 
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con quella feconda, priachè pattiamo ad efaminare la tefta ; che 
dice mai la prima con quelle parole : hoc faceUum Divo Franci- 
fco dicatum, ubi morie m cor fuum t-eliquit ? altro non dice , fe 
non che: quejìa Cappella a S. Francefco dedicata , dove morendo 
il cuor Juo lajciu • che dice la feconda! piu cofe dice, le quali a 
ben intendere e fon nuove , e fono alterate , e niun credito per- 
ciò meritano r eccole di parola in parola.*// uoflro SERAFICO 
PADRE S. FRANCESCO MORI IN QUESTO SANTO- 
LUOGO L' ANNO DEL SIGNORE MCCXXTI. LI 4. 
OTTOBRE IN SABBATO , ED IL DI LUI CUORE , 
E V INTERIOR A SI CONSERTANO IN QUESTO 
SAGRO ALTARE ; altro è dire : dove morendo tl CUOR 
Juo I afe io ‘ e dire : IL DI LUI CUORE , E L' INTERIO- 
RA fi confervano in queflo Sagro Altare ; lafciando all’ altrui - 
conliderazione quelle parole aggiunte : l'anno del Signore MCCXXVL 
li 4. Ottobre in Sabbato , per andar certi, che la feconda me- 
moria contiene cofe diverfe , che non fi contenevano nella pri- 
ma : Ncque in lima , ncque in fpiritu (come parlano le Scuole. )■ 
Ma quando anche la feconda memoria non forte diverfa dalla: 
prima, e chi non vede, che il dire: ubi moricns cor fuum reli - 
quit, che vale dire, dove morendo il- CUOR fuo la feto , non è- 
mai dire : Il di lui CUORE, e F I NT E RIO R A ft conferva- 
no in quejìo fagro Altare , giacché Saccllum non è Altare : Ubi 
morient co>- Juum reli qui t , non è aflòlutamente hic Co R , ET 
INTERIORA fervantur ? dimodoché è evidentemente mani- 
fetta la novità, e l’alterazione affai particolare, di cui non è pof- 
fibile l’occultarne il difetto, perché da sé parla abbattanza, e Co- 
lo é fpediente giudicare, che, ficcome eguale comparile il corag- 
gio del Padre CommiHario Generale nell’ aver porta la claufola 
AB IMMEMORABILI , e del detto Monfignor Zara ti no,, 
che lafciò ferino, che non potè dirfi nuova la fuddetta Tabella , 
perché v' era- F equivalente latina nel muro dell arco fud detto dal 
1541. fino al 1 Ò38. così non fi debba di quelle due Informazioni , 
o relazioni prender alcun concetto per quanto s’attiene alla ve- 
rità, e folamente di ette porta ognuno tener conto per fapere ciò , 
che non fu, ma che fi vorrebbe, che fotte fiato, per pofeia rifol- 
vere, che non fu, nè è, nè rifulta, che fia mai fiato; e perciò 
è ragionevoliflìmo l’inferire , che non è neppur aderto, mentre 
poco degno concetto d inferirebbe della provida attenzione di que ? 
Padri Minori Oflèrvanti, che di famiglia fi trovarono nel Con- 
vento di Santa Maria degl’ Angioli l’Anno 1038. quando, gitta- 
ta a terra, la memoria latina, che fi vorrebbe far credere polla 
. . „ nel 
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nel muro dell’arco fuddetto dell’Anno 1541. non ebbero altra pre- 
mura, e piuttofto prefcelfero la non curanza d’una tal memoria, 
giacché fidamente s’ invaghirono cT una Carta j opra una Tavoletta 
appefa in cima alla Cancellata A' e [fa Cappella ; e pure dovea a 
quelti efl'er noto ciò, che in propofito dell’identità di Reliquie 
vogliono i Sagri Canoni, le Collituzioni Apoftoliche, i Generali 
Concilj, e non pochi Decreti delle Sagre Congregazioni, come 
fopra abbiamo divifato. 

Crel'ce però a meraviglia la totale difapprovazione della con- 
dotta degli ftefll Religiofi Alila confiderazione di quanto volle 
aggiunto il medefimo Monfignor Zaratino alla pag. 13. nel In 
quejf Anno colle feguenti parole : Poiché riufciva difforme il por- 
vi nel prtfiino luogo la Tabella , ft è fatto di geffo uno Scudo , o 
Cartellone , e in quefto fi è fcritto né piu , nè meno di quanto 
era in e [fa Tabella , come ancora la mede [ma d’ indi levata ft 
conferva intatta . Da quella Relazione e chi non vede moderna- 
mente attenutili gli llelli Padri dall’ obbedire a’ predetti Decreti, 
i quali (come lopra abbiamo dimoftrato) non ammettono fimi- 
glianti memorie fcritte per rendere certa l’identità delle Reliquie? 
e chi non rimane allicurato con ciò della inolfervanza pur troppo 
manimetta deila determinazione aliai chiara, che a nome della Sa» 
gra Congregazione de’ Riti fu fatta dal Cardinale Rufticucci l’An- 
no 1592A viene quella portata con molta accuratezza al fuo foli- 
to dal Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. nel 
fuo nobiliilimo Trattato de Serv. Dei Beati f. & Beat. Canonig. 
lib.IV. part.i. cap.z5.fub num. 3. Ponatur lamina etnea cum lit- 
teris benè Jculptis continens Smttorum nomina , & tempus , quo 
ijìhìc fuerunt collocati , ac notitiam loci, ex quo translati fuerunt l 
F adenti a proeterea erit Tabula marmorea , vel etnea, & loco Ec- 
clefot conjpicuo affigetida , per quam conjlet intra ejufmodi Alta- 
re effe corpus , vel corpora ejufdem Sanili, vel Santtorum, qui 
Ulne transferrentur , addito , exprefsè id fattum de licentia fuot 
Santtitatis : e da tale cornetto di parole baftantemente ognuno 
inferifee, thè, febbene (come notò da fuo pari il gloriofo S. AM- 
BROGIO nella Pifiota 85. de inventione Santtorum Martyrum 
Proce Ji, O* Martiniani ) non folo conviene, ma fi loda la prat- 
tica di confervare le Reliquie fotto l’Altare : Succedane vittima 
trtumpbales in locum, ubi Cbri/lus bofiia e ft-, fed ille fuper Alta- 
re, qui prò omnibus paffus e fi : ifii fub Altari, qui illius redem* 
pti funt paffione ; nulladimeno non batta il dire, che lotto l’Al- 
tare di detta Cappella di S. FRANCESCO fi confervi IL 
CUORE, eL’lNTERIORAdel medefimo Santo Patriar- 
ca, 
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ca, mentre è indifpenfabile quella fpecìe di prova» di cui va ge- 
lofo il dottilfimo GIASONE in I. cunttos populos num. 6%. C. 
de Summa Trinit. & Fide Catboìica , come ampiamente ingegna- 
no CROCH. de Tefibus par. 3. ««.38. e MASCARD. de 
Probat. conci. 135Ò. nu. 51. e quella certamente non fi è mai fat- 
ta pubblica, nè fi è refa indubitata, e folo può canonizzarli ad 
fummum concludem per probabile , non autem per neceffe , come 
ia chiamano concordemente le fcuole , dalle quali anco fi fofiiene 
la maflima legale , ut nullius profittò ft relevantice ex cange fis 
per CONCIOL. aìlegat 37. nu. 17. cum feqq. BONDEN col- 
luttai. nu. 150. lib. 2. ROTA coràm CELSO dee. 150. nu. 9. 
O dee. 64. num. 2 6. part. 17. (T dee. 73. num. 8. part. 18. recen. 
dimodoché quadrino pur bene qui le dottiifime, ed efattifiìme ri- 
flellioni, che ad iftruzione d’ognuno lafciò il dottiffimo Avvoca- 
to ANSALDO ANSALDI nel di lui famofiffimo trattato- 
le Commercio & mercatura difeurf. 27. nu. 2 6. come fegue ; unta 
etenim probationum in fuo genere imperfettarum nibil aliud efì , 
qua m imperfettionum multiplicatio , ut pofl LAURENT, deci fi 
Aven.71. num. 7. notavit addendum ad PAMPHIL. deci f. 6$g~ 
num. g. 

A rendere poi giufiificato il fecondo capo de^a fua Informazio- 
zione fi fervi il detto Padre Commilfario Generale parimenti delle 
feguenti rapprefentanze , cioè: che il predetto Carrello di pietra , 
oltre il non contenere parole nuove, come i è detto , non contiene 
alcuna falfità , e n’afiegnò la prova aggiungendo : mentre non 
contiene altro, fe non ebe il P. S. FRANCESCO b morto in 
quel Santo luogo ; e che il CUORE , e L' INTERIOR A del 
S. Padre ivi Jìiano, ne fino, eh' abbia lette le cofe delF Ordine , 
lo negherà. Qui poi non lafciò egli fotto filenzio que’ Storici, e 
Croni Ili, che poliòno dirli Autori di quella fua alferzione, fog- 
giungendo .* mentre lo dice il famofo BARTOLOMEO DI 
PISA nella fua Opera delle Conformità revifta , ej aminata, ed 
approvata dal Capitolo Generale (T Ajftf nell' Anno 1397. nella 
Conform. Vili, conform. XXXII. e conform. XXXIV. Lo Jìefi di- 
cono il WA D IN G O nel primo Tomo degl' Annali : MARCO 
DI LISBONA nel primo Tomo delle Croniche antiche : IL 
GONZAGA nell Ifìoria della Religione :: LEONARDO 
D'UDINE Dominicano nel Sermonario de' Santi fìampato F An- 
no 1473. febbene compoflo- F Anno- 144Ò. GIACOMO DEGL * 
ODDI nella fua famofa Leggenda chiamata la Francefcbina fot. 
770. PIETRO RIDOLFO DI TOSSIGNANO fol.1.53. 

Una si eftefa dalie di Storici , e Cronilìi giova ora ricono- 
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fcere qual’ autorità faccia , e qual credito fianfi guadagnato nel 
riferire ciò, che in appreflo fi leggerà, mentre non fi è già in 
cafo di contraddire alla Dottrina affai prattica , che fi porta dal 
GENUA de Script, prtyil. lib. 5. q.6. num. 8. ed ivi FELIN. 
in c. ex parte il primo circa fin. de re/cript. e MACERATE N. 
ver. refolut. lib. 1. cap.46. num. 5. che concordemente vogliono, 
Librum Cbronicorum plenam in judicio probationem inducere , co- 
me oflervò il celebre CLERICATO de juri/did. di/cord. zz. 
n.zo. ma fi è per altro nella vera neceflìtà, che, fe fi fcopre 
l’errore negli ftefli Cromiti, e Storici, non fi può, nè fi dee lo- 
ro predar verun credito; anzi fi è in obbligo di deteftarne la lo- 
ro autorità come erronea, ed infulfifiente, elfendo piucchè certa, 
ed irrefragabile la regola, che il noliro gius ci fa comune , che 
quelle cole, le quali fono fatte per errore, non meritino veruna 
offervanza ; e lo dilfe pur bene la Sagra Rota Romana coram 
C AV ALERIO decif.%<)$. nu. 5. coram COCC INO dee. 2312. 
num. 11. coram BICHIO deci/. 203. num. 15. e finalmente nelle 
più recenti deci fi $16. num. 13. part. 18. tom. z. dimodoché nafcala 
feguente conclufione piucchè legale, mediante la quale , fi qua ob- 
feruantia pra fitta fit, quandocunque reperitur erronea nibtl impedir , 
quod ea impugne tur , < 9 * retradetur ; come a chiare note fi lafciò 
intendere SOLORZAN. de Jure Indiar, tom. z. cap.iS. nu. 21. 
e lo confermò la AelTaRota part. 13. recen. dee. in. n.zz.< 3 " z%. 

Se dunque flavi, o no, l’errore, ficcome quello riguarda l’ar- 
ticolo dell’identità diquelto granJTeforo, qual è il CUORE, e 
LE INTERIORA del Padre S. FRANCESCO ; cosi a 
niun altro può fpettare., chè al noliro efame , chè alla noftra au- 
torità ordinaria a feconda di ciò , che rifolve il gran Canonifia 
F A G N A N O in c. cum ex eo nu. 6 . de reliq. & venerai. San - 
lìor. tom. 5. e lo accorda JORDAN, tom.z. lib. 7. tit.i.n. 1 19. 
Cir 120. far palefe a tutti una tal candida riloluzione. 

Avanti però, che con tal’ autorità fi riconofca il vero, gioverà 
ad uno ad uno qui porre ad efamina que’ Storici, e Cromiti, de’ 

a uali fece menzione il detto P. CommilTario Generale; e ficcome 
i quelli il primo fu BARTOLOMEO DI PISA nella 
conformità Vili, conforra. XXXII. e conform. XXXIV. cosi pri- 
mieramente fia a noliro carico formar concetto non meno dello 
Storico, o Cronilta, quanto anco della lioria da lui data in lu- 
ce, per pofeia difeendere a confiderare le parole, colle quali fi 
fece autore d’un si gran fatto a’ Pofteri , da lui primieramente 
raccontato. 

Nel famofo Libro intitolato : Natura prodigium grafia porten- 
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tnm , che fu comporto dal P. PIETRO D’ALVA, ED 
ASTORGA Lettore Giubilato della Regolar Oflervanza , e fu 
flampato a Madrid l’Anno ió$i. nella Tavola prima alla pag. 
ili. apparata! opera , fi legge la feguente memoria : BAR- 
T HOLOMJEU S ALVIT 1 US , communiter diflm PISA • 
NUS,feu DE P I S I S , fcripft egregium, Jcu aurcum li bruni , 
diflum conformitatum vita Beati , ac Serapbici Patri! FRAN- 
C ISC I ad vitam Jefu Cbrijìi Domini nojìri . Primo impreft. 
Mediolani anno 1510. per Fra treni F ranci fcum de San fio Colum- 
bano Francifcanum . Secundò fuit imprejf. Mediolani ctiam An- 
no 513. cura , O" follicit udine Fratris Joann'n Mappelli . Tertiò 
Typii & mandati n Bononix Anno 1590- per Romano! Potrei 
Hieremiam Buccbium Utinenfem f O* Fratrem Lucium Angui folam 
Conventuale ! . Dalla furriferita memoria ognun vede , che non 

S rima dell’ Anno 1510. fi ebbe lo rifcontro pubblico, che il CUO- 
E, e le INTERIORA del Santo Padre FRANCESCO 
reftaifero nella Chiefa di Porziuncula; e pure ognun fa colla fcorta 
di S. BONAVENTURA, che la morte del Santo nortro Con- 
cittadino accadde l’Anno 122 6. dimodoché per ducento ottanta 
quattro anni dopo tal morte reftò occulto ciò, che fi rifeppe per 
Icritto dal detto Autore, che fi pubblicò l’Anno 1510. 

Quali furono mai le parole, delle quali fi vuole, che fi fervifi'e 
quello Autore., che non è nè Storico, nè Cronifia, per provare 
la efiftenza e del CUORE, e delle INTERIORA fuddette 
nella Chiefa DI S. MARIA DEGL’ A N Gl OL I? Nella Con- 
tórni. Vili, fi legge : In boc loco in fignum dileflionii B. FRAN - 
C ISCUS voluit , quòd poft mortem Juam COR a cor pare amo- 
rum collocaretur , UT A F RAT RIBUS ANTIQUIS EGO 
IPSE ACCEPI , & c/ì, UT DICITUR , in Altari Cap- 
pella B. FRANCISCI ibidem locatum. Nella Conform. XXX IT. 
fi legge : In fignum dilefìionis , ut dicunt FF. antiqui a qui bui 
audivi , B. FRANCISCUS voluit , quod ejui COR a torpore 
fepararetur , & ibidem poneretur , & DICITUR , quod COR 
ejm ejì in Altari Cappella , ubi B. FRANCISCUS mortuut 
ejl ; e poco dopo fta aggiunto: quarti propter COR B. F RAN- 
CI SCI in fignum dileélionis ad locum ibidem poftum . Nella 
Conform. XXXIV. finalmente fi legge : COR BE ATU S 
FRANCISCUS dimift fepeliendum in loco S. Mai-ix de Por- 
tiuncula , ubi deceffit , ad ojiendendum amareni , quem babebat ad 
locum prxfatum , & fic ef! fa flum\ nam aperto carpare B. FRANA- 
CI SCI COR eccipiente ! , ET INTERIORA in loco S. Ma- 
ria fepelierunt ; ed in fine rta aggiunto : excepto CORDE y UT 
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D IC ITVR , a corpore extratto , CT i« S ancia Maria fc putto . 
Per verità , le non folfe nota la volontà ultima del S. Padre Pa- 
triarca FRANCESCO, potrebbeli ricorrere al ripiego, di cui 
fi riconofce quello Autore elferfi fervito, allorché ha detto: ut a 
Fratribus anriquis ego ipfe accepi; allorché ha replicato : ut dici- 
tur ; allorché fi è lafciato intendere con quella pura alìérzione : 
ut dicunt FF. antiqui , a quibus audivi ; e finalmente allorché 
tutto ha creduto di fermare dicendo : & dicitur , quid COR 
ejus e fi in Altari Cappella , ubi B. F R A NC I S CUS mortuus 
e fi : ma , lìccome in linea legale que’ termini ut dicitur : ut di- 
cunt Fratres antiqui , e fimili , non fono abili a far prova legit- 
tima , avendo inlegnato in tal guifa la Sagra Rota Romana de- 
ci/. 33 r. rium.g. & io. par. 15. ree. e la ragione è evidente ; per- 
chè fimili claufule di fua natura ad negandum , vel /altera ad 
prce/ervandum potiìis , quàtn ad approbandum tendunt , come de- 
cife CASSADOR. deci/. 4. rium.g. de probat. LOTTER. de 
re beneficiar, lib, z. qua: fi. 13. msm. 144. ver/, vel quando BARBOS. 
claufi 188. www. 2. e lo formò magillralmente la fiefl'a Rota in vi- 
centina Beneficii g. Dcccmbris 1Ò37. §. Ponderando igitur cor Ani 
PIROVANO, e lo conchiufe il dottilfimo ANSALDI de com- 
Kierc. & mercat. di/c. zz. num.\6. in quelle parole : & ratio, ut 
omnes animadvertunt , e fi evidens , & mant/efia , quoniam , cum 
per nofirum a [firmare, vel negare , veritas tmmutari non po/fit ad 
text. in l. af/umptio ff. ad municip. Ù' in l. illicitas §. veritas ff. de 
Ojfic. Pra/d. bine proinde corife ffio , quando e fi erronea, quacumque 
claufula, & qunlibet acceptatione roborata ,nu/quam potè fi evidenti £ 
rei , Q‘ ventati prajudicarc , ut la tè comprobat PALMA N E P. 
alleg. 57. ex nu.6. 7. 8. g. Ò‘ io. & CARD. DE LUC de dote 
di/c. 15 < 5 . rum. z g. mentre quelle voci : ut dicitur : ut dicunt ; tam- 
q:i.ìm dubitativa in Jtire no/lro recipiuntur , & nullius veritatis vini 
faciunt . Concordemente fta rifoluto da tutti i Dottori , come tro- 
vali dccifo dalla detta Sagra Rota part. io. ree. deci/. 301. riunì. 18. 
& /eq. e come benifiimo ad iftruzione d’ognuno provali coll’autorità 
del GONZ ALEZ ad reg.8. Caliceli, gl. 32. riunì. 1 2. & 13. atte- 
fochè la Claufula fudetta t/il concludi t ; non occorre far qui lun- 
ga difamina della pura, e femplice afferma, che il detto Autore, 
benché replicatamente fece di sì nuovo attentato, che fenza fermar- 
ne le circofìanze, volle lalciar a’ Pofieri , non ad altro fine, come 
giufiamente non pochi penfano, ut boni exerccantur . 

Ed in fatti chi avrà coraggio di giudicare diverfamente, ed infi- 
ftere, che fiano in Porziuncula ed IL CUORE, eie INTE- 
RIORA fuddette , dopo d’efiere fiato avvertito dal Cardinale 
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S. BONAVENTURA nel cap. XV. delta Vita , cb'effo compilò 
(come notò il VVADING. tom.i. de' fuoi Annali de' Minori ad 
Ann.i 260. num. 18. ) Anno nói. Parifiis nibit {aeree admtfcem Hi - 
porice nifi probatum , & certuni candidate ftimoniis ajfertum ; e che 
fedelmente tradotta di nuovo in Lingua Italiana ufcl alla lucei’ Anno 
1711. fotto gl’ aulpicj della Sagra Memoriadi CLEMENTE XI. 
nella Stamperia di Rocco Bernabò : nel §. furono , pag. 154. nel 

fatto [i pag. 155. e nel §. /’ Anno poi , pag. 1 5 < 5 . fi leggono le fe- 
„ guenti verità. Tutti i fratelli, e i Figliuoli, che furono chiamati 
„ alla morte del Santo Padre, infieme con tutta la moltitudine del 
„ Popolo celebrarono con Laudi così divine quella notte, in cui mo- 
„ ri il nobile Confeflore di Crifto, che non pareva , che cantaffero 
„ 1 ’ Efequie de’ Morti , ma che fodero tanti Angioli , i quali lo cu- 
„ flodillero. Fattofi poi giorno, tutta la Gente, che vi eraaccorfa, 
„ prefi in mano i rami degl’ Alberi, e moltiplicate le Torcie, traf- 
„ portarono con Inni, e Cantici il Sagro Corpo alla Città d’ Alli- 
„ fi ; e paffando per la Chiefa di S. Damiano , dove quella nobile 
„ Vergine Chiara, ch’ora è gloriola in Cielo, fe ne flava allora 
„ racchiufa con altre Vergini, fi fermarono ivi per qualche poco di 
„ tempo, dando a vedere, e baciare alle medefime quel Sagro Cor- 
„ po tutto adorno di gioje celefti. Finalmente arrivati con molta 
„ allegrezza alla Città , ripofero con gran riverenza il preziofo 
„ Tel'oro, che portavano, nella Chiefa di S. Giorgio ; Perocché in 
„ quel luogo; da fanciullo aveva imparato a leggere, ed ivi poi 
„ predicò, e ricevè in fine il primo luogo del fuo ripofo. Pafsò il 
„ Venerabile Padre dal naufragio di quello Mondo a un Sabato a 
„ fera a’ 4. di Ottobre l’Anno dell’ Incarnazione del Signore 1226. 
„ e la Domenica fu fepellito. L’Anno poi del Signore 1220. ritro- 
„ vandofi i Frati al Capitolo Generale, che fi celebrò in Affili, fu 
„ quel Santo Corpo a’ 25. di Maggio trafportato nella Chiefa in fuo 
„ onore edificata; e, mentre quel Sagro Teforo,figiIlato col figlilo 
„ dell’ Altiffimo Re de’ Cieli, veniva cosi trafportato , volle de- 
„ gnarfi Crifto , di cui portava feco l’effigie, d’operar molti mi- 
„ racoli, affinchè dal falutifero odore di Lui folle tirato l’affetto 
„ de’ Fedeli a feguitarlo. 

Un fimile conteflo di rapporti altrettanto mirabili, quanto veri , 
ed irrefragabili, comecché compilato da sì gran Storico, da sì accu- 
rato Dottore, dal Santo Cardinale BONAVENTURA trenta- 
cinque anni dopo, che feguì la morte del Santo Patriarca; dee per- 
ciò prevalere ad ogni afferzione , che fi trova notata dal PISANO, 
e pubblicata ducento quaranta nove anni dopo che il Santo Cardinale 
feri Ile la ammirabile vita del gran Patriarca S. FRANCESCO. 
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A sì evidente giulìificazione fanno eco grazlofiflTtma , e ftima- 
bililfima le efpreftioni candidilìime di BERNARDINO DE 
BUSTIS inlìgne Predicatore, che non meno da i Pulpiti più An- 
golari d’Italia, quanto anche nelle fue Prediche rinomatillimeflam- 
pate la prima volta in Lione l’Anno 1498. nel Rol'ario pavt. 1. 
ferm.q. ebbe a dire : Die, quomodo CORPUS EJUS INTE- 
G RUM permana cum Jliqmatiùus radiantibui more Jìellarum . 

Non fu certamente di minor lena l’amorofillimo impegno, in cui 
fi trovò PELBARTO OSUALDO A TEMESVAR nel 
fuo Pomerio efiivale comunemente chiamato, che fcrilFe nell’An- 
no 1500. al ferm.q. additando il terzo fegno ammirabile, di cui re- 
fiò graziato per la lua Verginità il Santo Padre FRANCESCO, 
non s’altenne di dire : Tertium , quia INTEG RU M SINE ’ 
CORRUPTIONE CORPUS perniati ft. 

Dopo d’aver il Padre CommiHario Generale creduta ben afiàfiita 
dalla detta autorità del PISANO la moderna fuapretenfione, s’avan- 
zò a portar altri Autori, e Cronifii, che con fomigliante linguag- 
gio egli volle, che parlalfero; ma oh quanto ingannata è la di lui 
opinione ! Si fida egli del Padre LUCA VVA DINGO nel pri- 
mo tomo de’ fuoi Annali all’ Anno izzó. num. 40. e, le bene fi da- 
minano le parole del faggio Annalifta, ficcome non s’ arguifee certa- 
mente la allerzione del Padre Commillàrio , così refia chiaro, ed 
evidente, che nè il CUORE, nè le INTERIORA furono 
efiratte dal Santo Corpo, e perciò neppur fi coni'ervano nella Chie- 
fa di Porziuncula. Ecco le parole, oh quanto aliene dalla ideata 
opinione del Padre Commiiiario! Corpus autem exanime Tiri Sanili 
Trarrei fupcr tmdam bumum aliquantulo tempore reliquerunt , prout 
ìpfe fub morte rogavit ; deinde elevatum , lotum , ó" Tunica illa J a - 
cobee Romana obtetlum , eidem pia fa: min a commi ferunt ad votum 
amplexandum , c r ojculandum . Fin qui l’Annflilìa fi contenta di 
fua allerzione, eh’ è ficurillìma : quanto poi aggiugne, ficcome non 
è di fua politiva feienza, così nonne prende gran penfiero a giuftifi- 
carlo , e lòlo lo riferiice come detto e dal PISANO, e dal PE- 
RUGINO : PISA NU S, ET PERUSINUS ajunt exente- 
ratum CORDE, I NT E R IO R I RU S QU E avulfis , <£r in Al- 
tari Sacelli ad Sacrarti lavam repo fitti, ne, dum C ad aver in Civi- 
tatem transferendum alibi fepeliretur , r emanerò t pia tila JEdci abfque 
aliqua corporis parte . Non volle però la Giuftizia , e vera dilcre- 
tezza delio Hello ben provido Annalilìa lafciar correre un afferzione 
sì vaga, chè immediatamente mofiroffi non poco gelofo, che fi fa- 
pelle da ognuno la feguente più plaufìbile , ed allora più comune 
verità : Qjiidam ex Affiftattbus , me tefie , de boc dulitanr , non 
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ìmprobabìlìter putanres ILLIESUM, I NT E G RUM , & clau- 
fum remanfijfe Jfacrum CORPUS , IDQUE eorum majoribusre- 
ferunt perjuafum ab aliquibtis , qui illud merucrunt I NC OR RU- 
PE UM videre , Ó" palpare. 

Ma giacché oltre dell’afierzione, come (opra trovata infufiifien- 
te, di BARTOLOMEO DA PISA, fi è fatta menzione anco 
dell’Autore Perugino, facciamo un poco anco fopra le parole di que- 
llo Autore la dilcreta Anatomia. Il furriferito P. PIETRO DE 
ALVA, ET ASTORGA nel citato fuo Libro Tabula prima 
pag. VII. di quello Autore Perugino cosi parla : Jacobus Oddo n, 
ahàs Oddon Peruftnus ,compi\avit fpcculum Minorimi ,[Ù‘ Francifcbe- 
nani , qiue manujeripta fewatur Ajftfii in loco S. Maria Angelorum ; 
anzi dopo di aver dato conto di quelle due Operette aggiugne : an 
•ecrò ijla fmt unum , vcl duo epufeuta dubitatur . A itela una sì el'atta 
notizia circa il detto Perugino Autore GIACOMO DEGL’OD- 
Dl, giova penfare , che, le la di lui Leggenda, chiamata FRAN- 
CESCHINA, è fiata data in luce, non prima dell’anno 1651. 
in cui fu im preda l’ Opera fuddetta del PADRE D’ALVA, E 
ASTORGA, refiò pubblicata, in modo che, quando venne alle- 
gata dal detto Annalifia VVADINGO, era femplicemente Ope- 
ra manoferitta. In quella Leggenda poi a fot. 379. fi dà conto DEL 
CUORE colla Tegnente efprdlione : Ed in fogno del grande Amo- 
re , SECONDÒ , CHE DICONO LI FRATI antichi , 
Santo F RANCESCO noi [e , che lo fuo CUORE (offe fepar ri- 
to dal Corpo : lo quale rimane je collocato in quello loco : &così fe 
tiene, che lo fuo CORE fi a r epa jìo nella Cappella , che fi dice de 
SANTO FRANCESCO a lato della Sagre flia , nella quale 
Cappella Ini pafsò da quefla vita . Di fintile relazione ficcome que- 
llo Storico non è egli il debitore, ma fa debitori i Frati antichi , co- 
sì, quando fi farà collare, che i Frati antichi non hanno mai ciò 
pubblicato, agevolmente fi rileverà, che neppure è fuflifter.te la pre- 
accennata relazione. Pria però di far una fintile prova, par’ ifped l'en- 
te, che fi renda pubblico un altro rilcontro, che nella fiellà Leggen- 
da fi ha a fol. 384. ove non è lolo contento, che fi dica efiratto IL. 
CUORE, ma fi vogliono ancora efiratte l’INTERIORA tut- 
te, in quella maniera fcrivendo : Inante, che lo levaffero da Sant.* 
Maria , fecrctamente li a per fero il corpo, e cacciarono L’ I NT E- 
R IORA, sì per confervare meglio lo corpo, e sì perche fi adempiflh r 
meglio la Profezia del Padre S. Trance feo , il quale J empie dicea 1 
qui voglio , che Jcmpre flia lo mio CORE , e foro collocati »el~ 
lo Aitare della Cappella , dove lui morì , e così fe tiene dagl' Antichi.. 
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§. III. 

Si pritova ad evidenza* che gli Snittori antichi non hanno mai 
fatta menzione* che il IL CUORE* E L’ I VT E RIOR A 
fojfero ejiratte dal Corpo di S. FRANCESCO. 

P ER rendere vana l’una, e l’altra di quelle poco legittime re- 
lazioni, diali una fedele occhiata in primo luogo alla celebre 
vita, che compol'e del Santo Patriarca FRANCESCO Monfi- 
gnore Vefcovo LUIGI LIPPOM A NO part. 2. imprella a Lo- 
vanio l’anno 1571. in fecondo luogo all i Sermoni colle annota- 
zioni fatte dal favirtimo ALFONSO HOROZEO Agolli- 
niano, pubblicati in Salamanca l’anno 1573. in terzo luogo ad 
ALFONSO VlLLEGAS, che l'crifie la vita DI S. FRAN- 
CESCO con fomma accuratezza, Rampata in Venezia Panno 
1573. part. 1. in quarto luogo alli Sermoni veramente Angolari , 
che un) in Onore di S. FRANCESCO il P. ANDREA. PE- 
REZ Domenicano, che li pubblicò Patino ìóiy. in quinto luo- 
go al Sacro apparato delP. ANTONIO POSSEVINI del- 
la Compagnia di Gesù , nel quale flampato ir> Colonia l’anno i< 5 o 8 . 
fece una ben compiuta relazione della morte aliai gloriola del noflro 
Concittadino S. FRANCESCO : in ledo Luogo alla Cronica dell'Or- 
dine di S. FRANCESCO , imprella in idioma Italiano Panno 1570. 
in l'ettimo luogo al fumofillimo Libro intitolato : Firmamcntum 
tri uni Ordinimi impreffinn Pari fòt 1511. nel quale ficcome trovali 
la ferie ben piena di tutte le circollanze , e della vita, e della morte del 
S. Patriarca de’ Poveri, niuna però menzione fi ha di limile effra- 
zione del CUORE, ED INTERIORI del Santo Corpo ; 
in ottavo luogo al graziolìiììmo Libro compollo in verri da 
FRANCESCO MAURI di Spello, che fi dinomina : Franci- 
fciados , llampato Panno 1571. e benché della morte del S. Padre 
venirtelo raccontate ture, e fingole le circollanze , anco menome, 
niun conto però fi la della poco lodevole idea lopravvenuta , che 
il CUORE , e L’ INTERIORA fodero levate dal Santo 
Corpo per confervarle in S. Maria degl’ Angioli : in nono luogo 
alla Storia in tutto Angolare lopra la vita, e morte di S. FRAN-* 
CESCO, Icricta da GIACOMO NAVARRO, Rampata in 
Brefcia l’anno 1582. in decimo luogo alla Scoria volgarmente 
detta Lombarda* che il Vefcovo di Gcnua GIACOMO DE 
VORAGINE Domenicano pubblicò Panno 1470. in undecimo 
luogo alla Vita S. FRANCESCO, comporta con molta 
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erudizione dal Cartufiano LORENZO SURIO Toni. 5. im- 
prcffa in Colonia l’anno 1581. in duodecimo luogo alle quattro 
Prediche veramente celebri del Padre LUDOVICO DE GRA- 
NADA Domenicano, che fi leggono nel Tomo IV compofle 
l'opra la Vita, eia Morte DI S. FRANCESCO : in decimoterzo 
luogo alla vita, che trovali, di S. FRANCESCO nell’Ope- 
ra affai rinomata del Vefcovo PIETRO DE NATALI- 
BUS, intitolata Vitce Santtorum, impreffa a Lione ranno 1543. 
in decimoquarto luogo alla Vita DI S. FRANCESCO, com- 
pilata da BERNARDO BESSA compagno di S. Bonaventu- 
ra : in decimoquinto luogo fi ricorra alla Leggenda de’ tre Com- 
pagni, la cui prima impresone antica è dell'anno 1501. o all’ al- 
tra Lcg, gelida, detta di G REGOR IO IX. Sommo Pontefice, che 
per altro fu comporta dal P. TOMMASO DI CELANO: 
e per ultimo all’ Opere, che in verità fono aliai rare, del Nota- 
ro Apollolico GIO: DE ZEPERANO: e tutti quelli antichi 
Tadri rendono al vero quella giufìizia, che da taluno non lì vor- 
rebbe, mentre niuno di loro racconta per fatta nè la direzione,, 
nè la tumulazione di sì Santo Teforo, qual è il CUORE, e 
l’INTERIORA del nortro amabilillimo Protettore S. FRAN- 
CESCO in S. Maria di Porziuncula; dimodoché nafeer dee la 
gran confeguenza, di cui fece un onorevol ricordo il P. M. FRAN- 
CESCO MARIA ANGELI da Rivotorto Minore Conven- 
tuale nel Uh. 1. della fua Storia intitolata : Collis Paradìfi amx- 
nitas tir. XIV. §. Veruni , in quelli termini a’ porteri manifertata 
con tutta proprietà : Aliqttis certe ex vetnjìi'oribus , qui mortem , 
depofitìonem , translationem •niderunt , vel ab eis , qui vidcrant , 
audierunt, rem adeo principale ,» , feituque dignam tejìatam po/i e - 
ris reti qui Jet . Tres S. P. Sodi Leo , Angelus , & Rufinus , qui 
de vi/tt omnia fece fcriptis dederunt , ac moricntem obfervarunt • 
Thomas de Celano , Jo: de Zcperano , S. Bonaventura , Bernard ut 
a Beffa , exterique alii primi [cecidi Scriptores vitam , mortem 9 
C fcpulturam almi Parentis a dami! /firn Jcripfenmt , nec unus qui - 
dem ex eis de hac exentcratione , cordis anulftone , ac depofitionc 
mentionem , aut •verbum fccit. 

Così dovrebbe terminarli quello efame ma ; perchè il Padre 
Commifiario Generale nella detta Informazione giudicò ben fat- 
to, che la Sagra Congregazione de’ Vefcovi, e Regolari non s’ar- 
rcrtalie così predo alle rapprefentanze, che le potefiero efler fatte 
intorno a quella medefima difficoltà, ed ebbe perciò in bene di 
foggiugnere, ch’a fuo prò MARCO DI LISBONA nel pri- 
mo Tomo delle Croniche antiche dava per ficuro quello punto , 
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che fin ad ora abbiamo impugnato, è indifpenfabile riconofcere 
quanto dice il detto Cronifla, con fiducia per altro , che l’art'er- 
zione dello Aedo non pregiudichi alla verità, che tutt’ ora e cer- 
chiamo, e a gloria dell’ Al ti (limo fperiamo di ritrovare. 

§. IV. 

Si pongono le Contraddizioni degP y Ultori , alcuni de' quali a ferirono 
la detta evirazione ad opra umana , ed alcuni 
ad opra angelica. 

I L folo carattere Vefcovile , di cui va ornato MARCO DI 
LISBONA, pare che fi faccia mallevadore di tutto ciò, che 
egli ha fcritto nelle fue Croniche , divife in tre Tomi ; e pure 
ciò non oflante , fe è flato da lui o rilevato , o raffigurato per 
verofimile qualche fatto, e non lo fia , giammai per vero fi do- 
vrà tenere. Siccome adunque ebbe in bene di non imitare il pu- 
ro capriccio, ch’egli feopri nel PISANO, a cui nacque il pen- 
fiero di aderire ( e fu il primo , ch’avelie un tanto coraggio ) 
che il corpo del Santo Padre era flato aperto per eftrarre da 
quello ed il CUORE e le INTERIORA , per ritenerli in 
appallo riporti nella Chiefa di S. Maria di Porziuncula; cosi non 
negò, che il CUORE del Santo Patriarca fi conlcrvi in detta 
Chiefa, ma s’avanzò all’arbitrio affai pericolofo d’aderire, che 
efiratto folle dal Santo Corpo , non già da mano d’ uomo , ma 
da virtù angelica , e da tale virtù anco riporto in Porziuncula : 
i avvertifi , che ficcome in lingua Portouhefe, al riferire del detto 

PADRE PIETRO D’ALVA, ED ASTORGA, l’Anno 
* 1 5<58. fu dato in luce il Libro intitolato , Croniche degl' ordini 

i iflituiti dal Padre S. Francefco, così l’anno 1 585. tradotto in lin- 

gua Italiana daM. HORATIO DIOLA Bolognefe redò pub- 
I biffato in Venezia : nel Uh. 2. a cap. 73. fol. 323. lett. b. lo 

\ racconto fi legge con quelli precifi termini : Ebbe quello glorio/o 

Santo fempre , mentre che vi fé , 'volontà , eh' il Jno Corpo fofe 
I fepolto nel piu vii luogo , che ft trova f e nella Città d' Affi fi , J al- 
vo però il fuo CUORE, qual' aveva de fiderio , che rejìaffe in S. 
Maria degl' Angioli , fecondo ch'egli ve l' aveva fempre tenuto in 
■ vita con P affetto. Xé fu defraudato il Santo da Dio di con giu - 
fio de f derio . Perciocché il fuo Corpo Santi fimo fu Jepelhto, ben- 
ché da lì a quattro anni ( e non così allora per non effervi fat- 
to il Monafìero , e la Chiefa , come da poi gli fecero fontuofif- 
fma ) nel pili vii luogo eP Affi , dove ft giujiigiavano proprio i 
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Malfattori, chiamato il Monte dell Inferno, ed il CUORE , per 
quanto e comune opinione , fi tien , che fia in una Cappella. 

( dove fi dice ejfer con grandijfima venerazione tenuto ) di S. Ma- 
ria degl Angioli , PORT ATOV1 M IR A C O LO S I S S IM A- 
MENTE PER LE MANI DEGL' ANGIOLI SAN- 
TISSIMI. ' 

Per verità adeflo , che fi fono manifeftate le parole , di cui fi 
fervi il detto Cronifia per far credere un fatto, di cui que’ pochi, 
che ne parlano, fono tra fe difeordi ; farà meglio, che qui anco- 
ra fi dia luogo a molte efpreflioni non già conformi, delle quali 
ha fatto ufo il PADRE SALVATORE VITALE Minor 
OtTervante nella fua Storia Serafica Jiampata in Milano P Anno 
1Ó45. lib. 5. cap. xxin. fol. 553. bora, affinchè fi comprenda, 
che , non avendofi certezza alcuna delle circoflanze d’un tal fat- 
to , non è giufio aver di quello tanto credito , quanto fi ha d’ 
una cola , che veramente lia ; anzi che venendo efclufo il fatto 
per opera umana ( come ha rifoluto il detto Cronifia ) e noa 
coftando ( come è necelfario, che 'conili con prove proprie, e Ie- 
gitime ) il fatto per opera Angelica ( lo che fenz’ altro farebbe 
miracolo ) benché lo dica ancora lo fielfio P. VITALE, e pri- 
ma di lui lo dicefie B A REZZO BAREZZI nel fuo aliai celebre 
libro intitolato : la miracolofa vita de I Serafico Padre S. Tran- 
ce fico Jiampata in Venezia P anno 1 6 $6. cap. 257. Renduto fol. 
475. li conchiuda , che è infufiillente il depofito del CUORE, 
e dell’ I N TERIOR A del Serafico Padre in detta Chiefa di 
S. Maria degl’ Angioli. 

Qui però fi faccia buon’ufo di quello, che lafciò fcritto il det- 
„ to P. VITALE: Ora la Venerabile Signora Giacoma Serte- 
,, foli Matrona Nobililiima Romana fu l’ ultima , che non mai 
„ faziandolì di vedere , e toccare quelle Sagre Piaghe dell’aman- 
„ tiflìmo fuo Maefiro, e Padre, coni’ un altra Maddalena, non 
„ faceva altro, che lavarle colle fuc dolci lagrime, e fciugarle 
„ con devoti baci , vincendo ogni dolore la gran foavità , che 
„ da quel Corpo fagratiitimo ulciva, ed in particolare dalle Pia- 
„ ghe fantiflìme . Stando tuttavia con gl’occhi fitti in quella fia- 
,, gra Piaga del Cofiato fi flruggeva il fuo Cuor in pianto Vinta 
„ finalmente da’ Cittadini, che lo volean portar a fepellire ( pa- 
„ rendoli ogn’ora cento per gran tema, ch’aveano , che si pre- 
„ ziofo Teloro non li folle in qualche tirano modo rubato , per 
„ lo che tcncan le guardie alla porta del Convento , e foldati 
„ divifi per la flrada in fin alla porta della Città ) la detta Si- 
„ gnora dopo averi’ unto di prezioflìmi unguenti , non già per 
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„ prefervarlo dalla corruzzione, ma per divozione ( imperocché il 
„ Santo Corpo per Divina virtù fi conferva intiero , ed incorot- 
„ to , trattabile , e «w? quando era vivo) li vedi un abi- 

„ to nuovo di bigello , che perciò da Roma l'eco portato avea , 
„ ficcome ne fu dall’Angelo avvifata; al qual’abito tagliarono i 
„ Frati tanto dalla parte delira, che li vedette bene tutta la Pia- 
„ ga Santi dima del Co/iato . Da si chiara relazione e chi non 
vede , che allo Scrittore fuddetto non cade in dubbio la integrità 
del Santo Corpo? e chi non apprende, che è falla la edrazione, 
e rimozione e del CUORE, e dell’ IN TERIOR A dal cada- 
vere del nodro amaridimo Padre ? Ebbe ( profeguifce a meravi- 
glia la fua I fori a Serafica il fuddetto Minore Oflervante ) il Se- 
rafico Santo Padre , mentre vi fife , gran de fiderio , che il fuo Cor- 
po f offe fepolto nel pii* vii luogo , che fi trova ffe in tutta la Cit- 
tà dF Affi fi, f alvo però il CUORE, il qua? ORDINO’ , E C O- 
M A N DO' che refi a ffe in S. Maria deg F Angioli fecondo eh' egli 
vel' aveva fempre tenuto in vita con F affetto : quandò fi farà co- 
dare il detto ordine , e comando , cederà in qualche parte la 
difficoltà, che non è piccola : e quando farà nota la perfona , a 
cui fu dato un tal’ordine per la efecuzione , fembrerà meno im- 
probabile la opinione di quelli , che vorrebbono IL CUORE 
fuddetto nella detta Chiefa; ma, ficcome non trovafi nè il tem- 
po, nè Tordine , nè il comando, nè il come, anzi nè a chi folle 
dato un tal’ ordine, così ne nafee la vera confeguenza, che è pu- 
ra idea il negare la integrità del Santo Corpo, eh’ e mero genio 
il dire ripodo in Porziuncula il CUORE, e l’ INTERIORA 
fuddette. In fatti lo dedò PADRE VITALE, che delle pre- 
accennate circodanze una neppur’ebbe modo di rinvenire per vera, 
fi buttò al ripiego abbracciato dal Vefcovo MARCO DI LIS- 
BONA, che a ben dire, non giova ad altro, fe non a portar la 
cofa fuori del nodro intendimento, confegnandola ad un atto mi- 
racolofo colla feguente adèrtiva r Ò* il CUORE per comun opi- 
nione fi tiene ebe fin in una Cappella ( già Cella del Santo ) del F 
ifieffo Convento della Madonna de gF Angioli , P O RT AT 0 MI- 
RACOLOSAMENTE D AGL' ANGIOLI. Nè più giudi- 
cato è lo ricordo , che ne dà il B A R E Z Z I : Il cuore fi tiene 
da molti effere fiato miracolofamente portato dagF Angioli nella 
Chiefa della Madonna , e pofio in una Cappella , dove con gran- 
diffima venerazione è tenuto. Sono aliai accorciati quedi termini 
(ogn’un lo vede ) ma lignificano troppo, ed in linea legale mol- 
to contengono, e niente provano; anzi , febbene fieno di minor 1 
impegno , che non fono quelli del detto BARTOLOMEO DA 
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PISA , tuttavolta, fe a quelli Autori fi vuol donare una qual- 
che credulità, ad altro non potrà giovare, fe non a tener per fi- 
curo , che le INTERIORA non ci fono , mentre chi volle 
dare agl’ Angioli un tal carico , glielo dimidiò a noftro modo d’ 
intendere ufando con elfi loro quella difcreta convenienza , che a 
tali fpiriti fembrò più propria, perchè di minor imbarazzo. Cosi 
ancora nell'anno 16/5. il P. Fra Santi Villa da Milano Minor 
Ofifervante nel fuo Breve Compendio delle prerogative del Sagro 
Luogo della Madonna degl' Angioli, imprelfo in Spoleto, Perugia, 
Firenze, Venezia, ed in Milano per Lodovico Monza 1^75. alla 
pag. 37. avverti : Il cuore del Padre San Francc/co per comune 
opinione fi tiene , che fia in una Cappella della Madonna di Por- 
■gluncula portatovi miracolofamente per mano degl' Angioli ; Cron. 
part. t. lib. cap. 73. S. Bonav. bifì. Ser. lib. 5. cap. 23. 

Lo fteffo PADRE SALVATORE VITALE, che prima 
della detta Storia Serafica ( come fi è rimoftrato) imprelfa l’anno 
1^45. aveva comporto un altro trattato intitolandolo : C bionica 
Seraphici moniti Alverna , ftampato in Firenze l’anno 1Ó30. nel 
lib. 6. cap. 1. §. 3. fot. 181. dà il feguente avvertimento, che a 
maggior gloria del vero toglie ogni dubbio , che potefle conce- 
pirli in contrario : Videres ibi ( fi tratta del Sepolcro gloriofo del 
Serafino d’ Arti fi ) tot Jaculis exanime C O RPU S I NT E G RUM, 
I LL JE SU M corruprionis triumpbans , trattabile , retìum , pedi- 
bufque viventis more confiflem . Ecco canonizata l’ integrità del 
Santo Corpo : ecco efclulà la eftrazione , e del CUORE , e 
dell’ I N T E R I O R A : che più? Lo Hello PADRE SALVA- 
TORE VITALE ( e ne fa fede il detto PADRE PIE- 
TRO DE ALVA, ET ASTORGA nel fovracitato fuo li- 
bro non poco veridico al titolo 38. n. 281 6. ) che prima del det- 
to trattato n’avea pubblicato un’altro col titolo : Tbeatrum Se- 
rapbicum Stigmarum, ftampato in Firenze l’anno 1629. a fol. 170. 
lafciò fcritto : CORPUS FRANCISCI pofi mortem fiiam 
I NTEG RUM, ET ILLJESU M permanfit ,& finb corruptio» 
ne adbuc fervatur , Ó' permanet in Jepulchro . 

Finalmente il medefimo PADRE SALVATORE VITA- 
LE , che prima di quello trattato n’avea pubblicato un’altro, 
chiamandolo: Florctum Alverninum , rtampato in Firenze l’anno 
1616. Rofa 29. fot. 399. fi fpedl con avviare i buoni lettori alla 
ricerca del detto CUORE nel modo, che legue : Qui magis de 
boc fitierit , quarat in Portiuncula COR e/us , fauciumque inve- 
nie t in Altari e/us Sacelluli. Oh previdenza del Signore! Oh im- 
pegno della opinione! quegli ftelfi, che fi figurano perfuadere la 
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effrazione del detto CUORE , neppur mofirano fapcre come 
feguì , e Colo invitano a cercarlo : quello Hello Scrittore , che 
nell’anno i6z6. lo diede per riporto in Porziuncula , negli anni 
\6zg . , e 1630. fi difdiile , e pubblicò, che il Santo Corpo era 
intiero , e lenza alcun difetto entro il fepolcro della lua Bafilica 
in Affili. In prova di che (come offervò beniflimo il citato PA- 
DRE PIETRO D'ALVA, ED ASTORGA fol. 355. tir. 
43. ìi. 32Ò1. ) fi pone per irrefragabile la feguente maffima : EX 
FRANCISCI beato Corpore nulla alia pars extat in Mando, 
nifi fiolltm DENS , qui fervatur Fiorenti* in Con venta, & re- 
liquiario Monafierii omnium Sanflorum . SALVATOR VITA - 
LIS in pr$l. ad Floret. Alvernin. fol. 14. & alibi. 

Veramente la variazione, ed incoflanza toglie e agli Storici, 
e a’Cronifti quella fede, che fe li dovrebbe, appunto come non 
la meritano quc’ Tellimonj , che ne’ loro detti vacillano, giufta T 
opinione aliai ficura di DECI A N. confiti. 91. ». ai. lib. 3. C I- 
R I A C. controv. 68 1. ». 8. ZU C C A R. decifi. criminali 1 9. ». 7. 
co’ quali concorda a maraviglia il CARDINALE ALBIZI 
nella prefazione al fuo nobile trattato de incofiantia in Judiciis 
al ». 3 6. Turpe cnim e fi ( eccone la vera ragione j aliquem vacil - 
, tari , vel variare in Jais refiponfis ; dimodoché reipubbhc ce non ex - 
pedice , ad una voce conchiudono le Scuole colla feorta aliai favia 
del RICHTER. decifi. 4. ». iz. Quefia variazione però ( come 
a propofito fi lafciò intendere la Sagra Rota in Romana Pecunia- 
ria fiuper exbibitione zi. Junii 160 cor am MUTO, che fi trova 
riportata dopo il detto trattato de inconfiantia in Judiciis la 43. 
v. 17.) altro vantaggio non reca a ciò, che fi cerca, fe non»che 
pone per non detto quanto altronde non refla legittimamente pro- 
vato . . . 1 » • ■ » . . 

Refla bensì e provato , e chiaro ( come fece collare non meno 
Il difigentilfimo Promotor della Fede PIETRO FRANCE- 
SCO DE RUBEIS nella lua affai celebre Dilfertazione de 
Fide bifioriarum , la quale trovafi imprefla nella parte 1 v. ,cap. 
2,4. del trattato rinomati liimo de Canonio^ttione Sanftorum dei 
MATTA; quanto ancora l’eruditiflimo PIGNATELLI alla 
confiult. 42. tom. 4. ». 29 ) che , fe lolamente nelle cofe antichif- 
fime, che oltrepalfano la memoria degl’ uomini, dee prellarfi fe* 
de agli Storici, qualora però da’ noftri maggiori è fiata loro prò- 
fiata ; non ha ciò luogo negli Storici , che vanno rapportando la 
effrazione del CUORE, e dell’ I N T ER IO R A fuddette. Ecco- 
ne le parole ben chiare , che è ragionevole fi rifappiano da chi 
che fia per iftabilire, quali fieno quegli Storici, e que’Cronifti, 
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de’ quali li rapporti poffono , e deono riputarli legitimì : Perpen- 
fs "carie tate , pendere , & aut bordate librorum , & fcriptorum , 
tnfpctta /idei quadrate fngulis a b antiquo per ma'fores noftros ad- 
bibita , con fiderata communi fapientum voce , & cenfura cuilibee 
quafta , vel adempta , vel diminuta , librati fque irrum , locorum , 

&• temporum circumflantiis . Come dunque fi ha a conchiudere 
la detta effrazione , le , mentre ciò fi aflerifee , reità giuftificato 
tutto l’ oppoflo Si fa con QU INTIL 1 ANO., che , hi foriti 
J cripta ef , non ad probandum , fed ad narrandum : fi fa con 
M E C L H I O R E CANO de locis tbeologicis lib. n. cap. 4. che 
non è lodevole o l’arrenderfi troppo preffo , o lo Itar renitente 
con troppa difficoltà a ciò , che fi propone , uterque ig'ttur , O* 
qui cito credit , & qui ad credendum nimium ef tardus , jure ve- 
pre benditur : fi fa finalmente con GIOVANNI BOD 1 NI 
vnetbodo biforiarum cap. 4. che per eflrarre dagli Storici la veri- 
tà delle cole è d’ uopo farne la {celta ; anzi nel leggerle dobbia- 
mo ricordarci dell’ottimo avvertimento d’Arifiotile, cioè che, non 
bifogna eflere nè troppo credulo, nè affatto incredulo : fono pur* 
in acconcio le parole dello Scrittore fuddetto : Ut rerum veritas 
ab tìiflorivis b abea tur , / iugulari delebili opus effe : Scd in iis 
quoque tegendis meminiffe debemus illud , quod fapienter dixir •> 
Arifoteles , in Hifloria legenda , ncque nimis credutimi , neque 
piene incredulum effe oporterc : nam , f omnia omnibus affenria- 
mur , /ape fa! fa prò veiis babebimus , (D‘ e contea : e pur bella 
quella conclufione 1 

Acciò dunque non abbiamo a refiar foggetti alla candida que- 
rela*, che fu tal propofito ebbe in bene di fare SI DON IO 
APOLLINARE nel lib. 4. epift. 22. in quelle parole affai 
provide : Ve fra igitur , non mea culpa erit , f cjufmodi dubiee , 
fubtcbldcque fide i Scriptoribus femiplenè , & perfuntlorie res ma- 
gnai tratl antibus fidem nimis facilè tribueritis ; farà fpediente , 
che ci portiamo colla noffra ben attenta cognizione ad oflervare 
ciò , che raccoglie GIOVANNI BOLLANDO nella lua 
Prefazione Generale in vitas Santi orum tomo 1. menfis Januarii 
cap. 3. ove premeffa la foda ifiruzione per caratterizzare li quat- 
tro gradi d’Iftorici, cioè, di quelli primieramente, qui ea , qui bus 
inter fuerunt , queeque gerì viderunt ; litteris tradiderunt ; di quel- 
li in 2. luogo, qui utiqtte non •viderunt ea, qua narrane, fed ab 
aids acceperunt, qui •viderunt : di quelli in terzo luogo, qui re- 
ferunt ea , qua non viderunt , nec aud 'rverunt ab iis , qui vide- 
runt , fed ab aliis , quibus qui viderant ■ narraverunt ; di quelli 
finalmente , qui ex bifloriis in gradibus jam enumeratis conffen- 

tibia 
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tibia monumenta, qua tdunt , college, -unt : non Li (eia d’avvertire, 
qualmente, quidem omnes /idem mercntur , / funi viri boni , 

fi prudente! ; fi pura , eorumque minimi adulterata /cripta fnt . Lo 
che ftimò ancora replicare nella Prefazione ad vita s Santtorum tom. 
i Februarii cap. i., ove aggiunfe effervi alcune ftorie di Santi 
raccolte dalla fama , che i maggiori ricevettero , o da volgari 
memorie , che non fono onninamente ficure , delle quali eflo fa 
conto per ben efaminarle ; giacché non è di poca rilevanza l’in- 
. comparabile dottrina , che ci lafciò per ricordo MABILLON. 
in tuo trattata de Studiis Monajticis part. 2. cap. 8. ». io. colla 
feguente ferie di fentimenti aliai proprii : Huc fpcttat ea triple x 
regula , quam Melchior Canus ibidem tradir ad dijudicandum in- 
ter Hi dorico!, ut meliore! a cateris fecernantur . Prima eft inge- 
nua quadam probità t, ex qua illi impotente! fiunt ad homtnei 
aliquando /ponte fallendum, avverando nempe geftum aliquod /« 
vidijfe, vel intellexij/e , quod tamen ip/o/met pemtus latcat : qua: 
virtù! non modo in Santtis , pii/que viri i emicat , yerum & tn 
cunttis , qui cordis fmeeritatem , animique candorem jugiter prof- 
ferì gloriantur ec. Secunda regula , quam affert Melcbior Canus, 
eft , aut borei potiori lamine , ingeniique maturiate pr adito! , iis 
omnibus proferendo! effe, in quibu ! dote ! tjlo deftderantur . Enim 
vcrò /iti! non e/l notte mentiti , /ed in/upcr maturo judicìo , & 
exatta prudentia opus e/l , ut adamuj/im re/ponderentur , neve le- 
vi corde credatur , aut calamo exaretur quidquid fernet ex anditi* 
in mentem venerit : al che riflettendo FORTUNATO SCAC- 
CHI, che non è degl’infimi Scrittori, nel fuo affai celebre trat- 
tato de notis, & ftgnis fanttitatis fett. 11. cap. 6 . pag. 877. eb- 
be in bene di lafciar fcritto quanto fegue , che non può effere 
più a propofito: Attendendum quoque in Hiftorico , an fui tem- 
pori!, an veri proferiti, £? antiquioris j acuii Hi/lori am fcribat; 
plus etenim aut boritati! habebit, qui fui tempori s res gefìas refe - 
ret • nani , qua atta funt, dum autbor vivebat , cogno/cere ip/e , 
perquirere dilìgenti flime potuit ; quo verò illius atatem pro- 
ceder unt , non ni/i aliorum vel /cripto, vel relation e , quìbus f*pe 
j u dicium , aut finceritas deeji , pcrdi/cit. 

Ora qui fi ponga ad una efatta anotomia tutta la vita, che di 
S. FRANCESCO compole il Vefcovo , e Cardinale S. BO- 
NAVENTURA, non ritroverà in quella un periodo , che non 
iia conforme alla verità benché egli non abbia in se il primo grado, 
ma (come fopra abbiamo dimoftrato colla feorra del BOLLAN- 
DO) fia uno di que’ Scrittori , o Storici , qui inique non viderunt 
ea, quo narrant, /ed ab iis acceperunt , qui viderunt. Nella di lui 
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Storia, ficcome non fi trova veruna parola, dalla quale pofia infe- 
rirli la pretefa efirazione DEL CUORE, e DELL’INTE- 
R I O R A dal Santo Corpo del gloriofo Patriarca de’ Poveri ; così 
non fi ha luogo di riputarla per fatta. Per lo contrario nelle Storie 
d'altri Autori , e Cronifti piu recenti, fiecome trovafi riferita la 
pretefa efirazione fuddetta, fenza però documenti legitimi, ed au- 
tentici, così fi ha luogo beniflìmo di riputarla per non fatta. Non ci 
lafcia mentire il CARDINALE BARONI O in apparati* ad 
Annales , a cui piace d’ avvertirci , che quanto fi racconta da un Au- 
tore, che fia moderno, intorno a’ fatti, che fieno antichi, e non 
v’apponga la tefiimonianza di qualche più antico, non s'attenda: 
Quod in reccntiore Autbore de rebus antiquis fini alicujus vetuflioris 
te /limonio profertur , contémnitur . Al che allude con molta proprie- 
tà lo Hello CARDINALE B ARON IO ad annum Cbrifìi 
1125. num. 12. rilolvendo, che non fi dee già mifurare la verità della 
Storia, che fi racconta, dal numero degli Storici, ma bensì dal cre- 
dito, che fi concilia il primo Autore di qualunque aflèrzione ; e la 
ragione non è lontana, mentre coftumali, che il primo Autore ti- 
ri con sè gl’ altri non di rado Certè quidem non numero Hiftorico* 
rum verità rem- hiflorix con/usvimus ce [limare , fed quanta fide polleat 
primus Autbor cujuslibet ajfertionis : nam reliqttos primum /equi Au- 
tborem, & e/us vefiigiis inbeerere frequention ufi* in more pofitum 
reperinuts : anzi il citato Mabillone nel furriferito trattato de Stu- 
diis Monafl. part.-L. cap. 8. num. 7. che vien ancora feguitato dal 
SIGNOR LAN GL E T in fua Metbodo de Stud. Hi fior. cap. 19. 
regni. 6 . prova aliai bene, che giova non poco fiar avvertito circa 
la diverfità de’ rapporti, mentre per lo più fembra ben fatto aderire 
alla moltiplicità de’ Scrittori, quando il loro merito ne faccia la 
Brada : per altro anco un folo Scrittore, a cui non manchino le 
prerogative c di buon prattico, e di lineerò uomo, ha forza di pre- 
valere ad altri, ne’ quali non fi trova alcun merito, ma folo o il ca- 
priccio, o le idee fanno la figura maggiore : eccone il bel dire del 
MABILLONE r In ter relationum varietates cavendum ejì , ne 
ab uber 'tori dumtaxat autborum copia alliciamur, fed potius ab ip- 
forum merito , & gravitate ; timi tot ies enim fit, ut gravis periti , 
attente /inceri Scriptoris autboritas centum aliorum minoris Fidei Te- 
flimoi/to fit preferendo r qui nimirum ab/que matura dì/cu jfiom , ac 
diligenti rerxm examine fibi fuccedentes fubfcripferunt : mentre (co- 
me conchiufé L A U N O J O in appendice ad DiJ/ert. de Argum. ne - 
gat.amm.ijv. io.) Già Tappiamo, che fi può fenza taccia d’indifcre- 
to negare a qualche Iftorico quel credito, ch’egli vorrebbe guada- 
gnai riferendo quelle <ofe,. ch’egli non ha vedute, nè ha afcolta- 
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te, nè ha raccolte da altri Scrittori cT illibata fede. Docemur (dice 
pur bene) adbibendam non effe Fidcm Rifiorico narranti j qux ncc 
vidit, nec audivrr , nec ab aiiis omninb Script oribus aqualibus, vel 
Jupparibus , aut ab alio traditionis monumento accepìt : dimodoché 
fia non poco opportuno l’avvertimento, che porge in quello propo- 
sto il P. NATALE ALESSANDRO inHifìor. Ecclef. fecali 
primi differt. 13. propofit. 3. a cui fembra ragionevole P inferire ; 
che una Storia fia falfa, quando gl’ Autori fono fra sè difcordi , pur- 
ché tale difcordia fia nella foftanza , e ne’ capi principali della Sto- 
ria : lo che non procede, fe il divario riguarda le fole circortanze; 
imperciocché per lo più accade , che corti della verità , ma non co- 
rti nè del modo, nè del tempo : Rifiorite fai fitta! (fono pur chiare 
le parole, che formano un sì necelfario avvertimento) colligitur ex 
Autborum diffenfu , fi in bifìorix fubfiantia , & precipui s capi ribus 
diffentìant ; Jccus veri, fi m circum/iantiis duntaxàt quibufdam re - 
cenfenda. Etitrn verò fepiffimè contingit , ut confìet de irritate’, de 
modo , aut tempore non conflet . 

Da un si nobile compleflo di avvertenze per sè fieffe chiariflìme 
procediamo aderto a rapportare qui a parola per parola ciocché il no- . - ; 

Uro Santo Padre BENEDETTO XIV. nella fua fempre ammira- •< V 
bile Opera de Seri. Dei Beatif. & Beat. Canon'rg. lib. IV. parr. i.‘ 
cap. 31. num. 1. ha voluto comune a tutti circa l’integrità del Corpo 
Gloriofiflìmo DI S. FRANCESCO : S.FRANC ISC I DE 
ASSISIO CORPUS (dice egli) diu pofl obitum INTEGRUM 
inventum e fi , flans , ILL SE SU M, acuii! aperti! , & vulncrtbus 
recenti fanguine manantibus , uri babetur apud VVadingum ad an- 
ttum 1230. num. 4. Di ciò non fi mortrò egli contento, ma aggiun-' 
fe le feguenti particolarità, che non fono di lieve autorità : Sanili' 

Corput plures Romani Pontifica afpexerunt , G REGORIUS vide- 
licèi IX. IN NOCE NT IUS IV. ALEXANDER IV. CLE- 
MENS IV NICOLAUS IV. & NICOLAUS V. 

A quella si chiara efpofuione fa eco mirabile MONSIGNOR 
ANTONIO LUCCI Vefcovo di Bovino nel fuo aflài fingo- 
ìar Libro intitolato : Ragioni Storiche impreffo in Napoli l'anno 
1740. cap. 1 1. pag. 273. e V quarto è il Sacro Convento filanto dentro 
la detta Città, edificato iteli anno 1228. dove ripoja il proprio Cor - * 
po incorrotto , trattabile, e in piedi del Santo Padre . 

Maggiori prove qui non occorrono per tener ferma la maffima , 
che non fia feguita mai per opera d’uomo, nè per iftraordinario fat- 
to d’ Angioli la effrazione dal Santo Corpo del noftro gran Pro- 
tettore S. FRANCESCO, DEL CUORE, e molto meno 
delle INTERIORA* e che in confeguenza fia apocrifa la re- 

lazio- 


Digitized by Googl 


I 


go CAPITOLO 

lazione, che il detto CUORE, e le dette INTERIORA fie- 
no ripolle in S. Maria degl’ Angioli : nè ci lafcia mentire il fud- 
detto P. PIETRO D’ALVA, ED ASTORGA nel citato 
fuo Trattato primieramente alla pag. 305. num.zSió. col feguen- 
te dettaglio, oh quanto proprio, e conforme alla verità ! COR- 
PUS FRANCISCI pojt niorrem fuam INTEG RUM , & 
ILLJESUM pcrmanfit , & fine corruptione ad bue fervatur, & 
pennanet in Sepukbro : Lo che non falciò detto alla pofteruà 
per di lui capriccio, o invenzione, ma lo fece noto come prima 
di lui pubblicato dall’ accuratiflimo PELB ART. ferm. 4. dal 
P. SALVATORE VITALE in tbeatro fot. 170. opufc. fio!. 
183. e dal diligentiflìmo BARREZZIO BARREZZI in più 
luoghi del fuo famofo libro de Mira culo fa Vita S. Frana [ci, Ram- 
pata in Idioma Italiano l’anno 1Ò3Ò. in Venezia. In fecondo luo- 
go alla pag. 310. tit. 38. num.gz. con quella ben degna narrativa: 
Serapbici FRANCÌSC l CORPUS in fepulcbro ÌNTEGRUM, 
& incornatura fervatur pofì tot facula : e ne vuol mallevadore 
BARTHOL. P 1 SAN. in conformit. fruii. 32; ed interzo luo- 
go alla pag. 319. tit. 40. num. 2951. colla feguente affai chiara re- 
lazione : FRANCISCI CORPUS INTEG RUM pojì nior- 
tem reman fit : nulla membra , nulhe particula differite , che a fua 
difefa adduce HENRICGSEDULIO in Apolog. cap. ig. 
VVading. ad ann.izzó. Lo che tutto ad evidenza comprova , che 
non fuihlìe la fuddetta Cullodia DEL CUORE, e delle IN- 
TERIORA nella Chiefa di S. Maria degl’ Angioli, non fulìì- 
fiendo l’ effrazione di Teforo si qualificato dal Santo Corpo, che 
intiero fi adora nel fepolcro , dal provido Serafino d’ Afilli volu- 
to nella Bafilica DI S. FRANCESCO. 

Nè paja firana una sì affoluta determinazione, giacché lo fleflTo 
P. PIETRO D’ALVA, ED ASTORGA nel luddetto fuo 
fingolare trattato in apparata operis Tabula XIX. ponendo due 
relazioni fpecifiche intorno al fepolcro, eprodigiofa efiftenza incuci- 
lo del Santo Corpo del noflro Patriarca, nella prima così s’elVreflè: 
Ex orientali latere CORPUS iltud Sacrimi F ranci fri Serafici ere- 
ilum Jìabat facie ad occafum tendenti & oculis elevati t in Cce- 
bm : mania veri coopertx erant habitus manica , & finr.uì jun- 
ótx, ut Fratres f erre confueverunt . Erar autetn Corpus INCOR- 
RUPTUMy QU ASI ESSET PRIMA DIE POSITUM , 
VI DE R ATU R ENIM QUASI DORMIENS . E tal di 
lui efprelìione volle autenticata coll’approvazione del lineerò An- 
nalifta LUCA VVADINGO tn opujc. /<?/. 583. co’ icguentiri- 
fleflì, quali quanto più fi confiderano dettati dal figliale riguar- 
do, 
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do, tanto pii della vera integrità del Corpo del Santo Padre 
fanno fede Ipecialiffima : JEquum judicavi (ditte pur bene il VVad- 
dingo ) ut prodigium illud natura , cali miraculum , quo mortiti 
viri Corpus per tot facula in pedes ercttum , faciem immutatam , 
lumina illxfa , oculofque in Caelum ereflos , ÉF vulnera / acro , re - 
centique Sanguine manantia in bunc ufque dism confervari Deus 
decrevit. Nella feconda relazione poi, la quale fi legge riportata 
fot. CX XX. §. è quel luogo , efprellefi come fegue : Nel me?gp 
d' e fifa v' era una bafe di marmo riccamente lavorata , j opra la 
quale della banda di’ Oriente era il Sagro CORPO di S. FRAN- 
CESCO, come abbiamo detto , in piedi , che con la faccia era- 
volto a Ponente, ma cogl' occhi devoti [[imamente al Cielo, te ma- 
ni erano coperte con le maniche dell" abito congionte in [teme al 
petto nelf ijleffa guifa , che ufano di portarle i fuoi Padri, ed- 
era così INTIERO, ED INCORROTTO , che parea appun- 
to, ch'ivi fi [offe il dì innanzi me [fio in contemplazione. 

Diamone dunque lode al Creatore dell’Univerfo, che la fud- 
detta integrità retta talmente provata; chè, quando non fi ami 
piuttotto ciocché non fi fa, che quello, di cui fi hanno maggio» 
ri , e più accertati rifeontri: evvi neceflità di conchiudere, che 
nella Chiefa di S. Maria degl’ Angioli non tta riporto nè il 
CUORE, nè le INTERIORA del Santo Padre, e Protet- 
tore FRANCESCO, 

E’ molta una fimigliante conclufione (fi ferite qui replicare ta- 
luno, a cui piacciono gl’arbitrj, de’ quali fece ufo il furriferito 
Monfignor Vefcovo Zaratino nella fua già indicata relazione) e, 
fe fi alcolta dal P. LEONARDO D’UDINE il Sermone di 
S. FRANCESCO, pare, che rimanga non poco pregiudicata 
dalle feguenti parole : In Ecclefia de Àngelis jacent hic San Iti fi- 
fimi Viri , vita, CF miraculis dori, Frater Petrus Cathanii , qui 
fuit fecundus Jocius B. Francifci, quatuor fiocii , B. F R SIN CI- 
SC I, quorum nomina [cripta funt in Libro vita : Frater J aco - 
bus, qui vidit animam B. Francifci in fpeciem Jlella. Frater Jo- 
urnet fimplex, cum quibus e fi COR B. F R A NC I S C I in fi- 
gnum diteli ionis ad locum. Una efpreflione di tal fatta parerebbe 
perniciofa alla più comune delle relazioni, quando fi trovaffe in 
tutte le parti fue avverata; ma, ficcome il fudetto rapporto deL 
Religiofo Domenicano non fa prova legittima in contrario , e fo- 
lamente può far la figura di ben lieve amminicolo , cosi rimane 
certo, che le INTERIORA neppur fi prefumono feparate dal 
Sagro Corpo, non chè ripofte nella Chiefa di S. Maria degl’ An- 
gioli. In oltre è giu fio avvertir qui, che lo rapporto fuddettonon 
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•conformali punto alla relazione, die ne prefentò a SISTO V. 
il famofiflìmo Padre Generale FRANCESCO GONZAGA, 
nella feconda .parte dell’Opera fua affai rinomata de Origine Se - 
rapbicx Religioni s Franti /canee , fotto la rubr. Provincia S. Fran- 
ti/ci conv. i. pag. 15 6 . & 157. mentre quello Storico attentili!, 
mo , febbene annoveraffe il B. Pietro Cattanei , il B. Barbaro , 
il B. Giacopo, il B. Giovanni, il B. Stefano, ed il B. Giovanni 
Semplice tutti dell’Ordine de’ Minori fepolti nella detta Chiefa 
di S. Maria degl’ Angioli, non fi avvanzò mai a dire , che con 
elfi loro fi trovaffe lepolto il CUORE del Santo loro Patriar- 
ca: in modo, che, fe fulfille la Sepoltura di tali Beati, farà ma- 
lagevole a giudicare, che fi trovino tutti alfieme fepolti, e per 
conseguenza un corpo lari con dilìinzione dall’altro feparato; ed 
ora non farà altrimenti noto, fe fotto 1 ’ Altare della Cappella di 
S. FRANCESCO, ove fi vorrebbe fepolto il CUORE del 
Santo Padre, altro Cadavere de’ Beati fuddetti fi ritrovi. 

A rendere ciò certilfimo abbiali ora in mente, e fotto gl’ occhi 
quanto volle a tutti noto primieramente del B. Pietro Cattanei 
il P. F. DOMENICO DE GUBERNAT IS nel pri.ro To- 
mo della fua bell’Opera intitolata : Orbis Serapbicus , ftampata 
in Roma l’anno 1682. lib .3. cap. 12. §. 1. num. 3. 5. pag. gB. 

in quelli predi! termini : Santtitatis meriti t prxdives anno /aiu- 
ti s 1221 .Jexto Idus Martii in Sacra S. Maria de Angelis A//i- 
fien/t Minorum Ba/dica ad requiem xternitatis Domino vacante 
tran/tvit ; e poco dopo aggiunfe la circoftanza Seguente , della 
quale chi farà per far conto, non potrà certamente aderire nè al 
P. Gonzaga , nè a Monlìgnor Zaratino, attefocchè non fi trova 
più il di lui corpo, ove alla prima fu fepolto : eccone la verità 2 
Chm verò po/i tempora , S. F RANC ISC I mandato Corpus e jus 
aliò trans/erendum levaretur de /epulcbro , inventum e/ì integrum 
&c. agunt de ip/o Arturus , & olii ad diem io. Martii ; imper- 
ciochè non fi pone in quellione, che non di rado per legge in- 
variabile della verità Iltorica fiali in necelfità di rapportare le co- 
le e buone, e cattive, purché facciano per la Storia, che fi com- 
pone ; non per quello però (come lo fteffo dotto Cronilla nel 
lib. 5. cap. 4. num. 61. avverte) fi ha a dire la cofa alterata, men- 
tre : e a veritatis lex e/ì , ut tàm bona , qudm mata , tam Lau- 
de s, quàm opprobria re/erantur , dummodò ad narrationem con du- 
cane, fiere multa licer : aliter narrare , quàm evenerint , non li - 
cet ; anzi fe tra' Conventuali (come ci attellò MONSIGNOR. 
LUCCI Vefcovo di Bovino a cap. XV. pag. 312. c. 313.) ancora 
nella fìej/a Ba/dica ripo/ano undici de ’ /uoi primi Beati compa- 
gni ■> 
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gnì, e Difiepoli Bernardo * Siivefiro , Eletto , Lione , Guglielmo p 
Angelo , Maffeo , Rufino, Guido, Egidio, e Valentino , dicendo il 
Tifano conform. 8 . //?i funt Affsfii in Ecclefia S- F rancifcì ,, e fe 
de’ Compagni , e difiepoli del Patriarca alcuni oggi tengonfi au- 
gi 0 I fervami i Beati Gioì Semplice , e Pietro Catania nella Por - 

f iancuta , dove fono pure col B. Giacomo quattro altri Compagni 
i S. F r ance fio i dovrebbono ricordar fi, che la Porgiuncula nel? an- 
no 141$. pafib da' Conventuali nelle loro mani. 

Ciò ftante, e chi potrà reftar appagato di quelle narrative, 
che piuttorto deono airi! 0 fogni o invenzioni > colle quali 
i’antidetto. Monfignor Zaratino alla pag.io. e ai. ci vplle far 
noto un gruppo di fue private offervazioni ; E. chi non confeffe- 
rà , che, fe da lui in effetto hanno avuta origine fcnrimcnti così 
deboli, è forza, che la di lui mente, quando compofe la detta 
relazione, folle imbarazzata in altri affari, che la teneffero alie- 
nata, e come fuori di fe 

Anco al capo VII. del fecondo Libro dd PARALIPOME- 
NON verf. 16. fi riferifce il difcorlo fatto dal Signore a Saio- 
mone, nel quale fra gfaltri avvertimenti falutevoli , che li die- 
de , lo afficurò come fegue : Elegi cnim , & fonili ficavi locum 
iflunr, ut fit nomen mcum ibi in fempiternum, & PERMA- 
NE A NT 0 C U LI ME I , ET COR MEUM IBI CUN- 
CTIS DIE BUS . Eppure chi fi darebbe adelfo o il penfie- 
re, o il coraggio d’inferire, che nel Tempio da Salomone fab- 
bricato fi trovino curtoditi e gl’ occhi, ed il cuore del Signor no- 
ftro Iddio? In verità ognuno , che a ciò rifletta , non ilìimerà 
difficile, che, febbene il Santo Padre facefTe molìra del fuo bel 
Cuore , comecché lo aggradiffe riporto in Porziuncula, ciò però 
folle folo detto per maniieftare il grande o amore, o rifpetto, 
che le portava* 
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Si ef aminano le prove, che Monfignor F. Ottavio unì nella fu* 

breve Relazione. 

. o ■ - ‘ . ' . 

P AR poco il dire, nè totalmente r ha tacciato S. BONAVEN- 
TURA, pofci ac bè a cap. 15. fcrive del Sacro Cadavere di 
S. Francefco , cernebantur in membris illis felicibus davi : In- 
venta quoque- fuit patentiùs in ipfius Corpore plaga vulneris la- 
terali* , inftar vulnerati lateris Salvatori. Poteva dir anco della 
Piaga Laterale cemebatur ; nè un tanto Scrittore ha pollo inva- 
no, e fenica proprietà quell ' inventa fuit. In quejìe poche parale 
ci porge quattro fonili argomenti , inventa patentiùs, in corpore, 
inftar vulnerati lateris Salvatoris. E dobbiamo ponderarle , e fup - 
porre la perfetta Grammatica d’uà tanto Teologo Serafico. V’ ì 
differenza tra reperio, eh' è trovar cafualmente , 0" inverno, eh’ è 
trovar cercando : e perciò della co fa trovata a cafo fcrive Ovidio 
Metamorf. non inventa reperta eft. L'ifleffo S. BONAVEN- 
TURA fapeva ben tal Grammatica, efponendo tom.i.iiel cap.v. 
di S. Giovanni quell ’ Invenit Philippum , porta S. AGOSTINO 
10. Trinit. cap. 7. con quejìe parole Invenire eft in id, quod quse- 
ritur, ire; e dopo efpofia piu volte quefla parola Invenire, dice 
fol.^itp S. BONAVENTURA , & propriè ait, invenit; talia 
dicuntur inveniri, quar non eflent, nifi eflent quaefita , & inven- 
ta . Se dunque fcriffe con proprietà di buon parlare dicendo , in- 
venta fuit plaga , vuol ftgnificare , che fu cercata , cioè , che fu aper- 
ta il corpo , come apertamente fcrive il Pifano . Fin qui procede 
JLa relazione di Monfignor F. Ottavio . 

E di quello sì ftudiato raziocinio quale giudizio avrà a far fi 
da' chi fi è veramente applicato a leggere ciò , che portano le 
Storie più veridiche , più legittime, più accreditate? Come mai 
fi è perfualo Monfignor Zaratino , che dalla premefla cotanto 
equivoca, quale è:Scrifle S. BON A VENTURA : inventa fuit 
plaga y debba dirfi fu cercata la piaga del Coftato,. e poi da que- 
lla, e da quella fi polla, e fi debba tirar la confeguenza in que- 
lli termini fu aperto il corpo ? E come finalmente la Religione 
de’ Minori Ollervanti, colma di talenti e vivaci, dottili, e dot- 
ti non fi è oppofta alla ftampa di sì puerili trafporti , che nella 
lidio tempo avvilirono l’ottimo linguaggio , di cui fi fervi il 
Serafico Dottore S. BONAVENTURA; e nel dare per ac- 
creditato ciocché fi vorrebbe ch’avelie egli fcritto , fi pone pur 
> J; trop- 
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troppo a (credito fuo ciòcchi non fi è intefo di fcrivere non me- 
no, che quello, che con vera proprietà ha ferino ? Rallegriamoci 
però , che quanto ha detto fu quello particolare nella lua Leg- 
genda il Santo Cardinale, e non ha avuta certamente intenzione 
di dire altrimenti, benché Monfignor Zaratino 11 itndiafle di ap- 
propriarlo per detto da lui ( mentre e lo avrebbe raccontato con 
frale piu chiara S. BONAVENTURA, e lo avrebbero i di 
lui elpolitori benilllmo rapportato; nè quelli, nè quello avrebbe!* 
avuto bilogno di porlo lotto fenli di molto equivoci, quando an- 
che non fieno affatto alieni dal lignificato , che fi vorrebbe loro 
addattato ) era fiato prima ( e non fen’ avvide Monfignor Zarati- 
no , a cui non cadde in acconcio raccordarli delle antiche Do- I 

cretali, o fieno Coltituzioni apofioiiche ) pubblicato dalla Santa 
memoria di ALESSANDRO IV. nella lua celebre Coditi», 
zione data in Anagni li z8. Ottobre dell’anno 1155. regilìrata 
net Bollario Romano tomo primo pag. no. in cui al §. 3. leggeli 
quanto fegue. Piderunt namquc oculi fideliter intuente s, & certi f- 
j fimi contrcttant'um digiti palpaverunt, quod in manibus e/us , Ó* 
pedibui , exprefla undtque fimilitudine clavorum de fubjetto pro- 
pria carnis excrevìt , nel de materia nova crear ionis accrevit, 
qua aquidcm idem Santtui fìudiofe ab oculis borni num , quorum 
refugtebat gloriam , dum viveret , abfcondebat . Inventa eji pa- 
teutius in tpftus defungi Corpore non inflitta bumanitus , nec fa- 
tta, plaga vulnera laterali i qua fi alt quod inflar laterit Salvato- 
rii, quod redemptionii , & regenerationis humana in Redemptore 
tiojìro protuht Sacramenrum , qua quidem plaga, flcut quo fi am ex 
fratribus [ibi familiariter adbarentibus Intere non potuti , propter 
defìuxum bumoris , diu antea viruerat in vivente. Ringraziamo, 
ma con vera umiltà , e piena ragionevolezza , il giudizio , che 
della detta Leggenda fanno alcuni uomini illufiri in Inneità , o 
in dottrina , che fi legge premetfo alla vita di S. FRANCE- 
SCO, ferina dal detto S. BONAVENTURA, tradotta di 
nuovo in Lingua Italiana, ed imprella in Roma l’anno ,1711. 
mentre con quello fi la, che S. BONAVENTURA Dottor 
Serafico di Santa Cbiefa compo/e quefla Leggenda in Parigi fan- 
no 1261. non framettendo in e [fa Sagra Storta , fe non quello , 
ch'era provato, e certo , e depaflo da Tejitmonj. degni di fede . 

Giacché, ficcome troviamo, che quelle parole, che prelcelfe Mon- 
£gnw Zaratino a commentare, ed elporre, già erano fiate inferi- 
te da ALESSANDRO IV. nella detta lua Bolla fpedita lei 
anni prima cosi è vergognofo il pretendere , che con quelle il 
Santo Dottore abbia accennata l’apertura del Corpo del S. Padre 

FRAN. 
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FRANCESCO, e molto più la effrazione da quella de? 
CUORE, e delle INTERIORA , quando {blamente fi ha. 
luogo ad inferire due cofe con tutta verità/ prima, eh e (come ci 
rapprefentò S. ANTONINO Arctvefcovo di Firenze bifior. pare. 3.. 
ti/. 24. cap. 8. ) in detta vita non c’e arbitrio, non c’e difetto,, 
non c’è fuperfluità: S. BONAVENTURA jìi\o mirabili vitam B» 
F R A NC I SC I compilavit , ipfamque diffufam ad compendiofio- 
rem formai n re Ausi t , in qua mbil pofiuit , nifi certum , Q * pro- 
batum tefiibus fide dignis , ed in a. luogo, cne come fi raccoglie 
dalla Leggenda medefima cap. xv. §. fi •vedevano pag. 153. ) fu 
anche ritrovata , e non ( come fi avvanzò a gloflare Monfignor 
Za ratino ) fu cercata , piu feopert amente nel Juo corpo la piaga 
delta ferita del Cofiato , e fi vide non ejfere fiata fatta per ope- 
ra degl' uomini ,, come quella del Salvatore Croci fiffo , la quale 
nel noflro Redentore et ba portato il mifiero della Redenzione » 
e rigenerazione umana. 

Prima; però e d’ALESS ANDRO IV. nella detta fua Boll*, 
dell’anno. 1255. e di S. BONAVENTURA nella detta fua 
Leggenda comporta l’anno 12Ò1. fu lo fteflo manifeftato nella 
Lettera. circolare, che fcrifle il vicario Generale F. ELIA dopo 
la morte del Santo Padre l’anno 122Ò. riferita, e regiftrata da 
F. MICHEL ANGELO DA NAPOLI Lettore Giubilato 
de Minori OH'ervanti nella fua Cronologia Ifiorica legale Tomo- 
primo pag. 20. §. diletto con le feguenti efpreffioni : Annuncio 
vobis gaudium magnum , miracuh novitatem . A ficculo non e fi 
audi rum tale fignum , prxterquam in Fi Ho Dei , qui e fi Cbriftus 
Deus. Non diu ante mortem , Frater , <2r Pater nofier apparuit 
Crucifisus , quinque plagas, qua; vere fiunt fiigmata Cbrifii , por- 
timi in Corpore fuo, nam manus ejus , O* pedes quafi puntturas 
chroorum babuerunt es utraque parte confixas , refervantes cica- 
trice s , & clavorum nigredinem oficndentes; latus vero ejus lan- 
ce atum apparuit , & feepe fanguinem evaporavi t : al che beni {Ti- 
mo fi accorda quanto fcrifle S. BONAVENTURA ( come 
riferifee de vitis Santtorum il SUR IO nel Tomo v. pag. 195.. 
cap. 13. de fligmatibus facris §. difparens igitur ) con quelli pre- 
di! termini: Dextrum quoque latus quafi lancea trans fixum rubra 
cicatrice obduttum erat , quod fxpe Sanguinem. Sacrum effundens 
tanica m, & femoralia refpergebat . 

Ora venghiamo a disbrigarci, fe farà agevole, da que’molti, e 
diverfi fupporti, che s’afcrivono nella detta breve Relazione come 
belliflìmi ,. ed ingemofiflìmi parti della fottigliezza di Monfignor 
Fra Ottavio benché a: vero dire poco s’addattino alla maeftà 

Ve- 
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Vefcovile , e pìuftofto pajano bizzarrie d’ una penna , ‘che o della 
1 Grammatica lembra invaghita, e di fagra Lezione poco amica, 
f e dal vero lignificato delle cofe onninamente alienata. 

Per ottener’ un limile disbrigo gioverà qui premettere per ri- 
cordo ( lo che farà le parti ancora di bafe fondamentale di quan- 
to poi fi dovrà veramente inferire , e conchiudere ) non poche 
lìncere, ben provate, e canoniche ofiervazioni circa quella piaga 
del (Zollato , che ha fervito ( ed oh con quanta erroneità! ) a 
far credere, che il Santo Corpo del nollro dilettiflimo Concitta- 
dino FRANCESCO Ila fiato aperto, e da quello così aperto 
fieno fiati eftratti e il CUORE, e le INTERIORA. 

Nella detta vita di S. FRANCESCO , che il SURIO 
rapporta alla detta pag. 195. $. ipfe vero , leggonfi le feguenti 
parole, oh quanto a propofito! Vulnus aurei» lateris far» /ollicité 
occultai )» , ut illud nemo poffet , nifi furtim , contueri , dui» vi- 
veret . Nella ftefia vita di S. FRANCESCO fcritta da S. BO- 
NAVENTURA , tradotta -di nuovo in Lingua Italiana fotto 
la cura , ed a fpefe di Giovan Maria Salvioni fiampata in Roma 
l’anno 1711. al cap. xm. pag. 141. §. Tenne , Ieggefi quanto fe» 
gue .• Tenne però con tanta premura occulta la ferita del Cofiato, 
•che niuno poteva mai ojfervarla , mentre viveva , fe non che fur- 
tivamente : dimodoché nell’antichilfimo libro intitolato Spcculum 
vitto Beati Francifci, ( 5 * fociorum ejus , fiampato in Venezia li 
30. Gennaio 1504. alla pag. 113. fi fa una rubrica particolare : 
quomodo beati is Rufinui vidit , & tetigit piagai n la ferii S. Fran- 
ci/ci ; ed in quella fi legge un periodo di non poca importanza , 
qual è : PottJJime vero plagam la ferii ita femper , dum vixit, 
obtexit , quod excepto Fra tre Rufino , qui qua fi quadam pia indù- 
fìria Ulani videre promeruir , nullus ahus promeruit , dum vivere t 
viderc:t fin negl’ultimi periodi di fua vita, come riflette benif- 
fimo S. BONAVENTURA a cap. 14. decubant fic in Terra , 
Jaccina vefie depofita , faciem folito more levavit in calum , ini- 
que intendem gloria tatui manu finiflra d extri la ferii vulnus , ne 
videretur , obtexit ; vale a dire ciò , che fi trova tradotto : Gia- 
cendo così in terra , e deporta la fua velie di facco , alzò fecon- 
do il luo folito la faccia al Cielo, e tutto intefo a quella Glo- 
ria con la mano finifira procurò di coprire la ferita del (Zollato, 
acciocché nonfi vedelfet e lo confermo l’accuratiflìmo PADRE 
HUEBERO nella famofa fua opera intitolata, Menologium ma- 
gnum Serapbici P. Francifci , "fiampata a Monaco l’anno 1698. 
pag. 1790. con le feguenti parole: vulnus autem laser is tam Jol- 
4 tette occultavi , ut illud , dum viverci , nemo poffet, nifi furtim. 
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aut forte , àum excuteret t mie am, confperfum fattguine pannimi, 

(anneri. 

Siccome dunque non è da ftupirfi , che ( come oflervafi nel 
Martirologio Francefcano alla pag. 4 26. §. 8. ) GREGORIO 
IX. pria di procedere alla canonizzazione del gloriolifiimo Pa- 
triarca de’ Poveri fu dall’ Alti (fimo Iddio accurato intorno alla 
verità di quella ammirabile piaga del Coftato : ed eccone la in- 
contraftabile prova : Felieis namque recordationis Dominiti GRE - 
GORIUS PAPA IX. de quo vir Santtus propbetando prcedi - 
xerat , quod ad Dignitatem Apofìolicam fublimandus , antequam ■ 
Crucis figniferum Catalogo Santtorum adjcriberet , fcrupulum 
quemdam dubitationis in corde gerebat de vulnere laterali. Notte 
•vero quadam ( ftcut ipfe felix Antifìes referebat cum lacbrvmis ) 
Beat us ei F RANC ISCUS , quadam faciei prxtenja duriria , 
in fomnis apparuit, & beeftationis cordis ipfms redarguens , eie - 
vavit bracbium dexterum , detexit vulnus ; così non conviene , 
che fi proponga per meravigliofo il dire di S. BONAVENTU- 
RA: inventa fuit piaga , e molto meno ha luogo la fuppofta ne- 
ceflìtà , alla quale Monfignor Fra Ottavio condannò per quello 
titolo il Santo Corpo del gloriofifiimo S. FRANCESCO, 
acciò fi reputi aperto , e da quello poi fatta la decantata , o 
piuttolìo fognata elìrazione del CUORE, e delle INTERIO- 
RA * mentre è troppo correlativo il dire : in corpore vivi plaga 
lareris latuit , obdutta ejì , nemini apparuit , in corpore mortui 
Francifci inventa e fi . 

Può dirli non poco ftudiato il feguente cumulo di rifleflioni , 
alle quali dedicò il prefato Monfignor Fra Ottavio le feguenti 
parole : E quel comparativo P ATE NT IU S ne anco quejìo è a 
cafo ; ma bensì è un dire , che la piaga laterale , pria d aprir fi il 
corpo, fi vedeva P ATENTER , ma poi fi trovò la jua pro- 
fondità PATÉ NT IUS, quando fu aperto ; ma non merita gii 
dirli prova legittima al di lui intento, ne è ragionevole l’aderi- 
re al di lui rapporto, mentre il famofo SEDULÌO nel l'uo Com- 
mentario ad vitam S. FRANCISCI, fiampato in Anverfa l’an- 
no 1612. nel capo xm. §. 3. pag. 152. dopo d’aver’ introdotta 
la quifiione circa quella piaga del Collato, le folfe aperta, o pu- 
re chiula, pone per infallibile l’apertura di quella, ed efclude P 
apertura del Corpo : ecco e la propolla, e la risoluzione : Quceri 
potè fi de vulnere lateris, fueritne bians vulnus , & apertum, cum 
inquit S. BONAVENTURA : DEXTRUM QUOQUE 
LATUS QUASI LANCEA TRAFIXUM RUBRA 
CICATRICE OBDUCTUM ERAT ; videri potefi non 

aper- 
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cpertam fuiffe piagata , quia cicatrix proprie dici tur fignunt t>ul- 
nerit obdutti . Avvertiti però qui a quanto fi rifponde , perchè 
non può meglio concepirti : Tu vero ne hoc putes ; quia paulo 
po/l de eodcm vulnere fic loquitur . I N VE NT A QU O QUE 
FUIT P AT E NT IUS . Si lafcino adunque da parte le im- 
maginative , colle quali fi vorrebbe 1* apertura del iànto Corpo 
quando quella da niun autore Clafiìco è fiata a noi riferita . Fu 
bensì pubblicato ( come dottamente confiderò il celebre PADRE 
PIETRO D’ ALVA, ED ASTORGA alla pag. 274. tir. 
35. ». 58. ) da più Scrittori di molto grido, che : Plaga lateris 
D. FRANCISCI magna , Ù" ampia erat , ita ut manum caper et 
ad fimilitudinem Salvatoris ; dimodoché il PISANO tn lib. 
conformiti frutt. 31. part. z. » e il diligentiffimo BARREZ. 
fot. 4 29. non mancarono d’ affermare , che , Vulneri s laterit 
FRANCISCI latitudo tatua erat , ut in eum Frater quidam 
tres marni digito s immiferit . Nè intorno a ciò dee rifentirfi 
dubbio alcuno , mentre e SEDULIO nel citato luogo aggiu- 
gne , nec exiguum illud , fed adeo magnum , tres ut caperei digi- 
to s : ed il Serafico Dottore conchiude a cap. 13. §. io. unus 
Frater , qui ei Jedulè mini /Ir are folitus erat , cum pia eum caute- 
la , ut ad excutiendam extraberet tunicata, induxijfet , attentè re- 
fpiciens, vidi t plagam , cui etiam tres veloci contatta digit os ap- 
pi team, tam viju , quam tattu, vulneris quantitatem agnovit. 

Qttello terga parola in CORP ORE ( così s’avvanzano i voti 
dell’ affaticata idea di Monfignor Zaratino a premere , perchè P 
intento fuo , per altro non ben ficuro , trovi qualche appoggio 
nelle menti degl’ altri ) comprova ciò, che diciamo ; poiché IN 
fgnifica DENTRO , potendo dire IN LATERE , a voler 
dire IN C O RP 0 RE , non ft deve credere a capriccio ; e ben 
fi fa, che il Cuore, ed altre vi f cere fono IN CO RPO RE con 
verijfima proprietà. Ringraziamo la Sapienza increata dell’Unige- 
nito del Padre, mentre, ficcome S. FRANCESCO (e beniffimo 
s’efprelle S. BONAVENTURA nel cit. cap. 13. $. Orvia 
pag. 142. ) portò il ftgillo del Sommo Pontefice CRISTO, in 
vigore del quale fo/fero meritamente da ogn’ uno ricevute le di 
lui parole , e le di lui opere come irreprenfibilì , ed autentiche ; 
coli non fenza molto mifiero , anzi con dillinta onorificenza per 
rif petto delle fìimmate di GesU Signor nojlro , eh' ei portò impre fi- 
fe nel fuo Corpo, ninno debbe e/ferli mole fio ; così a ben inten- 
dere il privilegio , che dal fuo benefìcemifiìmo Redentore li fu 
difpenfato, ( e lo dice pur bene fui principio del Capitolo XIV. 
della fuddetta vita S. BONAVENTURA pag. 14J. ) Croci- 

M fiffo 
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fiffo FRANCESCO per amore di Gesh Criflo, così nella Car- 
ne, cbè nello Spirito , ardea non foto di un amore Serafico verfo 
Iddio , ma in [teme con Criflo Crocififfo era fitibondo anche della 
Jalute di molti. Comecché non è logno , non è invenzione, non 
è capriccio il dire, quanto dice S. BONAVENTURA al 
cap. 13. §• 3. ne’leguenti termini: Difparem igitur vi fio mirabi- 
le m in CORDE ipfius reliquie ardorem , Jed & IN CARNE 
non miniti mirabìlem fignorum imprcjfit effigie m ; e vale dire .• 
Togliendo fi dunque davanti agl occhi una tal vi filone , la/ciò ac- 
Cefo ne I Juo CUORE un ardore affai mirabile , ma non fu meno 
maravigliofa l'effigie di que’fegni , che gli lajciò impreffi SOPRA 
LA CARNE ; alla pag. ryj. li hanno tali el'preflìoni , delle 
quali è ben giufto , e decoralo, che qui fi tenga ricordo per dar’ 
un eccezione ( oh ouanto ragionevole ! ) al palamento ( oh 
quanto arbitrario ! ) del detto Monfignor Zaratino. 

A quello propofito compaja pure liberamente quanto trovali re» 
gifirato nel libro intitolato , Grandette della Serafica Fenice 
F RA NCESCO Santo , raccolte da gravi Autori , e d'tvifc in 
fedici fermoni dal M. R. P. Fr. GIUSEPPE Gl AC ALO- 
NE da Palermo , Predicatore , e Miniftro Provinciale del Val di 
Mattava in Sicilia de Minori Offervanti Reformati ; e fiampato 
in Palermo nella Stamperia di Pietro dell’ Ifola nell’ anno 1^54. 
al ferm. x. pag. 283. Ben diffe BERNARDO SANTO frali, 
de Paffion. cap. 3. Foderunt non folum manus , & pedes , tatui 
quoque , O* Sanili [fimi cordis intima lancea perforavi , quod jam 
diu amoris lance A fuerat perforatum . Sicché il Cuore di CRI- 
STO, che fu con la lancia di Longino impiagato , fu prima cori 
la lancia cP amore ferito ; cosi fu il CUORE de I Serafico Pa- 
dre : piagato prima co' dardi d’amore ( come di lui fi dice nel /* 
officio , COR F RA NC ISC / transformatur amoris ardoribui ) 
e dopo ( come oflérvò FRANCESCO AB OSSUNA vol- 
garmente detto Minorità in opere Biblico ferm. 42. ) vulneratus 
fuit B. F RA NC ISCUS IN CORDE , qua e fi fufficiem cau- 
ta morti s , €r poflea vixit fic vulneratus. Ed ora fi procede con 
piena ficurezza dicendo ciò, che dice con tutta verità, pietà, ed 
erudizione il funnominato PADRE PIETRO D’ALVA, 
ED ASTORGA alla pag. 407. de variis tit. ult. num. 3^73. col- 
la feguente confiderazione portata dal diligenti {fimo PIETRO 
DE TEBAR ALDANA nelfuo Trattato 50. fol. 42 6 . In car- 
ne Seraphici FRANC ISC I aperuit C HRISTU S quinque vul- 
nera , tamquam quinque oftiola ad ingrediendum in Caelum , juxta il- 
lud , quod de Hierofolima triumpbante dicitur : Porta nitent Marga- 
rita : 
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ritti : e col predetto P. D’ALVA, ED ASTORGA fi con- 
chiude benitft.no alla pag. 408. num.^i. Latus Strappici TRAN* 
C ISCI fuit apertum t an quarti feneftra c ordii , ut fuit de fiderata 
ab antiqua apud Lactarium y quia ejuscogitationeserant pura /and a , 
immune s interiUs , & exteriìts ab omni dolo : come lo riconobbe 
PIETRO NUNNEZ DE CASTRO in S ancorale Seraphi- 
to , difcurju quarto de S. Francifco, fot. 104. 

Al chetuttodà un gran rjfalto quanto riferifce MARCO DA LIS- 
BONA lib.i. cap.ult. paghili, nella narrativa del modo, onde fta 
fepolto il Corpo gloriofo del Serafico Padre S. FRANCESCO, 
in quelli precin termini fedelmente tradotti dal noftro diligentiffimo 
ORAZIO DIOLA Bolognefe : Sua Santità, cioè NICO- 
LA V. gli fcoperfe le mani, e vede /fimo le piaghe fatte come quelle 
de’ piedi , le quali riverentemente , e con interna divozione bacia Jft- 
mo, ED IL PAPA GUARDO’ IL PETTO DAL DE- 
STRO LATO , e vedendo aperta la Tonica, vidde ancora LA 
SACRATISSIMA PIAGA DEL COSTATO ; a cui, ac - 
co/lato il vifo , la baciò. 

Nè è d’inferiore Argomento ciocché fi legge fcolpito fopra la 
Cappella di S. Croce nella Cbiefa dell’ Alvernia (come racconta 
il GONZAGA nell’Opera fua già di fopra rammentata , part. 2. 
Prov. Tufcia de Conventu Sacri Monta Alverna Conv. XVII. 
pag. 136. Sanila veri Crucis ) la quale prima era la feconda 
Cella del nofiro Santo Padre FRANCESCO: Anno Domini 
12Ó4. feria quinta pofl fefìum A/fumptionis glorio/* Vtrginis Ma- 
ria Comes Simon fina Illuflris Viri Corniti* Guidoni* y Dei gratis 
in Tujcia Palatinus , fec'tt f andari ifìud Oratorium ad honorem 
B. F R A NC ISC I y ut ipfe cui in loco ijlo Seraph apparuit jub 
anno Domini izzq. infra od ava s Nativi tati* e/ufdem Vtrginis , 
C r CORPORI E/US IMPRESSIT STIGMATA , con- 
fgnet eum grafia Spiritus Sanili . E chi non rimaneflè intorno 
a ciò pienamente edificato d’una verità sì maniieila , della quale 
intanto non fi moftrò appagato Monfignor Zaratino , in quanto 
s’avvidde, che fi opponeva al di lui interno, che a ben confide- 
rarlo non era, nè è da fuopari; fi faccia leggere la rivelazione, 
che lo fteffo Serafino d’Afliu dopo la fua morte ebbe in bene di 
fare ad un pio Religiofo Laico colle feguenti parole : C R IST O t 
ftccome ricevè nella Croce le Piaghe , cosi dea,noffi d impron- 
tarle colle benedette fue mani nel mio CORPO ; prima nel- 
le mani appunto , dipoi ne’ piedi , e finalmente nel COSTA- 
TO con mio veementiffirm affanno , ed intenftffima pena. Ne 
fa fede il P. ANGELICO DA VICENZA nella vita del 
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Patriarca S. FRANCESCO lib. 4. cap. 4. §. P Autore , che 
nell’ ultimo §. o//re le cofe alla pag. 339. aggiugne la feguen- 
te memoria : Finalmente SISTO V. ordinò, che nel nuovo 
Martirologio , che dal Cardinale Cefare Baronia illujlrare , e ri- 
J lampare doveaft , vi foffe nel giorno fuddetto delti 17 . di Settem- 
bre ripojla code fia Fefia , fcrivendo egli mede fimo a taP effetto di 
piopria fua mano le Jeguenti parole , con cui voleva foffe connu- 
merata fra le altre : C OMMEMORAT IO IMPRESSIO- 
NE SACRORUM STIGMATUM , QUI BUS S. F R A N- 
CISCUS ORDINIS MINORUM INST ITUTOR IN 
E/US MANIBUS, PEDIBUS, ET LATERE MIRA 
DEI GRATI A IN MONTE A LVE R NI /E IN ET RU- 
RIA IM P RES SU S EST ; dimodoché non fia fuori di pro- 
pofito la celebre, ed accurata oflervazione , che circa la morte 
del Santo Padre ebbe in bene di fare S. BONAVENTURA 
a cap. 1 5 » §. 1 . nella maniera che fegue : Beato namque viro mi- 
grante a /acuto , Spiritus il le facer domum aternitatis ingrediens , 
fontifque vita bauflu plenario gloriofus effeflus, expreffa quxdam 
IN CORPO RE futura gloria fgna reliquit, ut caro illa San - 
Riflìma , qua crucifixa cum vitiis in novam jam Creaturam tran- 
fierat, & paffionis Cbrijìi effigie ni privilegii fmgularitate prafer- 
ret , & novitate mir acuii refurreftionis Jpeciem pramonflraret : 
che nel noftro Italico Idioma vuol dire : avvenga che paffando 
egli da quefìo fecola, ed entrando quel fuo /agro Spirito nella Ca- 
Ja delP eternità , e divenuto glorio fo per la capiofa bevanda di 
quel fonte di vita , lafciò nel fuo CORPO certi fegni efpreffi 
della fua futura gloria , acciocché quella Santi fftma CARNE, la 
quale crocifijfa infteme co ’ vizi era già paffuta in un altra nuo- 
va Creatura, portaffe con fngolar privilegio P immagine di Cri- 
fio, e con nuovo miracolo mofiraffe a noi la forma della no fra 
rifurrezione . 

Ma poi queir infiar, (cosi va profeguendo Monfignor Fra Otta- 
vio lo Audio fuo j quale, fe poflà guadagnaefi ed applaufi, e con- 
ferme ne fia pur giudice il difereto Leggitore , a cui perciò fi 
limette quanto egli pensò, quanto egli riferì, e quanto noi ofler- 
viamo, e quanto noi concludiamo) mi pare una dimofirazjone Geo- 
metrica. La voce INSTAR fignifica fmiglianza ; e mentre S. BO- 
NAVENTURA dice % che fu trovata la Piaga laterale DI 
S. FRANCESCO fimile a quella di CRISTO , fe intende 
nel fuperficiale , vi fono due errori , P uno , eh' è falfo , poiché la 
Piaga di CRISTO non è rotonda , come fi vede nella Sagra 
Sindqnc , e di quefia di S, FRANCESCO feri ve S. B 0 NA- 
TE N- 
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VENTURA: VULNUS LATERIS AD ORRICULA - 
RITATEM QU AMDAM CARNIS C O NT RACT IO- 
NE RE DACTUM ROSA Q_U IDE M PULCHERRI - 
M A VI D E B ATU R . L’ altro errore farebbe la fuperfluità di 
quelle parole: INSTAR VULNERATI LATERIS SAL- 
VATO RIS : poiché quanto alla cute , già fi e f primeva a ba- 
flanga m quelle parole INVENTA FU IT PLAGA VU L- 
NERIS LATERALIS , ed è da sè evidente , che , fe era 
nel Fianco una Piaga di ferita , era quefìo Fianco fimile a quel- 
lo di Criilo. Fin qui fi è fatto intendere Monfignor Fra Ottavio. 

Per approntarli una loda, e dottrinale rifpolla ci fa d’uopo ram- 
mentarci , che nel Vangelo di S. GIOVANNI a cap.ig. fi 
racconta, che : pojìqtfàm CHRISTUS, inclinato capite , tradi- 
dit /pintura -, unus mi li tura lancea latus ejus aperuit , & continuò 
exivit fanguis, CT aqua . Lo che confideratofi dal non mai ab- 
baftanza lodato Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. nel- 
la fua fingolarilTìma opera de ferv. Dei Beattf. & Bear. Canoni^, 
lib.q. part.i. cap.o, i. num. 6 . fecefi a noi fapere quanto legue, 
che al noftro propofito quadra non poco : Medici nonnulli , natu- 
raliter aquam effiuxijfe opmantur LJESO EX LANCEA PRO- 
FUNDE' INF IX A JUXTA CHRISTI COR PERI- 
CARDIO ; e non fi tralafcia d’una si efatta opinione darne 
l’Autore foggiugnendo : Unde GREGORIUS BERTINUS 
Campanus lib. 5. Medicina cap. 9. ita pronuntiat : Evangeli/la ad 
fignìficandam CHRISTI mortem , ex corde , vulnere accepto in 
Intere, aquam exiffe veri, ac Japienter , /criptum reliquerunt . Po- 
llo ciò per fondamento della nolìra rilpolta , accudiamo adelfo 2 
quanto gioverà, che fi lappia intorno a’ penl'amenti del detto Mon- 
fignor Fra Otravio; a cui, per quanto fi comprende, fecero mol- 
ta breccia quelle parole, injlar vulnerati lateru Salvatori s, ficco- 
me le altre dal lanto Dottore appofle nel modo feguente : Vul- 
nus lateris ad orbicularitatem quamdam carmi contrazione reda- 
Zum rota queedam pule ber rima videbatur. 

A prima comparla fi rilappino quelle (oh quanto fuccofe > ) 
efpreflìoni , delle quali fece una innocente pompa il Sovracitato 
P. SALVATORE VITALE nel fuo affai celebre trattato, 
che intitolò : Cbronica Serapbici Montis Alvernee , alla pag. 150. 
r 151. rubr. conforme Cbri/li laterali vulneri F ranci fcaaum , in 
quello modo : Pretiofo lateris CHRISTI vulneri F RANCI- 
SCI lateris apertura conformis , ejus vulnus ajfimile , fitu videli- 
cet, figura feilieet , largitore nimirum . Vedali ora, qual folle la 
figura della Piaga, che fu fatta dall’infuriato Soldato alRedentor 
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noflro Gesù, mentre S. BRIGIDA c’aflkurò l'rb. 7. revcì. e. 13. 
«he venit unus accurrens cum furia maxima , & infixit lance am 
in ejus latere dcxtro . Si faccia capo al detto P. VITALE alla 
pag. 13 a» rubr. Figura , che chiaramente cosi decide : Orbicularis 
Plaga Santtijfima CHRISTI lateris in Sindone Taurina depre- 
benditur , ut grapbico patet , quod fequitur, fcbemate ; e pai ag- 
giugne alla pag. 155. la feguente circoftanza di fatto : Videi mu- 
tilaci cufptde lance am , ut Vaticanum Templum fervat , quam RU- 
TILILI S BENZON IUS libri. de fuga dtfput. z. qu. 3. mu- 
tronis expertem elog'rgat. In Bafilica inquiens S. Petri allervatur, 

3 uam ego l'aepe faepius cum edera ejufdem Canonicus, maxima cor- 
is devotione, & fpintuali guftu contreòlavi, & populis reveren- 
ter offendi» licèt et fummitas deftt . Ln fieli o ancora benifòmo 
avvertì il Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. che Dio 
lungamente confervi, neil’eruditiflima fila Opera piena di giuftificazioni 
pellegrine, vere, e canoniche de Serv.Det Beati/. Itb. 4. part.i. cap . 
, 12. num. 1. pag. 208. ed attelìò come di cola da lui maneggiata: 

' Idemque ferrum /ape mattibui pertr ali aver im , dum eram Canoni » 
tus Bafiltca Vaticana, folti enim Canonia s id permiffum eft ; anzi 
a capi 30. M0.ii. pag. 304. aggiugnere non dubitò quanto fegue r 
Ad me itaque mifjfa futi figura reliquia Lancea , qua e fi in regia 
Capella Parifienfi , fideli ter delineata , eamque contuli cum ferro 
ejujdem Laurea , quod e fi in Bafilica Vaticana : & fané ex ac- 
curata col! anonc evtncitur Cujpidem Parifih , reli quam veri Ferri 
partem in urbe reperiri ; al che alluderò GUILLELM. C A- 
ORSIN. ne’ l'uoi Commentar) , STEFANO INFESSURA 
Scriba del Senato , e Popolo Romano , nel fuo Diario apui 
R A TN A LD. ad annum Cbrifii 1493. nu. 16. QU ARES M. 
de vulneribus Cbrifii toni. 2. lib.i. cap. 10. /eli. 9. Cr io. e per 
ultimo il famofo P. HONORATO DE SANCTA MA- 
RIA t» animadvtr fotti b. fuper Regulis , CF ufu Critica liù. 5. dif- 
fcrt. 5. art. 4. della Stampa di Lione dell anno 1720. 

Non è d’inferior credito quanto lafciò fcritto a’ Poderi il di- 
ligentiflìmo MALLONIO in elucidationib. Sac. Spndonis c. 13.. 
Cr ìq. fol. 275. & 35 5. mentre non può effere più evidente : 
Vulnera Salvatoris CHRISTI Domini rotund a fuerunt , ac fpbe- 
rica ; in modo che, fe pofe il medefimo Autore per fondamento 
a cap. 2. fol. 379. la feguente relazione : Sacrojanbta Lancea, qua 
CRISTI Domini latus apertum , & perforatum fuit in Calvario , 
rotunda trat , dF otb'tcularem babens cujpidem , non dee riputarli 
vana, ed impropria la Vifione , ch’ebbe la B. METILDE, co» 
me raccontali in Lib- Spir. Grat. VELLUG. revel.$. fol. 100. 
... ed 
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ed è affai chiara : Beata MECHT ILDES vàdìt vulnus lateris 
CHRIST I Domini tanquam Ro/am ; nè può elfere tacciata per 
parziale la efpreflìone , ch’il più volte nominato P. SALVA- 
TORE VITALE nel lùo fmgolar Libro, a cui pofe per tito- 
lo : Floretum Alvemimm , Rofa z 6 . de Plaga Laterk pag. 389. 
ebbe in bene di rilafciar al Leggitore in quelli termini : Vulnus 
laterale Domini J E SU ad orbicularitatem tendens amplum , Cr 
magnum erat , ut ofiendit ferrum illud [aeree Lanette , quod Roma 
vifitur , afferente AUT ILIO BENZONIO lib.i.dc fuga difp. 
a. queeft. 3. e poco dopo s’avanzò a far il feguente confronto, che 
al calo nollro non può riufeir più addattato : Vulnus laterale Beati 
F RANCISCI ad rotunditatem tendebat , ergo [tmile fuit •vul- 
neri! CHRISTI figura , quod fi verum , adeas ejus Translatio- 
nis Officium Menfe Maji , in quo bete : Vulnus autem lateris ru- 
brum , & ad orbicularitatem quamdam carnis contrazione reda- 
fìum, Rofa pulcherrima videbatur ; mentre da sè non compofe 
quanto riferì, ma lo raccolfe da’ celli di molta autorità; e, riflrin- 

f endo in poche fillabe quel molto, che del Redentor nollro GE- 
LI’ hanno con tutta verità fcritto diverfi Autori di credito, affai fi- 
curo , e pieno, feppe approntarlo in riguardo alla Piaga del Colla- 
to, che il nollro buon Patriarca de’Poveri S. FRANCESCO ri- 
portò nel fuo Corpo. > ’’ 

Ponganfi ora in grazia tutte quelle particolarità allìeme, e loro lì 
dia il vanto di provare la erroneità delle femplici , ed infuffillenti 
afferzioni di Monfignor Fr. Ottavio, che n’han ragione; mentre il 
confronto non è capricciofo; gl’ Autori, da’ quali fi è ellratto, non 
fono di lieve o dottrina , o fede; e le parole , colle quali è fiata da’ 
medelìmi difefa la verità, non fono o mendicate, o equivoche, ma 
tutte ad una voce fi fan fentire contro la interpretazione, che il fud- 
detto Monfignor Zaratino ebbe genio di dare alla narrativa , altret- 
tanto vera, quanto pia, che il lanto Cardinale, e Vefcovo BO N A- 
VENTURA pubblicò intorno all’efiere fiata veduta la Piaga del 
Coftato del nollro Protettore, e Padre amantiflimo S. FRAN- 
CESCO. 

Molto meno plaufibili fono le feguenti rifleffioni , che furono da- 
te in luce dal predetto Monfignor Fra Ottavio nella detta fua Re- 
lazione fulla fine della pag. zz. cioè : Dunque S. BONAVEN- 
TURA con queir INSTA R [piega quell in C ORBO RE , di- 
mojìrando , che la fimiglianza del ferito Fianco di S. FRANCE- 
SCO al Fianco ^‘CRISTO fi trovò in COR POR E dentro 
nel corpo, cioè nel cuore : Una si fatta maniera di parlare per veri- 
tà non fi addatta nè a precetti di fagra Teologia, nè alle regole o 
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della Rettorica , o della Grammatica ; e, quantunque con tutta faci- 
lità fi potelfe tener a dovere, o rifformarla almeno, non iftimafi 
ben fatto donar alla Arila ora maggior efame, giacché fi fa, che tut- 
te le furriferite autorità fervono d’ampia rifpolla a quelli ultimi ri- 
flefii, quali poteva beniflìmo Monfignor Fra Ottavio rifparmiareper 
lòrtir il contento, che nel leggerli ftalfe affatto lontana ogni naulea. 

Piaccia però all’ Altiflimo donarci fpirito tale, chè quanto lo Hello 
Monfignor Fra Ottavio nella (Iella relazione aggiunfe, fiaqulefaminato 
come merita : dice egli alla pag. 23. che la Lancia di Longino pof- 
fare al Cuore del Signor nojlro ■ non foto il dicono S. Bernardo , 
S. l'incenso Ferreria, Lanjpergio , e la rivelazione di S. Brigida , 
ma il tenne anco S. Bonaventura flc/fo , il quale tom. 6. nell Opujculo 
Lignum vitae, al titolo Jefus translanceatus , così fcrive : Quatenùs fan- 
guine cum aqua manante pretium effunderetur nollrae falutis, quoda 
fonte, feilieet a cordis arcano, profulum vim daret Sacramenti Ec- 
clefix . Se dunque fu quefta Piaga laterale di S. FRANCESCO 
ritrovata ejfer INSTAR a quella di CRISTO, convien conce- 
dere , che fa fi veduto , e conjeguentemente ejìratto IL CUORE, 
e trovato quejìo piagato . Oh che confeguenza veramente fatale! 11 
cuor piagato dell’amabililfimo noftro Redentore è fiato dal di lui 
gloriofimmo Corpo eftratto ? Si è veduto da alcuna Creatura di que- 
lla Terra? Si è riporto in qualche Balilica, Tabernacolo, o Regia 
Cappella? Rifparmiamo, eh’ è ben giurto, quelle lemplici ammira- 
zioni ; non ci perdiana dietro ad interrogazioni sì lievi; abbraccia- 
mo , che torna più in acconcio, quelle relazioni, che o da’ fagri 
Efpofitori, o da ben prattici Teologi non ci faranno negate, con fi- 
ducia, che non folo da noi rertarà convinta di vera erroneità la con- 
feguenza come fopra approntata, ma a piene voci farà conchiufo* 
che non fu altrimenti eftratto IL CUÒRE, nè del Redentore 
GESÙ’, nè del Padre S. FRANCESCO. 

Non è cofa nuova ciocché d irte il P. PIETRO CORREA 
Francefcano nel Sermone di S. FRANCESCO, ftampato l’ anno 
idi7. concept. 3. in quelli termini : Vulnera CHRISTI Domini 
fuerunt [ex : quinque exteriora , unum in CORDE apertum a 
Lancea mihtis . Onde il P. UNGARO PISTH 1 ENS. pa- 
rimenti Francefcano nel fuo Trattato de Stigmatibus ftampato l’an- 
no 1515. non avea avuto dubbio alcuno di dire : Plaga Serapbici 
F RANC ISC I exteriores , & patentes fuerunt quinque ; baimi t 
et i ani COR apertum , & vulnera tum , fcut CHRISTUS Do - 
minus. Nè mancò di confermare tuttociò S. BONAVENTU- 
RA nel fuo trattato. Ex ftimul. Divin. Amor, e fi può leggere 
nelle tre lezioni del fecondo Notturno dell’ Officio in Fejìo COR- 
DIS 
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DIS CHRIST I, apporto nel celebre trattato del P. GIU- 
SEPPE DE GALLIFFET , intitolato : ECCELLEN- 
ZA, E PREGI DELLA DIVOZIONE DEL CUOR 
ADORABILE DI GESÙ’ CRISTO, flampato in Ve- 
nezia 1737. appretto Francefco Pitteri alla pag. 327. ; anzi fe ne 
dimoftrò vieppiù mallevadore il gran mellifluo BERNARDO 
de Palone Domini a c. 3. con quelle parole : Fodcrunt non fa- 
lìtm manta, fed & pedes ; latus quoque , O* Sancii (fimi Cord is in- 
tima furori s lance a perforaverunt , quod jamdudttm Amoris lanccit 
fuerat vulneratum . 

Non è di minor riguardo ciocché porta la glotta Ordinaria 
al cap.iq. verf. 34. del Vangelo fecondo S. GIOVANNI irr 
quella frafe : Latus CHRISTI Domini non dicitur percujfum , 
ve! vulneratum, fed apertum , ut illius quod ammodo vitee ojlturr» 
panderetur ; dimodoché poi il detto P. PIETRO D’ALVA y 
e D’ASTORGA, non fi dimenticò di dire nel detto fuo Trat- 
tato , tir. 35. al nttm. 2502. pag. 273. COR Seraphici FRAN- 
CIS C I ad infilar C ORD I S CHRISTI fui fife fauci atum , vul- 
neratum, & apertum, 0 ? hoc non metaphorieb , fed verè, & rea- 
liter , quando Rex miti rum latta ejus aperuit , multorum e fi pia 
opinio . ’ - • ■ 

E’ degna certamente d’ettere qui rapportata la nobile medita- 
zione , di cui fece un’ottimo ufo GIACOMO PINT. de 
Cbrifl. crucifi tom.i. hb. 5. tit. 1. /0/.Ò35. come fegue : CHRI- 
STI DOMINI COR ardore Paffionis , & Amoris igne erat ' 
in Cruce liquatum , & emollitum mfìar certe , ita ut fefe vclut 
evifeerans per vulnera precordio fux mife.ticordite interno calore 
liquata nobis effuderit. E non è meno ragguardevole la rifleffio- 
ne, che fece il dottiflimo SALMERONE Tomo X. traft. 48. 
in quelle parole : CHRISTI Domini dextrum latta fuit aper- 
tum, & transfojfum , nec fuit vulnus inter offa peftoris, ftve in- 
ter coflas , ut communiter pingi folet , fed inter illam carnem , 
qute e fi inter offa femoris , & pettoris, & fre furfum afeendit 
ufque ad COR : al che fi conformò appunto quanto fcriflè di. 

S. FRANCESCO il P. DIEGO DI ZEA nel fuo Teatro 
di Terra Senta , imprello in Roma dell’anno 1Ò39. Hb. 1. cnp. 7. 
ad finem , cioè : Vulnus lateris Seraphici P a tris FRANCISCI 
fuit latum, & magnum in Intere dextro juxta coflas, per omnia 
frmile in magnitudine , fi tu, forma , & figura laterali vulneri 
Salvatoris nojiri . 

Che più? Diafi luogo, che n’ha ben raaione S. CLEMEN- 
TE ALESSANDRINO predò - il VELLUGA in vita 

N CHRI- 
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CURI STI fol. 8 6. alla feguente relazione : Fcyf ut in Tradi- 
tionibus , quoniam J O A NNE S Evangelica ipfum Corpus Jefu , 
quod erat extrinfecut tangens , manum Juatn in profundum vulneris 
lateralis mi fot & ei duritia carnis nullo modo re tuffata ejì , jed 
locum marni prabuit Dijcipuli ; quando BARTOLOMEO DA 
PISA nel lib. delle conform. Fruff. 8. par. z. non lafciò d’avvi- 
farci: De fratte Ruffino Difcipulo F RANC ISC I fcriptum e fi, 
quod dubitans de vulneribus Serapbici Patjns immijit digitos in 
e jus vulnus laterale , cui FRANCISCUS dtxtt , parcat tibi 
Deus, Frater Ruffine , quare hoc f ac ere voluifli ? 

Non fi lafci intanto di rapportar qui nuove giufìifìcazioni af- 
fai proprie , ed opportune , che ci appronta la piena accuratezza 
del Santo Padre BENEDETTO Alili, nel furriferito fuo 
ragguardevoliffimo Trattato Lib. IV. part. z. cap. 30. ». 15. & 
16. pag. 309., acciò non abbiafi difficoltà a confeffare, che, fic- 
come cinque furono le piaghe del Redentor noftro GESÙ’, cosi il 
Concittadino noflro S. FRANCESCO in cinque luoghi relìò 
llimmatizzato : De concezione Officii quinque Plagarum Domini 
extant ejufdem Congregattonis ( cioè de’ Sacri Riti ) Decreta in 
Lamacen. io. Junii ió$6. Parifien. 13. Julii 1658. & 14. Junii 
1663. Mantuana z. Offobris 167$. & Fiorentina zi. Januarti 
1730. ed immediatamente dopo fi trova quanto fegue : 16. apud 
J O ANNEM legimus: CHRISTUM Difcipulos foribus clau- 
fo adii [fé , & T bomx , qui fune prcefenferat , vulnera tr affonda 
ob tuli fé, ut nojìram Fidem roboraret : quapropter S. LEO ferm. 
„ 61. de Afcenfìone primo cap. 3. fubdit , ad fananda infidelium 
„ cordium vulnera, clavorum , & lance* erant fervata veftigia, 
„ ut non dubia fide , fed conllantiflima icientia teneretur , eam 
,, naturam in Dei Patris confefluram Throno , quae jacuerat in 
„ fepulchro. „ De officio vero Plagarum JESU C H R I ST I 
htc babentur apud CU TE T de Feftis propriis Sanèlorum lib. 1. 
cap. 6. q. 12. De quinque Plagis hlc etiam ex occafione quaeren- 
„ dum, in quarum venerationem licèt Feftum folemne in plerif- 
„ que Ecclenis inftitutum fit, nullam tamen animadverti-haélenus 
„ hoc titulo dicatam Ecclefiam. Quod fi quz forte fìt, non mo- 
„ do reliquiarum id accipiendum , fed my fieri i , prout quajì.o. 
„ explicatum fuit : ipfa enim vulnera a Corpore CHRISTI 
„ feparari haudquaquam poifunt , ficut potei! fanguis reliélus , 
„ aut pars aliqua carnis , cum nihil fìnt aliud , quam ipfummet 
,, Corpus certis in locis ex disjunftione Carnis apertum . Ed in 
fatti , data dalla Regina d’ Inghilterra Maria a nome delle Mo- 
nache di tutto l’Ordine della Vifitazioae una fupplica per ottene- 
re 
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re la Mefla propria in onore del Sagratiflimo Cuore del noftro 
Salvator GESÙ’ CRISTO, la Sagra Congregazione de’ Riti 
a dì 30. Margo 1697. conceffe bensì, che nelle Chiefe delle Mo- 
nache Suddette ogn’ anno nella feria feda immediatamente dopo 1 * 
ottava dell’ Augultilfimo Corpo di CRISTO fofle lecito a’ Sa- 
cerdoti , che o fi troveranno deftinati in fervigio di quelle Chie- 
fe, o, benché ftranieri , in tal giorno dovranno celebrare nelle 
medefime, di celebrare le Mede delle cinque Piaghe di GESÙ* 
GRlSTO; e adì 3. Aprile dello Hello anno 1697. un tal De- 
creto reftò approvato ancora dalla Santa Memoria di INNO- 
CENZO XII. ma mai condifcefe la Santa Sede Apoftolica a 
dar T Officio , e Mefla propria del Cuor piagato . E , febbene 
comparifle una tal grazia alla divozione e del Re di Polonia, 
e de’Vefcovi di Cracovia, e di Marfiglia, e delle Monache fud- 
dette, ordinaria, onde con maggior efficacia prefentare nuove fup- 
pliche alla Santa Sede Apoftolica per ottenere l’Officio, e Mefla 
propria in onore del furriferito Santiflìmo Cuore di GESÙ*; Ac- 
corrle cadde in acconcio al detto PADRE GIUSEPPE DE 
GALLIFET Sacerdote della Compagnia di Gesù di pubblica- 
re dalle (lampe di Roma Panno 172& un libro affai erudito in- 
titolandolo, De culti* Sacro/anéìi Corda Dei, ac Domini Nojìri 
JE SU CRISTI ; così dell’anno 1729. dalle ftampe di Pari- 
ci viddefi pubblicata da Monfignor Vel'covo GIO: GIUSEP- 
PE LANGUET la vita della venerabile Madre Margarita 
Alacoque del Suddetto Ordine della Vifitatione, nella quale incul- 
cati alla medefima rivelato , che era volere dell’ Altilfimo Iddio 
una tal Fefta ; ma ( come attefta il detto Pontefice Regnante 
BENEDETTO XI III. nello fteflo Trattato al ». 22. pag. 
„ 314. ) cum in facrorum Rituum Congregatione b abita die 12. 
„ Julii 1727. aflum fui/fet de concezione Officii , & Mijfx prò - 
„ prtx in honorem S aerati jjimi CORDIS JESU C H RISTI 9 
„ referiptum fuit , NON PRO POS IT A : qui referibendi mo- 
„ dui aliquando adbibetur , ut Pojìulatores admoneantur , a peti- 
„ tionibui effe ab/linendum , cum e<e multai involvunt difficulta - 
„ tei, viam aperientei negativo refpon'fo. Ed in fatti, replicateli 
dai Poftulatori le fuppliche ben premurale intorno a ciò, nacque 
a dì 30. Luglio 1729. la Risoluzione negativa : abbenchè altra let- 
tera iòpravveniffe del Re di Spagna Filippo V./# x. Margp 17 ìy. 
riferita nel detto libro intitolato, Eccellenza, e pregi della Di- 
vozione del Cuor Adorabile di Gesti Cri fio , Opera del PADRE 
GIUSEPPE DE GALLIFET. 

Da quelli fatti aliai manifefti inferifeafi ( come appunto Iafciò 
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fcritto S. ATANASIO: Si non variat impreffa imago ab im- 
primente fgn acido , feci incommutabilis perfeverat juxta fculptu- 
ram annuii . O come il S. Abate di Chiaravalle BERNARDO 
de anima cap. i. ebbe in bene d’avvertire: Si oportet id , quod 
ad imaginem ejì , cum imagine convenire , & non in vacuum 
participare nome n imaginis ) quanto ebbe in pregio d’ inferire 
nel fovraccitato fuo folenne trattato, che intitolò, Floretum Al- 
verninum , il più volte mentovato PADRE SALVATORE 
VITALI alla roja 29. pag. 395. cioè , Clarum ejì, quod FRAN- 
C ISCUS tam viva Crucifxi effigie s fuo Archetipo fuit confmi- 
lis ; dimodoché , fe in fenfo di que’ Dottori , che non fi mo- 
ftrano alieni dal riputare piagato il CUORE del nofiro Reden- 
tore GESÙ’, niuno fi trova, ch’abbia neppur peniato all’ effra- 
zione del Sagro CUORE, e ogn’uno fa, che un tal CUORE 
nè fu eftratto, nè fi conferva in quella Terra; pare un vero pa- 
ralogilmo il dire, che il CUORE piagato di S. FRANCE- 
SCO fi trovi eflratto dal di lui Santo Corpo, e fi confervi nel- 
la Chiefa di S. Maria di Porziuncola . CHRISTUS Dominus 
( aggiugne pur bene lo fleflò PADRE VITALI nell’ultima 
luo capo dello fleflò Trattato alla pag. 424. ) non Jolas cicatri- 
ce s, fed et tam vulnera , vera que J or ambia re t inni t vulnerimi , ut 
ex Evangeli ftarum patet elogio , J 0 A N N I S precipue 20. Infer 
digit um tuum bue . Petrus Cbryfologus indi ceni C H RISTO M 
fc loquentem ait : aperite far amina , falcate latus , renavate vul- 
nera . Nè diverto deve in alcuna maniera concepirli, che farà fla- 
to il nofiro dilettiflìmo Padre S. FRANCESCO, e lo avver- 
tirono S. BERNARDINO DA SIENA in Evangel. cetern- 
attieni. 1. cap. 13. e ROBERTO CARRAZOLI colle fe- 
«uenti affai chiare efpreflioni : Cum illis fignis , cum quibus B. 
F RANCISCUS ex bac vita dijceffit , ad vitam immortalati 
refurget : al che non è punto difforme quanto lafciò fcritto il 
Dott. Theol. ABRAMO BEZON Polacco dell’Ordine de' 
Predicatori nel Sacro Pancarpio Dominicale : Venerandus tiobis 
E. F RANCISCUS, qui Stigma! a Domini JE SU in fuo Cor- 
por e portavit , & Jecum illa calo infcret , quibus velar fìellis fui - 
gentiffmis irradians fupemam Hierufalem illujìrabit in j a: cu la . 

Nù qui fi dica ( come un fottiliflimo difenfore della detta re- 
azione appropriata al detto Monfignor Fra ottavio non dubitò 
di riflettere ) che ficcome è fuori di controverfia ( e ne fa fede 
la candidiflìma penna del Tempre acclamatiflimo Pontefice BE- 
NEDETTO XIV. nel detto lib. iv. part. 2. cap. xxnx. n. 
13. pag. 220.) in celebri Oratorio ? quod àicitur SANCTA SAN- 
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CTORUM , Ò‘ quoti oli ni in Laterano fuerat S. Lamentio di* 
catum , Summi Pontifices S aerati ffimas nonnulla s reliquia s condi - 
dernnt, ufi referunt Nicolaus Alemanus de Lateranens. Parietin. 
reflituendis cap. 5. & Cardinali s Rafponus de Bafilica , & Pa- 
triarchio Lateranenfi lib. 4. cap. 1 <). Inter catterai autem reliquia r 
Praputium C HRI ST I Donimi in ditto Oratorio affervabatur : 
pia ejì , & conjìam apud ltalos tradi fio , quod idem edam badie 
Praputium fit in Eccle/ia Oppìdi Calcata : fecondo l’ attdlato , 
che ne fece il CARDINALE TOLETO in fuis conimene, 
ad Evangel. S. Luca cap. 2. annot. 31. col quale concorda PE- 
TRASANCTA in Juis Centuriis Ccntur. 1. e ne porge la ra- 
gione il fuddetto Sommo Pontefice alla pag. 221. in quelle affai 
autorevoli parole://; Abraba etenini fitto , viroque Jttdao , qualis 
profettb erat CHRISTUS, ficuti pars exigua ad Corporis re - 
furgentis integritatem minime pertinebat , fic e am Deus ad publì- 
cam venerationem in Terris 'voliti t a j) a vari ; cosi non fia da te- 
merfi d’ alcun’ aliurdo , qualora fi dica , che il CUORE del S. 
Padre FRANCESCO fi confervi nella detta Chiel'a di S. Ma- 
ria di Porziuncola, comecché fi dica ad integritatem corporis mi- 
nime fpettani . ■ . 

E come non fi ha a dir' affurdo il fidarfi di relazione così 
equivoca per pubblicare l’apertura del Santo Corpo , e la effra- 
zione del CUORE, e delle INTERIORA del Serafino d’ 
Affifi ? Si fa pure , che il Prepuzio è un elcremento , di cui il 
corpo umano può flar lenza, non cosi del cuore; fi fa pure, che 
il Cuore ( come alìerifeono non pochi Filoiofi ) ejì comprinci- 
f ium Jenfibile omnium virtutum , afìcttionum interiorum amoris , 
CJ* cent rum dolorum omnium interiorum ; fi fa pure , che anco 
non pochi altri Filofofi ( e ne fa fede il fapientiflìmo SIGNOR 
LODOVICO ANTONIO MURATORI nella fua mo- 
rale Filofofia flampata in Verona l’anno 1735- a cap. 2. ) febbe- 
pe amorem , odium , & relrquas animi affettiones non in corde 
tamquam in fede fua , fed in cercbro agnojeant , ita ut nffettus 
in anima, Jpirituum commotione maxime pofiti in cercbro for- 
mentur ; pofiea tamen ad cor ipfum per nervos qua fi ad Rotant 
diffunduntur • fi fa pure , che S. BERNARDO lcrivendo ad 
EUGENIO lib. 2. de confiderat. cap. ult. ebbe in bene d’av- 
vertire dopo d’ aver’ attentamente conlìderato ciò, che ne’ Santi 
Padri comunemente fi porta , vitium nullum effe , a quo magis 
debeam fibi cavere , qui aut fcribunt , aut fenpta ab aliis refe- 
runt , qtiam a facilitate credendi , quo tamen valde pauci Jttnt , 
qui non vai de laborent , cioè, che non fi trova vizio alcuno, dal 
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quale più debbano ftar lontani quelli, che o ferirono, oriferifctv 
no le cofe da altri fcritte, quanto la facilità di credere, nel che 
molto pochi fono quelli, che vadano efenti . E fi vitium (cosi 
conchiude il S. Abate ) cu/us fi te immunem fentis , inter on *- 
nes , q uos novi , ex bis, qui Catbedrai afcendertmt , fedebis , me 
Judtce , folitarius , eh quia veraciter , fmgulariterque levafti te fu- 
pra te juxta Propbetam . Facilitai credulitatis bxc eft , cu/us cal- 
lidijfimct vulpecuhe magnorum neminem comperi fatis caviffe ver* 
furiai . Se ciò è vero , come veriflìmo è , ficcome non li ha luogo 
di fidarfi molto delle cofe fin ad ora dedotte a notizia de’ Pofteri 
nella fuddetta breve Relazione da Monfignor Fra Ottavio; cosi 
non par ragionevole, che dal Prepuzio del Redentore eftratto dal 
di lui Santo Corpo, e rilafciato in Terra, lì polla, o debba ini' 
punemente paffar ad inferire eftratti dal corpo del Santo Padre 
FRANCESCO il di lui CUORE, ed INTERIORA. 

LeggafiDiuttofto, che n’è ben degna, al capo 13. la Leggenda del 
S. CARDINALE BONAVENTURA, e rifapraffi , che a 
vero dire il CUORE IN FRANCESCO non e un contra- 
fegno equivoco e del gran regalo da Dio generofamente difpen- 
fato al fuo diletto, e della grande umiltà perciò rifentita dall’ot- 
timo Servo di Dio nel teioro fingolariflirao , di cui lo volle 
contradiftinto . Leggafi il P. DIEGO DE LEQ^UILE , nel 
fuo aliai ftudiato, e celebre trattato, che intitolò F RANCI- 
SCUS TER LEG ISLATOR EVANGELICI! S , tom.%. 
tratt. V. lib.X. fol.160. §. quinto , che rapportò l’ottima dottrina 
del detto Serafico Dottore : Sic, quemadmodum ob maximum timo- 
rem, ac reverenti am Sunrnam non audebant Serapbim {Tefle Ifaia) 
Dei vultum intueri , ut propterea duabus alis velatene faciem Juam ; 
eodem modo F R A C ISCU S Deum Crucifixum fecumferens , fe ip- 
fium Crucifixum non audebat ingenti terrore concuffus ac fupergre/fus 
paté facete : explicat Serapbicus bifioricus loco cit. illis verbis : Cer- 
nens autem CHRIS TI fervus, quod Stigmata carni tàm Lucu- 
lenter impreffalocios familiares latere non poflent, timens nihilomi- 
nùs pubblicare Domini Sacramentum , in magno pofitus fuit dubi- 
tationis agone, utrum videlicèt, quod videret, diceret , vel tace- 
rei . Ed è troppo evidente la conleguenza , di cui fece buon ufo il 
S. Taumaturgo di Padova nel Serm. 2. della Domenica 3. dopo Pas- 
qua : Cor primum inter omnia membra formatur , in corde bumilitat 
nota tur, in quo ipfa principale eligit bofpitium : unde Dominus z 
difcite a me, quia mirti fum, & burniti! corde , Matth. 1 j. Omnium 
proinde virtutum cuftoi , & decor burniti tai copiofa virum Dei uber- 
tate replevcrat : propter quod fiudebat tamquam C bufili difcipulus 
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in vcvlis fu'ts , & aliorum vile [cere , a fummo dittum effe Magìjìro 
commemorami quod altum e fi apud bomines , abominano e fi a pud 
Deum . Ecco dunque rimoftrata ad evidenza ia caufa , per la quale 
il noftro S. Patriarca FRANCESCO, mentre ville, tenne in 
molta riferva, e di propofito occultata la piaga del Collato, della 
quale poi S. B O N AV ÉNTURA volle , che ognuno andalfe cer- 
to, che anco dopo morte, inventa eji parentiUs t non mai perché 
quella tramandane fuori di sè il Santo CUORE. 

Non è certamente di minor importanza intorno acciò l’offerva- 
zione ben provvida, che ci lafciò in ricordo il detto P. DE LE- 
QUILE nella pag.i$8. nello ftelfo Tomo a. allorché premife le 
feguenti parole, che trovanfi addattate nel cap.8. della Cantica : 
pone me ut ftgnaculum fuper cor tuum , ut ftgnaculum juper bracbium 
ruum : intorno alle quali, ficcome vien riferito ciò, che diffe S. AN- 
TONIO DI PADOVA nella Domenica feconda dopoPafqua: 
In corde voluntas , in bracbio notatur operano , qua duo ftgnaculo 
pafftonis Cbrijìi debent infigniri; cosi non rimane occultato quanto 
ebbe in bene d’aggiugnere il detto P. DE LEQUILE, e che in real- 
tà fa molto a propofito, perchè non fi corra a credere nè l’apertura 
del S. Corpo, nè T effrazione del CUORE, e dell’INTERIO- 
RA di S. FRANCESCO : lo che, fe non fu fatto, moltome- 
no può elfer fatta la traslazione, e la collocazione disi gran Teforo nella 
detta Chiefa di Santa Maria di Porziuncula . Prtmum ftgnaculum 
CHRISTI patientis (fono pur ben dette quelle parole dal detto 
Padre) per quinque vulnera , & quatuor clavos CORDI FRAN- 
CISCI impreffum , ut cordiformiter Dei famulus inferiti s cru - 
cifgeretur : fecundum ftgnaculum per eadem quinque vulnera , & 
quatuor clavos bracbio illius fuit poftum etiam & cordiformiter , 
hoc eji, fuitpofitut CHRISTUS Jefus Crucifixus (ut ait BO- 
NAVENTURA cap. 9 .) per externam cruci fix'tonem . Onde 
non fenza lagrime di tenerezza farà bene il ripetere col medelimo 
P. DE LEQUILE : Totus FRANCISCUS tùm in bomine 
interiori , quàm exteriori erat peculiariffimum CoR, & bracbium 
filii Dei prò Ecclefia repar atione , ut affimilaretur ip fi fitto Dei , qui 
fuit COR , & bracbium Patris prò Eccle fa redempttone d?c. bine de 
utraque feilieet CORDIS , O* Corporis crucifixionc canir Brevia - 
rittm Mtnorum in Officio Sacrorum Stigma rum. 

' ’ , ' l . ' * • 

Crucis apparet Hojiia 
. Tenfts in Cruce bracbiis , 

Sex alis tetta variis 
Cum vultus eie ganti a , 
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Qux F R ANC IS CI COR at tra bit 

Augens ei cbarifmata , 

Suaque Sacra Stigmata 

In ejus carnem protrabit . 

C H RISTUS cordiformiter in Serapbica Ula fpecie crucifixtts 
(profeguifce pur bene il P. DE LE QUI LE la lua tenera , ed 
erudita comparazione ! ) attraxit COR a pcttore FRANCISCI y 
ipfum fibi fimilem , & totum ejùs COR per Cruciformitatem /unni 
efficicns , faciens ctiant per fimilitudinem bina crucifixionis totum 

F R ANC IS CUM cructformem , & cordtformem , & apparens ( crefcono 
qui del medefimo Autore le maraviglie, e di noi ancora i giuftilli- 
mi riflefli) : In Cruce Hofìia cruenta , & hanc in Sacrificio in- 
cruento Eccìcfia orbicularem efformans , quam figurarti COR expri- 
mit, Hofliam cruentarti , & cructformem red didir Frane. In quo) 
Benché s’avvicini al fine colla fua confiderazione il detto Padre, 
non faranno per terminar cosi prefto le nollre ben giufie ammi- 
razioni, mentre non può la cofa meglio venire e propalata, e fo- 
flenuta) Vivem C H RISTO S crucifixus , non ampliìts F R A N- 
CISCJJS corde fuo, quod fibi C H RISTUS attraxerat , [ed 
corde CHRISTI, &incorde CHRISTI, & in CHRISTO 
cordiformiter confixo vivebat fittus cum ilio bracbium , & Cor 
Ecclcfice fignaculo pajfionis CHRISTI bìformìter infgnitum . 
Fin qui fi è fatta contraddifiinguere e la applicazione affai erudi- 
ta, e la erudizione affai applicata d’ un’Autore cosi geniale al ve- 
ro, chè adelfo non potrà elìdei chi fia per dar fede alli poco fonda- 
ti rapporti di Monfignor Fra Ottavio . 

Facciam però ritorno alla di lui relazione , mentre chi fa y 
che non ci appronti memorie , e documenti più Angolari , e 
convincenti , da’ quali veramente rimanga giuflificato , che fia 
flato il CUORE del noftro Santo Padre, e Patriarca FRAN- 
CESCO, non folamente piagato , ma eftratto , e dipoi ri- 
pollo nella detta Chiefa ai Porziuncula . Ed in fatti (così 
profeguifce Monfignor Fra Ottavio alla pag. 23.) non potè fari 
fi altamente . Quella è una gran condulìone . Vediamo add- 
io , di quali pruove ei fi lervilfe per illabilire un tanto fat- 
„ to . I Difcepoli del Santo vedendo nel di lui Corpo un 
,, dupplicato miracolo del repentino candore , e delle prilline 
„ Stimmate , furono in due obblighi di cofcienza del non fprez- 
„ zare queft’Opere di Dio, e del non tentarlo a nuovi miracoli , 
„ fenza fare le umane diligenze per confervare incorrotto quel Sa- 
„ grò Corpo : e non mancarono già, mentre no’l lotterrarono , 
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„ ma lo polero in una Caffa di noce , e GREGORIO IX. 
„ nella Canonizzazione pofe le Sagre Reliquie in un’altra Calla, 
„ come addita ALBERTO STADENSE dicendo : Papa 
cum Cardinalibus Sanftum Corpus levavit de Tumba : qual voca- 
bolo levavit , [igni fica trasla-gione , come pub vederli in CARLO 
„ FELICE DE MATTA de Canonig^a-gione par. i. cap. 2. 
„ n. 11. e della nuova Calla parla chiaro S. BONAVENTU- 
„ RA tra i Miracoli de hber. a diverf. infirm. trattando quello 
„ di Fr. Giacomo d’ileo, & appropinquans tumbce , in qua ofifia 
faìia fuerant collocata. Le parole fino ad ora trafcritte fono buo- 
na parte delle pruove, che adduce MonfignorFra Ottavio. Dalle 
parole furriferite rilevafi a ben intendere, che dopo la morte del 
Santo Padre il Sacro Corpo non fu fotterrato , ma fu pollo in 
una Calìa; e da quella fu fidamente eftratto allora quando fegul 
la di lui folenne Canonizzazione. 

Potrebbelì con piena facilità concedere tutta la preaccennata 
ferie di parole, giacché o da quelle eftefe, come fi trovano nella 
detta relazione , o dal loro fenfo più accorciato , e riflretto , co- 
me Ila rilevato, neppure una fillaba s’incontra, che renda vivo, 
e vero l’ impegno , che piuttofto può nomarli un fogno del fud- 
detto Monlignor Fr. Ottavio: in modo, che tuttora fi è in necef- 
fità pofitiva di negare con piena ragione e l’ apertura del l'agro 
Corpo, e T clorazione del CUORE, e dell’IN TERIORA di 
5 . FRANCESCO. 

Ciò non oliarne, fi èqui penfato di aggiugnere alcune confide- 
razioni coerenti al detto fatto , di cui fi dà la ferie nelle parole 
antipode; sì perchè così efigge la notizia, che fi porge veramente 
e piena, e candida dagli Scorici , e più accreditati , e più con- 
temporanei ; e sì anco perchè , febbene di dette parole non paja 
molto autorevole il contefto. Tuttavia, per ell’er noi debitori fin - 
pientibus , & infiipicntibus , gioverà alla nofira puntualità far’ an- 
co di quelle una fuccinta ricerca , giacché è venlfimo , che i Di- 
fcepoli del Santo viddero nel di lui Corpo un duplicato mira- 
colo del repentino candore , e delle prilline ftimmate ; e fi trova 
a noi rapportato dal più fiate nominato Cardinale , e fanto Ve- 
fcovo BUONAVENTURA nella fua Leggenda a cap. 15. 
tradotta in Italiano pag. 153; fono pur beitele feguenti efpreffio- 
,, ni,, Erano poi quei chiodi negri, e filmili al ferro, la ferita 
„ del Collato rolla , e per il tiramento della carne ridotta ad 
„ una certa rotondità , che pareva come una bellifllma rolà : il 
,, rimanente della carne , la quale prima per la fua infermità , 
„ che di fua natura dava nel negro , era allora divenuta così 
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„ bianca, che ben dimollrava la bellezza della nuova velie, che 
„ aveva prefa , di gloria : le fue membra erano così tenere , e 
„ morbide a chi le toccava , che parevano tranfmutate in quelle 
,, di un Fanciullo, e fi vedevano ornate di alcuni manifelli legni 
„ d’innocenza. Neregiando adunque in quella bianchifiìma carne 
,, i chiodi , e noleggiando la piaga del Collato come una Rofa 
„ di Primavera, non è da lìupirfi, fe una cosi bella, e maravi- 
,, gliofa varietà porgeva diletto, e maraviglia inficine a chi F of- 
fervava. Profeguifce la Leggenda llefla a darci contezza di tutto 
quel, che accadde dopo si bel tranfito ; ma mai fi fa fentire in- 
vaghita di raccontare le umane diligenze per confervare incor- 
rotto quel fagro Corpo. Piangevano i figliuoli ( cosi va riferen- 
do gli avvenimenti più rimarcabili S. BONAVENTURA ) 
„ la perdita di un Padre tanto amabile ; ma fi riempivano poi 
„ di non poeta allegrala , allorché tacciavano in lui le impron- 
ti te del Sommo Re de ’ Cieli . Di grazia ollerviamo , di che 
tempo lo Storico fi attento , e fi cauto voleiìe feguita la morte 
„ del nollro Santo Concittadino , Pa/sò ( die’ egli ) il Vencrabil 
„ Padre dal naufragio di quefìo Mondo un Sabato a fera a' 4. 
,, di Ottobbre F Anno dclF Incarnatone del Signore 1116. e la 
„ Domenica fu feppellito . Se dunque furono praticate le umane 
diligenze per confervare incorrotto quel Sagro Corpo ( come vorreb- 
be Monfignor Fr. Ottavio perfuadere il Mondo tutto , non che 
Affili ) converrebbe dire, che nella notte dopo il Sabato fi fofle- 
ro le dette umane diligenze polle in pratica , fi lolle aperto il 
fagro Corpo , fi folle fatta 1 ’ ellrazione , e del CUORE, e 
dell’ INTERIOR A , quando ciò non fi è riferito; ma fi fo- 
no riferite circollanze tali di fatto , che efcludono ciò , di cui 
s’invaghì con idea troppo pregiudicata Monfignor Fr. Ottavio . 
Oiièrvifi quanto lafciò notatolo fleflo S. BONAVENTURA: 
Tutti i Fratelli , e Figliuoli ( l'oggi ugne egli con molta proprie- 
tà ) che furono chiamati alla morte del Santo Padre , indente 
„ con tutta la moltitudine del Popolo celebrarono con laudi cosi 
„ divine quella notte , in cui mori il nobile Confettare di Cri- 
„ Ho, chè non pareva, che cantatlero l’efequie de’ morti, ma che 
„ foffero tanti Angioli, i quali lo cullo Mero . Fattofi poi gior- 
„ no tutta la gente, che vi era corfa, prefi in mano i rami de- 
„ gli alberi , e moltiplicate le torce , trafportarono con inni , e 
„ cantici il Sagro Corpo alla Città , ripoiero con gran riverenza 
„ il preziofo Teforo,che portavano, nella Chiefa di S. Giorgio. 
É chi mai farà cosi indile reto, che, quando 1’ ufficio di aprire il 
Santo Corpo non fi attributlce agli Àngioli , lo voglia fupporre 

negli 


S E S T O. 107 

negli Uomini; fe di quelli non s’intende altro ufficio, altro im- 
pegno, fe non di cuftodire il Santo Corpo, fe non di trafportar- 
lo da S. Maria della Porziuncula a quella nollra Città , le non 
di riporlo con gran riverenza nella Chiefa di S. Giorgio ? Que- 
llo è il linguaggio e vero, e provato, di cui fi ferve la Chiefa 
nelle lezioni del fecondo Notturno dell’ Ufficio della Traslazione 
del noftro Santo Padre FRANCESCO. Quali altre diligenze 
adunque ( al dire dello fielfo Monfignor Fra Ottavio) non manca- 
rono per confervare incorrotto quel Sagro Corpo? Mancarono cer- 
tamente, fe non fi trovano ripolle e nell’allenerfi dal fotterrarlo , 
e nel collocarlo in una Catta di noce . Quello però non fa con- 
chiudere l’apertura dei Sagro Corpo , e molto meno la effrazione 

del CUORE, e dell’ IN TERIOR A del Santo Padre. 

Profeguendo pofcia lo fielfo Monfignor Fr. Ottavio la fua re- 
lazione , aggiugne quanto fegue : Ma ne anco fu il Corpo con 
„ la fua prima Calia poflo o fotto terra, o vicino a terra, ma 
„ lungi al poffibile dall’umido pendente in aria; di che fi trova 
„ la viva memoria dentro la Claufura di S. Chiara , già luogo 

„ di S. Giorgio, dove Ila la Celletta fatta a polla da Frat’Elia 

„ nel luogo, che era cemeterio ; poiché prima della Canonizza- 
,, zione anco i Corpi de’ Santi non fi feppellivano in Chiefa c. 
pracipiendum 13. qu. 3. Qiiejìa Cameretta ifolata , lunga palmi 
a romani 13. larga io. alta 11. fatta a volta con la porta verfo 
,, Perugia , al frel'co tra Ponente , e Tramontana aveva ancora 
„ nella volta Aefla i due uncini di ferro, da’ quali pendeva l’arca 
„ fuddetta , non già per culto , il che non era lecito , ma per 
,, Ilare afciutta; e fotto nel mattonato pavimento Ha un mattone 
„ da antichiliima crate di ferro coperto per memoria del fangue, 
„ che ftillò , non già dalle piaghe , poiché in un Cadavere le 
„ piaghe già vecchie non trafmettono fangue : dunque da nuova 
,, tagliatura del Cadavere fielfo . Imperocché , fe quei Frati col 
„ ben fagace Frate Elia ufarono diligenza per loro parte di con- 
„ fervare incorrotto quel Sagro Corpo , ben fa ognuno , che a 
,, tal’ effetto la prima diligenza è fparare, e feparare le Interiora. 
Fin qui fi trovano pubblicati i fentimenti , e le illazioni di Mon- 
• fignor Fra Ottavio, che, febbene folle Minore Olfervante, tutta- 
via non fi ricordò delle lezioni del fecondo Notturno dell’Ufficio 
della Traslazione di S. FRANCESCO, che é nel Breviario 
Francefcano . Ognuno comprende la facilità , con cui qui fi dà 
una folenne mentita al fanto Vefcovo BONA VENTURA j 
che , come abbiam veduto , afiìcura la fepoltura nella Chiefa di 
S. Giorgio . Ma facciam buona allo fielfo Monfignor Zaratino la 
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di luì afferzione , e di quella fi tenga conto; acciò fi rilevino le 
pruove, colle quali volle egli follenuto il punto dell’apertura del 
Sagro Corpo non meno , che dell’ effrazione e del CUORE, « 
deli’ IN TERIORA . Pochiflìme fono le parole, che fervono a 
lui di bafe per ergere la gran machina, ch’egli ebbe genio di far 
comparire , e fono le feguenti : Sotto nel mattonato pavimento 
„ fta un mattone da antichilfima crate di ferro coperto per me- 
„ moria del fangue, che ftillò, non già dalle piaghe, poiché in 
„ un Cadavere le piaghe già vecchie non trai mettono fangue r 
Dunque da nuova tagliatura del Cadavere [ìe[fo. Non fi laici pe- 
rò palliare come buona , e canonica quella dottrina , ch’ei pole , 
dicendo ,. che pria della Canonit^aifione anco i Corpi de’ Santi 
non fi fepellivano in Cbiefa y mentre farà giuftiffimo per convin- 
„ cerla d’ infuflìfienza , oltre le ottime pruove , che li hanno da 
„ S. BONAVENTURA, e dal Breviario, ricorrere al nuo- 
vo Codice delle Canonizzazioni pubblicato con le fiampe dal 
fu MONSIGNOR ARCIVESCOVO FONTANINI, 
o aL fecolo fello Benedittino del Padre MABILLONE parte 
x.; acciò, fi rifappia, che, fattoli a BENEDETTO Vili., che 
dell’anno 1012. fu creato Sommo' Pontefice, il quelito ; an licer 
Ecclefiam conjlrucre , & in ea collocare Corpus Simeonis Mo* 
„ nachi , Se Eremita: in Camobio Padolironenfi agri Mantuani ; 
,, qui clarus virtutibus , Se innumeris miraculis vitam cunt morte 
commutaverat ; non ebbe veruna difficoltà il detto Sommo Pon- 
tefice di dare la feguente rifpolla ; Si ita corufcat miraculis, ut 
vejìer homo nobis ajferuit , (edificate Eccle/iam , collocate in ea 
eumdem - Che più ? Un sì aflòluto linguaggio non fu già folo, 
ma ritrovali fulleguitato da altre autorità, che potevano dal det- 
to Monfignor Fra Ottavio e cercarli, e feguitarfi; giacché quella 
autorità,, di cui egli fece si gran conto nel porre per aflòluta la 
propofizione feguente, poiché prima della Canonrgga-gione anco i 
Corpi de ’ Santi non fi feppelltvano in Cbiefa , ficcome la inferi 
dal Cap. pracipiendum 13. qua fi. 3., così e giuflo , che qui fi fap- 
pia , come un tal Canone parli , come fi polfa, e debba intende- 
re, e come finalmente da altri Canoni fi riconofca determinato P 
oppollo : mentre troppo preme , che non fi lafci tener per vero 
ciò, che non è- 

E’ veri filmo, che il detto Canone eftratto dal Concilio Valenfe 
adunato l’anno 337. nella Gallia Narbonenfe, che fi trova ancora 
riportato nel Concilio Nannetenfe, celebrato l’anno 658. fui fine 
contiene la feguente proibizione : Intra Ecclefiam vero, aut prope 
Altare, ubi Corpus , & Senguis Domini conficitur, nu'.latenus fcpc- 
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ìiantur; ma di grazia fi oflervi la gloffa a quella parola, [epelian- 
tur , e tacile farà la certezza, che in sè non è vera l’ affai uta propo- 
fizione del detto Monlìgnor Fra Ottavio : Si fint modica: perfomz , 
ut infra eadem c. nullus : così dice la gloffa; ed il Canone, nullus, 
che è eftratto dal Concilio di Magonza , celebrato l’anno 847. pre- 
ferì ve quanto fegne : Nullus mortuus intra Ecclefiam fepeliatur , nifi 
Epifcopi , aut Abbate s, aut d igni Presbiteri, vel fideles Laici ; e la 
gioita a quella parola fideles, aggiugne , vocantur Laici bìc fideles a 
fideivirtute, ita ut faciant miracula . Che quella proibizione non 
fia abile a comprendere il calo della fepoltura del nollro Santo Con- 
cittadino, fi fanno mallevadori appunto que’ miracoli ed in nume- 
ro, ed in qualità ragguardevoliflimi ; de’ quali lo Hello Santo Vefco- 
vo, e Cardinal BUON AVENTURA ebbe in bene comporre 
il Capo decimol’efto aggiunto alla vita del gloriofo Serafino d’ Affili. 
Oltre l’antidetto aliai chiaro Tello è evidente ognuna delle l'eguenti 
Decretali, cioè di LEONE III. che fu creato Papa l’ anno 79 j. di 
cui è formato il cap. 1. de Sepulturis , D’INNOCENZO III. 
che fu eletto Sommo Pontefice l’anno 1198. di cui fono formati il 
Cap. fratcrnitatem , ed il C. in nojlra eod. tit. ,DI ALESSAN- 
DRO III. fatto Papa l’anno 1159- da cui fono ellratti il cap. 5. ed 
il cap. 6 . eod. tit., dimodoché fembra poco lodevole la predetta allèr- 
zione di Monfignor Fra Ottavio, che mollrò o non aver ben’inteli 
i Sagri Canoni, che conviene lìimare già letti da lui; o fe gli ave- 
va irnefi, non volle farne quell’ ufo, che la verità eligeva palel'emen- 
te : Quando mallime INNOCENZO QUARTO (di cui 

f iarlando L’ARCHIDIACONO in c. pia de exceptione in 6 . 
afeiò fcritto cosi : Scias, quod bic I NNOC E NTIU S tamquam 
expofitor excelli t alios , & fuit Pater, & organum veritatis) ne’ 
fuoi Commentar) veramente fingolariiTimi, e nella rubrica, e ne’ 
Capitoli de Sepulturis , con pruove evidentillime allìcura, che den- 
tro le Chiefe fi fonobenillimo feppelliti i Cadaveri de’ Fedeli defonti 
nel fecolo allora corrente, non meno, che ne’ precedenti . Non è 
di poco merito la dottrina , che porta il PIGNATELLI tom.q. 
Coufult.CXLI. num. 1. in quelle parole : Ut reétè notat Abb.inrubr. 
„ de Sepult. num. 3. Locus Sepulturx Catholicorumelfe debet in Qe- 
„ meteriis Ecclefiarum , vel in ipfis Ecclefiis, &non alibi. Quod ex 
„ eo repetit Sebafl. Medices de Sepult. quaell. 1. num. 8. idem latiùs 
„ profequens quaell. 5. 

Mollrò bensì Monfignor Fra Ottavio colla fuddetta offervazione 
da lui fatta d’elierfi dimenticato dell’anteriorità, e pofteriorità del- 
le Pontificie Coflituzioni : giacché, fe fece egli cafo, cheS. PIOV. 
nella l'uà COSTITUZIONE QUINTA al §. 6 , regillrata nel 

Tom. 2. 
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Tom. 2. del Bollano Romano , facefle la feguente Ordinazione : Pro- 
„ videant , wr Cap fa omnes, & Deporta, {eu alia Cadaverum con- 
„ ditoria fupra terram exifìentia omninò amoveantur , prout aliàs 
„ flatutum Fuit, & Defunétorum Corpora in Tumbis profundis in- 
„ fra terram collocentur „ dalla quale nacque in alcuni Canonifti 
la opinione, che elatio Sepulcbri fupra terram , notam publici cultus 
prcefeferat : onde così filma P 1 GNATELLI conjult. 15. nu.zi. 
& confult. i8d. per totam tom. 1. bi fogna va, ch’ei fi rammentarti;, 
che S. PIO V. fu creato Sommo Pontefice nell’anno 15 66. e lafe- 
poltura di S. FRANCESCO fegul nell’anno izzó. e cosi quello 
atto precedente alla detta Pontificia Coftituzione trecento quaranta 
anni; bifognava, che s’ infòrmalie , che, quando anche la detta Co- 
flituzione ai S. PIO V. avelie radici più alte, ed origine più anti- 
ca (lo che per altro non è a noftra notizia) contra le proibizioni da- 
te non era fiata praticata tal fepoltura, per quanto fcrive S. BUO- 
N Ay ENTURA. 

Chi poi amafle pruove maggiori intorno all’abbaglio, che pigliò 
il detto Monfignor Fra Ottavio, e non voleffe fidarli contra ogni ra- 
gione di S. BUON AVENTURA, e del Breviario fuddetto ; 
ricorra al lib.11. a cap. 12- del Trattato de Serv. Dei Beati f. che 
pubblicò a comune beneficio, mentre era Cardinale, la Santità di 
Noflro Signore Papa BENEDETTO XIV. al num. 14. pag. 
98. c 99. e rifaprà quel divario , che pare non fapeflè il detto Mon- 
lignor Zaratino o a sè, o agli altri perfuadere. 

Grazie adunque piene, e didime fi diano alla provida accuratezza, 
praticata dal fuddetto grande Pontefice; mentre, ficcome nell’appen- 
dice apporta al Tom. 2. pag .6 29. regiftrata ci porfe la relazione fat- 
ta alla San. Mem. di URBANO Vili, l’anno 1^30. dagl’ Udi- 
tori di Rota Gio: Battirta Coccino , Filippo Pirovano , e Cle- 
mente Merlini in Caufa del B. Pietro Regalato ; così a noi fu data 
in mano una ben colta, ficura, e canonica pruova affatto contraria 
al linguaggio di Monfignor Fr. Ottavio: che non ebbe ribrezzo di 
dire, che tl [angue, cbv fi il lò, non provenne dalle piaghe , ma da 
nuova tagliatura del Cadavere flejfo, quafichè il Cadavere del Santo 
Padre forte flato tagliato, ed aperto nella Chiefa, nella quale reftò 
feppellito; quando il famofo PADRE MICHELE DELLA 
PURIFICAZIONE nel fuo Libro intitolato : Vita Evangeli- 
ca, & Apofiolica Minor, z. part. traEl. 5. cap. 4. fot. 258. lafciò fcrit- 
„ to : Poft gloriofum fuum tranfitum vifus eli Seraphicus Patet 
,, FRANCISCUS ex vulneribus praecipuè lateris fanguinem 
affluenter Jiillarc : (e ne fa fede il P. D’ALVA, ED ASTOR- 
GA alla ruùr. glorificationis tir. 41, num. 17.) quando DIEGO 
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,, DE ZEA a foì. i8i. non ebbe difficoltà di aflicurare : Servat 
„ FRANCISCUS Seraphicus vulnera fanguine ita recenti per- 
„ fufa, ac fi tunc mucrone, & davis eflent aperta : e quando il 
celebre P. LUCA VVADINGO ne’ Tuoi Annali ad ann. 1226. 
nutn. 42. & ad annum 1230. num. 4. acni fervi di fcorta fedelif- 
fima il PISANO fruG f.32. porr. 2.; avvertì con molta ficurezza, 
che , Licit Santi a Virgo Clara tot angeretur doloribui ridendo 
Corpus exanime fui Santi iffimi Patris FR ANC ISCI t intinxif 
fanguine vulnerum Linteolum , quem retigiosè obfervavit. 

Nella preaccennata relazione de’ furriferiti Uditori di Rota per il 
miracolo fecondo dopo la morte del detto B. Pietro Regalato fi po- 
ne ; Sanguis recens à Regalati Cor por e fextum , & trigefimum an- 
num fepulto cmicat ; e con tutta erudizione, e vera eloquenza fi fpie- 
ga nella maniera feguente un tanto prodigio „ Poli Animae fepa- 
„ rationem a Corpore juremerito Cadaveris corruptionem natu- 
„ radepofcit, ut ex pulvere compa&um in pulverem redigat; hinc 
„ fané intelligimus Regalati Corpus a corruptionis labe per tot 
„ annos vindicatum opera illius , cujus admirari libet providen- 
„ tiam , qui tot Cadavera San&orum abjeéìa, inhumata per mul- 
„ tos annos, omnibus temporum , aeris , aquarum , befiiarumque 
„ injuriis obnoxia,incorruptaprorsùs, nullaque ex parte lsefa confer- 
,, vat .• unde id miraculo adlcribendum elle dicit D. THOM. 2. 2. 
„ qu. 178. art. 7. ad 3.: 8c in 1. part. quaeft. 100. art.4. in corpore, & 
,, in Opufc. i.C. 1 3<5. & facitgl.inC. i.in verb. Sedis Apoltolica:, de 
Reltg. & venerat. Santiorum : e poco dopo s’aggiugne pur bene a 
„ propofito la feguente Teorica : Sed incorrupt tonis dotem excedit 
„ ianguinis quali recentis ex eodetn Regalati Corpore effufio polì 
„ tam diuturni temporisintervallum; quod fané, cum poteftatemfu- 
„ peret natura:, quse, ficuti Cadaveris incorruptionem non admit- 
„ mittit, ita multò magis fanguini in Cadavere diutiùs confervan- 
„ do eli impar; hinc darè recognofcimus id miraculosè faflum ab 
„ illius dextera, qui Corpora Sanéìorum , quamvis vitali fpiritu 
„ deflituta, plurimis amplicafivit ornamentis, quae maximam cun- 
,, £ìis incuterent admirationem, fimulque fingularia prafiarent be- 
neficia : lo che piu d’ogn’ altro Autore viene da Maefiro e conferma- 
to, e provato con molti limili cali dal famofo TOMMASO BO- 
ZIO, de Signis Eccle fitte lib. 15. Sign.65. cap. io. 

In grazia non fi lafci correr cosi alla cieca auella propofizionedel 
detto Monfignor Fra Ottavio, infinuata in quelle parole troppo alfo- 
lute : poiché in un Cadavere le piaghe già vecchie non trajmettono 
Sangue ; e per ridurle al dovere fi prenda in prefiito dal fuddetto 
BENEDETTO XIV. felicemente Regnante unamalfima, che 
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è non meno pratica, quanto anche fifica; rta a comune notizia pro- 
porti nel citato lib. 4. par. 1. cap. 31 .n. 6 . pag .43 1. come fegue : San- 
gui s a Cadavere cman am non longè ab obitu inter miracula recenfe- 
ri non potè fi ; Sanguis enim fcepe manat ex corporibus mortuorum poji 
torni nonnulla! , & alienando e ti am poji triduum . Ma quando (ì 
tratta del Sangue, che rtillò dalla Piaga del Santiflimo Cortato del 
Redentore, non evvi difficoltà alcuna a dichiarar ciò fatto miracolo- 
samente, come così fi fecero intendere fra i Santi Padri S. AMBRO- 
GIO ìib. io. tnLucam, & inexplicat. Symboli ; S. AGOSTINO 
trabi. 1 10. in Joannem ; S. CIRILLO ALESSANDRINO 
lib. 12. in Joannem ; e TEO FILATO in cap. 23. Luca: e fra i 
Teologi SUA RE Z in 3. part. D. THOMJE qua fi. 5 1. dtfp. 41. 
feti. 1. §. Secando dicendum , e CORNEL. A LAPIDE in 
cap. 19. S. J 0 ANNIS; ed è molto a propofito la rifleflione, che 
ci efibifce il dotto Z A C C H I A qua fi. Medico-legni, lib. 4. tir. 1. 
quafì. io. num. 38. che benifiimo va proseguendo E ORTU N IO 
LI CETO de fecundò quafitis per epifì. cap. 45. in quella maniera:. 
„ Sani fapiìts obfervatum e recenti mortuo vel febris violentia, non 
,, vulneris iniuria, prodire Sanguinem : at verò, fi fermo fit deCa- 
„ davere multorum menfium , & annorum , pariterque de Sanguine 
„ jam frigido, concreto, duroque prorsùs, & addenfato, dubio pro- 
„ cui irte Sanguis poteft reddi nuidus , neque fervidus a caufa purè 
„ phifica, fed Jolbm a Divina : e così la intefe il pratico Promo- 
tor della Fede MONSIGNOR PROSPERO BOTTINI 
di gl. mem. ne’ fuoi riflefli, che pubblicò nella Caufa della Beatifi- 
cazione del già Servo di Dio, ea ora S. Francefco Solano ; eccone 
il periodo ben fondato .• Nullum autem in bujufmodi Sangutnis emif- 
fione fubcfi miraculum , cum e a porne tir omninb naturai iter con tinge- 
re , dummodb non longè ab obitu accidat , videlicet pofìridie , vel 
tertio ad fummum die:. Non così procede il difcorfo in riguardo al 
Sangue, che rtillò, non già (come fcriflè Monfignor Fra Ottavio) 
da nuova tagliatura del Cadavere (la quale da lui folo trovafi pro- 
pofia), ma dalle Stimmate, che nel fuo Corpo aveva ricevute, e 
tutt’ora riteneva il Santo Patriarca nel Sepolcro; lo che fi può me- 
glio riconofcere dalla Vita di S. Francefco lib. 4. cap. 3. 17. com- 

porta da T 1 BURZIO NAVARRO, e nella nuova raccolta, 
e compilazione de’ Privilegi Apoftolici pubblicata da E MA- 
NTELLE RODERICO, nella quale fi trovano intorno a 
quella materia totalmente miracolofa non poche Cortiruzionidi GRE- 
GORIO IX. di ALESSANDRO IV. e di NICOLO’ III. 
anzi il Cardinal B ARON IO nelle fue note ad Martyroìogium 
Roma num ad diem 17. Septembris, & PACI in Breviario Roman. 
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Fontif.tom.i. pag. 337. nc fanno un* onorevoli Alma memoria; men- 
tre , ficcome miracolofa fu la impreflìone nel Corpo vivo , così 
miracolofa fu, ed è la retenzione delle Sagre Stimmate nel Cor- 
po morto del detto Santo Patriarca: e, ficcome ne’ due Anni, 
che il detto Santo Padre fopravvilfe dopo di aver ricevuto si glo- 
riofo rifeontro della Divina Carità, ftillò fempre il fangue dalle 
cruenti fue Piaghe ; così a maggior gloria della Divina Benefi- 
cenza, che il Santo Padre rifentl anche dopo morte , non celia- 
rono tali Piaghe di ftillar fangue . E’ aliai autorevole , e chiara 
la tellimonianza , che ne lafciò il gran CARDINAL’ EGI- 
DIO ALBORNOZZI Arcivefcovo di Toledo, che ( come da 
niuno fi controverte ) entrò a vedere il Santo Corpo 1 ’ Anno 
1354- e nell’ufcire efclamò : etiam ft nulla alia forent miracula , 
hoc folum fufficeret prò Fide Cbrijii roboranda. Onde adelFo fi 
può benedire la provvidenza di GREGORIO IX. che dopo di 
aver vifitato il Santo Corpo nel gloriofo fepolcro l’Anno 1234. 
ordinò, che fi aggiugnefi'e all’Epitaffio, che in un marmo aveva 
fatto intagliare fino l’Anno 1228. le feguenti ultime parole : 
ANTE OBITUM MORTUUS: POST OBITUM VI- 
V U S : giacché gli aveva fatta troppo prodigiofa comparfa la ve- 
duta del Santo Corpo cosi ftillante fangue, ch’ei lo riputò vivo, 
(ebbene follerò fcorli ott’Anni da che l’Anima trovavafi gloriofa 
fra i Beati nel Cielo, e fei, da che ( come in pochi fenfi fi ef- 
prime S. BONAVENTURA) cum maximis, qua longum fo- 
ret enarrare , folemntis B. Patrem catalogo Santi or um adfcripftt. 

Neppure fi lafcino fenza la dovuta cenfura le feguenti parole , 
che fi leggono nella detta relazione alla pag. 25. fulla fine del 
Quefìa Cameretta j mentre non pajono degne d’elfer propolle dell’ 
Anno 1704. allorché la detta relazione venne compofia, come 
dicefi, da Monfignor Fr. Ottavio, quando tanti, e tanti documen- 
ti precifamente , e finceri , ed autentici , ed irrefragabili compro- 
vano l’integrità, ed incorruzione del detto Sagro Corpo ; impe- 
rocché ( cosi conchiudefi il difeorfo ) fe quei Frati col ben fugace 
Fra ? Elia ufarono diligenza per loro parte di confervare incorot - 
to quel Sagro Corpo , ben fa ognuno , che a tal effetto la prima 
diligenza è fparare , e fep arare le Interiora . Qui fi ha luogo a 
temere , che Monfignor Fra Ottavio non abbia rilevato mai , in 
qual pregio debbafi lollenere la fpecialiffima prerogativa, che non 
può già efler negata al Padre S. FRANCESCO , di efferfi 
mantenuto veramente incorrotto per puro miracolo il di lui San- 
to Corpo , attefochè , fe ciò fulfille , fono vanità , fono iperboli , 
fono bugie tutte le parole fuddette , anzi fono ben vive ingiurie 
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indebitamente inventate per fcemare e al fagace Frat’Elia, e ti* 
<li lui Frati Compagni quella o avvedutezza, o divozione , o b* 
gliale riguardo, che dovevano avere inverloquel Santo loro Sera-i 
fico Padre Innoltre qui potrebbe taluno de’ noltri Concittadini 
d’ A flifi altamente, e ragionevolmente querelai ii dello lìraordina- 
j-io coraggio , con cui lo Itellò Monlignor Za ratino fece un torta 
sì maniielto agli antichi nolìri Progenitori, di volerli più attenti 
.sei togliere al Santo una sì bella prerogativa , che nell’ailìcurare 
al medefimo quella benefica diliinzione , che ]’ Onnipotenza di 
Dio li voleva gcnerofamente dil'penfata . Ad bujus ( cosi pur bene 
fi fa intendere S. BONAVENTURA nel Ceip. io. i. ) fiu- 
pertdi mir acuii irrefragabilem firmitatem , non Jolum videntium , 
& palpantium tefiimonia per omnem modum credibilia , veruni 
etiam apparitiones mirabiles , virtutes pofl ipfius obitum con* - 
fcantes, Ad omne mentis effugandum nub tinnì fuflragantur. 

E vaglia il vero: intorno a quello non lafciò di farli a tutti 
bene intendere il citato TOMMASO BOZIO lib. i$. cap. 9. 
De Signis Ecclejia , parlando del Corpo di S.FRANCESCO 
nella maniera leguente , mirandum mibi prorfus illud videtur , 
quod de Corpore S. F RANC ISC I memoria e fi prodirum , fiare 
illud ( ecco il più vivo rifcontro dell’ .incorrotto Corpo ) nullis 
Fumana indù fina fulcris fubnixunt ( ecco la più celebre pruova 
dell’ integrità ammirabile del Santo Cadavere ) fola Divini Spi- 
ritus vi fufientatum ( ecco il miracolofo privilegio ) facie tota , 
oculis , (3 manibus junElts in Ccelum femper intentum fupplicantis 
in modum ( ecco l’ammirabile politura ) nulla vetufiatis vi debi- 
lita tum ( ecco la prodigiofa continuazione di sì portentofo dono 
della Divina parzialità } nulla temporis injuria parte aliqua in- 
curvum ( ecco la teltimonianza della perenne incorruzione ) cum 
viventium fit fiare , ,dcfunHorum vero fubito Fumi procumbere 
( ecco finalmente la mobile prerogativa di durevole vita, a cui lì 
conforma beniflìmo l’epilogo di tutto l’Epitaffio, POST OBI- 
TUM VIVUS,)Ne è da fiupirfi di ciò , mentre il celebre 
Padre ROBERTO CAR ACCI OLI da Lecce Vefcovo di 
Aquino nel Sermone 44. de Stigmat. Cap. 1. ci volle aflìcurati 
col feguente aliai rilhetto , ma non mai abbalìanza lodato , pe- 
riodo, che il PADRE D’ALVA riferifce nel tir. 31. «.2017. in 
quelle parole : In corpore < 5 * carne F RANC ISC I continuum , 
Ò' permanens exercetur miraculum , dum plaga ejus pofl tot An- 
noi , O* facula confervantur , & Sanguinem manant . E pure la 
llampa del detto fermone feguì in Anverfa l’ Anno 1490. che 
vuol dire dugento , e fefiànt’Anni dopo la Traslazione, e Cano- 
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nutazione dèi nofiro Santo Padre del quale fta fcritto- dal PA* 
DRE LUCA VVAD DINGO ad Ann:, ia 26. num. 3.. quan- 
to fegue: Caverne: Affi fi Cives , nevi-,. dolo , aut arte- fòt fur- 
riperetur FRANCISC I Corpus ; armis y cu/lodibus , ac valida 
militum manw cufódierunt claufcrunt Capfam l'igne am ita r 
tur Corpus a nullo videretur - 

Qui però li avanzano? di molto' le' particolari riflelfioni che 
pubblico nella detta fua relazione Monfìgnor Fra Ottavio alla 
pag.. 26. Si fece egli fentire nella feguente; manierar II dtre che 
n , gli Affi fati non avrebbero' permeila, tal diminuzione- al Sagro 

Teforo , avrebbe* qualche apparenza ,, quando- non foife- fiata 
„ operata' prima di loro venuta' , e fecretamente ,, come- dice V 
„ ODDI fuddetto*' e quando aveflero- voluto contra la mente*, 

e voglia di Si FRANCESCO , e che fodero ftati ficuri di 
„ nuovo miracolo , col quale Dio lenza umana diligenza avelie 
„ voluto confervare. incorrotto- quel Corpo il che non fi dee 
prefumere: 

A noi baderà per convincerlo',, che una fi vaga di Ini aflerzio- 
ne non fia altrimenti provata, alle molte pruove già di fopra ad- 
dotte, forfè anco troppo, aggiugnere qui la feguente v che ci la- 
fciò , come per argomento- irrefragabile in contrario , l’ammira- 
bile penna del Santo* Vefcovo BUONAVENTURA nel cap. 
XV. altre volte citato della fua Leggenda r della quale fa una 
onorevole memoria alli quattro di Óctobbre il Martirologio Ro- 
mano, ftampato- per ordine di GREGORIO- X 1 1 L come fegue: 
Affi fi in Umbria natali s Sanili: F RANC ISC I Confeflòris, Fun- 
rr datoris Ordinis Mìnorum - cuius vitam , fanélitate , ac miracu- 
„ lis plenam S. BONAVENTURA fcripfit.- Fratres autem , 
< 5 * fihi , qui vocati fuerant ad tranftim Patri s cum omni multi- 
tudine Populorum . In grazia non fi creda, che un tal linguaggio 
del Santo fia fiato aggiunto dopo l’Anno 1704.; mentre',, (iccome 
è fuori' di controventa ,, che S. BONAVENTURA moriffe 
nell’Anno 1 1274. in congiuntura- ,• che fi celebrava il Concilio di 
Lione, come avverti ENRICO SEDUL IO ad vit~ S. FRAN- 
CISCI ir. 4 cap.- 13.;; rapportando il! fentimento di. PIETRO 
GALESIN 1 in e/us vita , e fucceflivamente nella Storia Sera- 
fica della vita di S. BUONAVENTURA a cap. XIP. cosi 
non deve riputarli, che* il famofo- BARTOLOMEO DA PI- 
SA non abbia ancor* elfo' feriamente- confidèrato, che non alle di- 
ligenze umane di fparare ,- e feparare • le Interiora debba venire 
aferitta la incorruzione del Santo Corpo ; ma bensì alla Divina 
Liberalità, mentre al frutto 32. lafciò notato': SERAPHICI FRAN- 
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CISCI CORPUS IN SEPULCHRO INTÈGRUM, ET 
INC ORRUPTU M SERV ATU R POST TOT 
LA. Abbiali bensì tutto il dovuto credito ad un si autorevole, 
antico, e candido rapporto di un tanto Dottore; che, mentre ri- 
corda effere flati e fratelli, e figli chiamati alla morte del Santo 
Padre: vuole anche far nota la moltitudine de’ Popoli, che dava- 
no prefenti ad un tranfito si ammirabile ; ed in far ciò efclude 
ogni fegreta operazione, e fi oppone ad ogni inventata, o fogna- 
ta apertura del Sagro Corpo: (Nottem iìlam , in qua almtis Cbri- 
fii Confe/for dee e flit , fic divini s laudibus dedicarune , ut non de- 
fundorum ex/equue , fed Angclorum excubia: viderentur ) oh che 
conchiufione amabiliffima per chi è certo della integrità del San- 
to Corpo, per chi non dee avere finifìro concetto dell’attenzione 
ben piena e de’Compagni diferetiffimi del Serafico Patriarca, e de’ 
di lui Concittadini Affidati non meno , chè de’ divoti elleri, o 
feguaci o fpettatori dello fteffo Serafino d’ Affiti; perchè abbraccia 
la ficurezza irrefragabile contra l’idea del detto Monfìgnor Fra 
Ottavio, e per chi finalmente fi diletta della formale evidenza 
contra l’apertura del Sagro Corpo, benché fi dica fegretamente 
manufatta . 

A maggiori circoftanze di fatto s y incammina a gran paffi il 
detto Monfìgnor Zaratino col dire,, Nb b vero, che niente afifat- 
„ to di quel Sagro Corpo fia fiato feparato; nella tabella delle 
„ Reliquie pendente nella Sagra Bafilica di S. FRANCESCO 
„ tra le altre fi legge tanto in latino de carne vulneris pedum 
„ Sanili Frane i/ci , quanto in volgare Italiano, e di altri lirv- 
„ guaggi; qual Tabella è fcritta nel 1700. c non hanno i Frati 
„ di Porziuncula riclamato di novità. 

Non fi è però egli bene afficurato, come doveva, o da chi gli 
fece il rapporto della Tabella, come fopra fcritta l’anno 1700. o 
dalla lettura della ftefla Tabella , che nella Sagra Bafilica di 
S. FRANCESCO tra le altre Reliquie flavi, com’ei riferì, 
DE CARNE VULNERIS P E DU M S. F R A NC ISC I ; 
mentre chiunque vorrà andar di ciò piucchè certo , fi accolli alla 
Tabella predetta, e non gli riufeirà mai leggere quanto fopra . 
Gli cadrà bene in acconcio rinvenire nella Sagrefìia fegreta della 
Sagra Bafilica fuddetta „ una Statua d’ argento co’ capelli di 
„ S. FRANCESCO, ed una Caflètta d’argento con due fcar- 
„ pini di panno groffo fatti da Santa Chiara a S. FRANCE- 
„ SCO dopo ricevute le Sagre Stimmate , e delle unghie de’ pie- 
di di S. FRANCESCO. Se fi vuole di tuttociò una fedele 
feorta fi dia un’occhiata al Trattato del P. MAESTRO 
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FRANCESCO MARIA ANGELI da Rivotorto, intito- 
lato : Collis Paratifi amanitas , Campato l’anno 1704. in Mon- 
tefiafcone lib. 1. ut. 0,6. pag. 5 %. e fi rifaprà quanto fegue „ Ar- 
gentea Capfula capit calceamenta moli t ex materia confuta , 
„ qua: San&us Pater FRANCISCUS poli impreflionem Styg- 
„ matum deferebat, quibus, Se fanguis congelatus introrfum ad- 
,, haeret. Calceoli lanei manibus SANCTiE CLAR./E intex- 
„ ti , 8c B. Patriarchi miflì ad Stygmata pedum tegenda; qui, 
„ Se lacro cruore confperfi apparent , theca pretiofa clauduntur . 
Se ci folle Hata quella Reliquia di maggior merito , che il divo- 
to Monfignor Fra Ottavio dille trovarli notata nella Tabella, 
che dell’anno 1700. ftava appefa in vicinanza dell’Altare delle 
Reliquie, non farebbe certamente Hata omelia dal predetto ac* 
curatillìmo Padre Maellro. 

S. AGOSTINO nel fuo folenne Trattato 50. IN JO AN- 
NE M poft initium , ebbe in bene di far noto, che captili fuper- 
fiua corporis videntur: ed un’ Efpofitore di buon nome aggiunfe, 
cequèt ac ungues , & pili. Ciò intanto qui fi pone, in quanto 
non fi vuole dar adito, che fi canonizzi, che quelle Reliquie, 
delle quali fi ha memoria nella Bafilica fuddetta , rendino dimi- 
nuzione alla integrità del Santo Corpo : per altro la Reliquia, 
che conlìfte in CARNE DELLA PIAGA DE’ PIEDI DI 


S. FRACESCO, non ci è fiata, nè ci fu certamente l’anno 
1704. e quafi potrebbe dirli, che non doveva ellerci dopoché ten- 
tò , e fece pruova S. CHIARA ( come rapporta il P. V V A D- 
DINGO all’anno ìzió. num. 42.) di fiaccare uno de’ Chiodi, 
che fporgevano in fuora della palma, cioè ufeivano dal concavo 
delle mani, ma ciò non le potè fortire in modo alcuno: lo che 
fenza fallo era di minor fatica, contrailo, ed impegno di quello, 
che altra mano averte ardito, e con troppo avvanzata indilcretez- 
za, e con ferro pienamente incivile avventarli contro la Piaga de* 

S iedi per feparare , tagliare, ed apportare carne' della fiefla , quan- 
o alla San. mem. di ALESSANDRO IV. nella fua celebre 
Coftituzione , che comincia : Benigna opera , ciò , che fi refe 
Angolarmente maravigliofo in quelle Piaghe, fu, che i Chiodi, i 
quali nel mezzo de’ Piedi, e nella Palma delle mani Piavano in- 
nifi, anzi fporgevano in fuori del piano delle piante, e delle pal- 
me, non erano veramente ferri, ma fimili a quei di ferro , ne- 
gri, duri, forti, la di cui materia de Jubjetio propria Carnisex- 
crevit , vel de materia nova creationis accrevit ; e da qualunqne 
lato foflero premuti (come avvertì benilfimo S. BUON AVEN- 
TURA a cap. 13. ed a cop.15.) fubbito come nervi continui, e 
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folidl rifaltavano e ricrefcevano in fuori alla parte’ oppoffa ; 
yy Erantque davorum capita in manibus , &. pedibus rotunda & 
n nigra ipfa verò. acumina, oblonga, retorta, & quali repercuffa». 

^ quje de ipfa. Carne furgentia carncm reliquam excedebant' „ e* 
dopo, con chiarezza maggiore! „ centebantur quidem: in membri* 

M illis felicibus ClavL ex ejus carne virtute Divina mirificè fabre- 
„ fafti y, ficque carni eidem innati,, quod dum a parte qualibet 
ty premerentur,. protinus,. quali nervi continui , & duri , ad par- 
„ tem oppofitam rejultabant ,, Da quanto abbiam noi qui avuto' - 
il contento- di rapprelentare colla ficura guida e del Sommo Pon- 
tefice- ALESSA N DRO IV.. e del diligentilfimo S. BUONA- 
VENTURA, ftimafi non dover far calo della, mera: adendone: 
fuddetta di. Monfignor Fra Ottavio. 

$. VI. 

. • • • i * 

SÌ pruova la e f [tenga ed integrità del Corpo di Si FRANCESCO ' 
nella di lui. Sagra Bafilica in Affift contra le eccezioni 
del. detto Monfignor Fri. Ottavio . 

S I dee bensì non lenza- molta: amarezza, ma con viva e fol- 
lecitudine , e debito portar fubbito il noflro pronto zelo , e 
lineerò Audio ad efaminare le feguenti, efpreffioni , colle quali lo- 
fteflo Monfignor Zaratino» fi fece- lecito di fare un paragone , 
quanto infufliftente,. altrettanto nuovo ,. ed indifereto mentre alla 
pag.zS. lafciò, fcritto- quanto- fegue :.,, Parlando- fui fodo, e fuppo- 
„ nendo percola certiflima, che il Corpo del P. S. FRANCE- 
SCO fia nella fua. Bafilica di Affili, quando fi avelie- a far 
, r paragone, è cofa palpabile, che- meno fi è dubbitato della efi- 
„ (lenza del fuo> CUORE, in.* Pórgiuncula .. „ Oh che coraggiofa 
comparazione !: oh- che- moderna oflervazione , non mai propria di 
chi, fa* Vèfcova di Affili f oh che leggerezza, piuttollo degna di 
effer occultata e agli occhi, ed alle menti favie di chi ha in pet- 
to divozione al Santo Padre ! Non è a vero dire poco chiaro lo 
rapporto ,, che. il Signor LO D O V LC O J ACOBILLI efattif- 
fimo, e- finceriffimo^ Storico nel citato- Tomo fecondo a c. 3 18 . 
ci 1 lafciò con piena candidezza: come fegue : L’anno 1230. a dì 25.. 
di Maggio fu- traslatato foiennemente ii SUO CORPO INTIE- 
RO in detta nuova Cbiefa -,, che gli fu fabbricata. Ma non fi 
perda il filo di quanto il. detto Monfignor Fra Ottavio fece fa- 
pere alla detta pag. 28. PIO SEGO N DO, © ne’ fuoi Com- 
„ mentarj GIOVANNE GQBELLINO lib. 2. §. Hctc Ci- 
' » vi- 
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, )5 vitali pari» come dubitando iJTemplum , in quo f erutti fu a 
w °JT a j* ctre> Altri non hanno dubitato , ma lenza dubitare 

hanno errato „ (Potrebbe quello periodo con qualche ragione 
intenderli dello Jteflo .Monfignor Fra Ottavio , .giacché a lui piir 
fi addatta, chè a .nillun’ altro : ma non ci arrefìiamo a ciò , dì 
cui poca foggezzione dobbiamo avere, credendoli meglio procede- 
re ad altre ricerche da lui medefimo fatte; che, fe alla pietà de' 
Fedeli non pajono giurie, è di- dovere che noi ancora le voglia- 
mo profcritte onninamente.) Il Vejcovo PIETRO DE NATA- 
LI BUS , dopo vie Jfo nel fine del prologo : Libellus nofter nulla 
refert novo edita , nifi qua loia novit magnis ab authoribus com- 
pilata, dice poi lib.g. cap. 18. di S. FRA NCE SCO, cujusCor- 
pus Alfifii apud San&am Mariam de Angelo fepultumeft. Quejìo 
errore è feguttato da MONTAJANO , da ANTONIO T E- 
PET , da GABRIEL BUCCELLINO ~ E non fono già 
quejìi Franco jcani , 0 di Ponfuncula . (A vero dire, quello è un 
linguaggio troppo chiaro, troppo ampullofo; e pure qui non ter- 
mina il -coraggio, mentre ad altre -confeguenze procede egli, ch’ei 
reputa fanguinofe) : Conferiamo , che fa sbaglio ; f mojlrino pe- 
rò Autori non Trance fc ani , quali abbiano sbagliato 0 dubitato 
circa ! effe re in Por^iuncula il Cuore di S. FRANCESCO , non 
ve rii uno . Dunque pili indubitabile è quefla verità , di effere 
in Porzjuncula il CUORE di S. FRANCESCO , chi quella 
verità, di effere nella fua Baflica in Afftf il corpo di S. FRAN- 
CESCO. Qui a ben riflettere fi comprende, che Monfignor Fra 
Ottavio parve facefi'e uh* affai trillo conto de’ doveri Tuoi, men- 
tre chiunque è divoto o figlio , o Concittadino , o Cliente del 
3 . Patriarca FRANCESCO, nel leggere tutto il conteflofud- 
detto non può efimerfi dal piangere a calde lagrime la molta di- 
l'avventura , che feco portano elpreffioni cotanto contrarie al ve- 
ro, e cotanto ingiuriole agli Oracoli Pontifìcj. 

Diali intanto luogo alla verità: t febbene a negare l’ effrazione 
del CUORE, e delle INTERIORA non fia profittevole ciò, 
che fi dirà, non già fantafiicando , o fognando , come fi rileva 
nel penultimo capo di detta informazione , o Scrittura di Monfi- 
gnor Fra Ottavio; tuttavia a rendere infulfillente affatto la di lui 
vana illazione non fi ommetta di far qui buon’ufo di legitimi, 
e canonici documenti , che qui riferiremo in pruova autentica , 
ed innappuntabile, che il S. Corpo è nella Bafuica di Afilli. 

Se poi fimili documenti potranno venire addotti da chi fi lu- 
fingafie di meritare qualche approvazione de’ fuddetti infufiìfienti 
rapporti di Monfignor Fra Ottavio, onde fi poteffe dire in effet- 
to 
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to eftratto il CUORE, e l’ INTERIORA del Santo Corpo, 
e ripoft’in Porziuncula; ficcome ciò fi confiderà per malagevole, 
così ricorre la ficurezza eguale , che non fia altrimenti fegui- 
ta nè l’eftrazione, nè la ripofizione del CUORE, e delle IN- 
TERIORA, nella Chiefa di S. Maria degl' Angioli . 

E come mai potrà porli in difputa la efiftenza del gloriofo 
Corpo di S. FRANCESCO nella Bafilica di Affili, quando 
femplicemente non fi voglia negare gl’ Oracoli de’ Sommi Ponte- 
fici? Qui converrà con tutta applicazione procedere a riporre in 
villa di ognuno, come fiali da’ Sommi Pontefici atteftata una sì 
evidente circolìanza di fatto, contra la quale chi folle per contra- 
dire troverebbe fenz’ altro preclufo ogni adito di ragione ; e dopo 
che fi faranno pubblicati documenti irrefragabili , che comprova- 
no un fatto sì certò, sì pubblico, sì incontraftabile , non ci farà 
chi aderir polla alla troppo libera prefunzione, che trovafi filila 
fine della detta Informazione, compolla da Monlignor Fra Otta- 
vio, a cui piacque d’inferire: Dunque piu indubitabile è quefia 
verità di ejfer in Porziuncula il Cuore di S. FRANCESCO , 
cbè quella verità , d’ ejfer e nella fua Bafilica in Affi fi il Corpo di 
S. FRANCESCO ; mentre, fe per la efilìenza del Cuore in 
Porziuncula neppure una lettera Apolìolica può efibirfi , e tante 
fe ne leggono per la efiftenza del S. Corpo , è vera vanità la 
fuddetta illazione. 

Legganfi pure allegramente lei lettere Appoftoliche dalla Santa 
Memoria di GREGORIO IX. eftradate , rifpetto alla prima, 
che comincia : Rccolentes : Roma 3. Kal.Ma/i Pontificata Anno 
Secando , che vale a dire in Roma a dì 29. Aprile 1228. , colla 
quale conformati la feconda, che comincia Recolentes : Reate xt. 
Kal, Novembri s Pontificatus Anno Secando , che vale a dire da 
Rieti a dì 22. d" Ottobbre 1228. e fi rifaprà quanto fegue : Dignum 
effe preevidimus , & conveniens , ut prò ipfius Patris reverenti a 
(fi tratta del Padre S. FRANCESCO) ECCLESIA , IN 
QUA RECONDENDUM EST CORPUS EJUSDEM , 
J pedali prerogativa gaudeat libertari! • e poco dopo fta aggiunto.* 
ca propter fundum pietatis obtentu nobis oblatum prò Ecclefia, ac 
fidi ficiis con flruendis i UBI RECONDI DE BEAT COR- 
PUS PATRIS pr tediai, in jus , & proprietatem Sedis Apofto- 
licfi recipimus , Rifpetto alla terza , che comincia .* Mitificam : 
Dat. Lat crani 17. Ka tenda s J unii Pontificatus Anno quarto, che 
vale a dire a Roma dal Laterano a dì 16. Maggio 1230. e fi 
troverà la leguente efpreffione : Ctererum cum GLORIOSUM 
CORPUS SANCTI PRMDICTI (s’ iatende del Padre 
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S. FRANCESCO) AD EC C LE SI AM IPSIUS NOMI- 
NI DE DIC AND AM CUPI ATIS DEVOTE' TRANS - 
FERRE. Rilpetto alla quarta, che comincia parimente : Miri- 
ficans , colla fuddetta data ; e fi troverà la feguente difpofizio- 
ne : Cceterum , cum diletti filii Minifier , & Fr atres Minor es , quos 
idem Santtus injlituit , diviniti!! inf pirati G LORIOSU M COR- 
PUS AD ECCLESIAM E/US NOMINI DEDICAN - 
D AM T R A NSF E RRE defidercnt . Riipetto alla quinta, che 
è Bolla Conciftonale, che comincia : li, qui Ecdefiam : Dar. 
La ter a ni per manum Martini Santtce Romance E ccleftce Vice-Can- 
cellarii X. Kalendas Ma/i Inditt. z. Incarnatini! Dominici An- 
no 1230. che vale a dire: a Roma dal Laterano a dì 22. Aprile 
1230. e fi leggerà quanto fegue : Cum igitur a pud Ajfifium in fun- 
do nobts , Eccìe fitte Romance oblato , in loco , qui dicitur , Collis 

Paradisi , ine/ujdcm Confejforis bonore ( ha relazione al S.Confeilore 
FRANCESCO) conjlruatur Ecclefia , in qua recondi debet tam 
pretiojus tbefaurus , SANCTUM videhcet CORPUS IPSIUS , 
qui in tempore iracundice f attui eli reconciliatio , ut prò peccati! 
Populorum fieret interceffor . Rilpetto alla lefta che comincia : 
Speravimus b attenui : Dat. Laterani 16. Kal. Tulli Pontificatili 
anno quarto , che vale a dire: dat. in Roma a dì 16. Giugno 1230. 
e s’ incontreranno le feguenti parole : Cum enim Reatum FRAN- 
CIS C U M glorificatum in Coelis clarificantes in terni adfcripfe- 
rimus Cathaloga Gonfie /forum , CJ* in honorem ejus Ecclefiam fun- 
dari volente! , de manibui noftris lapide ibi primario pofiito : e 
poco dopo fta aggiunto : Sciane ftquidein , quod nos SAN- 
CTISSIMUM CORPUS Confie (fiorii prceditti prò amore ve- 
nerabiliter amplexantes translationem ejus &'f. commi fitmus con- 
fidenter . 

Leeaanfi parimenti tre altre Lettere Apnoftoliche d’INNO- 
CENZO IV. diradate dopo però, che il Santo Corpo fi trova 
ripollo nella Santa Bafilica di Afilli, rilpetto alla prima, che co- 
mincia : Licet is : Dar. Perufitt Idibus Februarit Ponti ficatui anno 
Nono, che vale a dire: dat. m Perugia a dì 13. Febraro 1252. e 
s’avrà in pronto la ieguente narrativa : Cupientes igitur , ut Ec- 
clefia ve firn , quee in B. FRANCISCI, cujus in ca G LO- 
RIOSU M CORPUS requiejctt , bonorificentia ejì confinili a , 
congruis bonoiibu! frequentetur . Rilpetto alla feconda, checomin- 
cia : Si Populu! IJraeliticus j e finnee : Dat. AJfifii 3. Idus Ju- 
uii Ponrificatus anno Decimo, che vale a dire : dat. in Afilli itqli 
11. di Giugno 1253. e s’incontrerà quanto feeue : Cupientes igi- 
tur j ut Ecclefia in honorem Beatijfimi Confiejfinris C bri fili FRAN- 
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CISC I Ajffatis confinata , in qua PRETIOSUM CORPUS 
ìpfus multis corufcam miraculis REQUIESCIT, & quam nos 
ipfi ad honorem Dei, & Corife [forti cjufdem duximus deaicandam . 
Rifpetto alla terza che comincia : Dignum exifiimamus; e finifce: 
Datum Affi fi Kalendas Augufti Pontifcatus anno Undecimo , che 
vale a dire : a dì 22. Luglio 1254. e fi faprà la Tegnente difpofi- 
zione : „ Hinc efl, quod , cum Ecclefa veftra Beati Francifci 
„ de Affifio fpecialis quidem Apoftolicae Sedis inter cseteras regu- 
,, lares venerabilis habeatur , & ad eam prò ipfius pretiofi Confef- 
,, foris honore, cujus Corpus requiefcit ibidem, Chriftiani Populi 
,, undique confluat multitudo. 

Legganfi inoltre tre altre Lettere Appofioliche di CLEMEN- 
TE IV. rifpetto alla prima, che comincia : Clara merita ; e fi- 
nifce : Datum Perù fi Nonis Obìobris Pontifcatus anno primo , che 
vale a dire : a dì 7. Ottobre iz 6 $. e fi rileverà quanto fegue : 
CJara merita SanBifatis , quibus gloriofus Confiteor B. FRANCI- 
„ SCUS vefiri Ordinis Infiitutor in Ecclefia Dei fulfit &c. meritò 
„ nos inducunt, ut Ecclefiam veftram, in qua Confelforis ejufdem 
„ Corpus venerabile requiefcit, & in cujus honore Ecclefia ipfa 
n nofcitur dedicata, dignis favoribus attollamus . Rifpetto alla fe- 
conda , che comincia : Cum ad promercnda ; e finifce : Datum 
Perù fi quinto idus OBobris Pontifcatus anno primo , che vale a 
dire : dat. in Perugia a dì xi. Ottobre 12Ò5., e delle feguenti pa- 
role fi anderà certo : Cupientes igitur, ut Ecclefa S. FRANCI - 
SCI de Ajfifo , in qua SANCTISSIMUM CORPUS ejus 
venerabiliter requiefcit , congruis bonoribus frequcntctur . Rifpetto 
alla terza, che è Bolla Conciftoriale, echecomincia : Is, qui Ec- 
clefam ; e finifce: Datum Perufi per manum Magifiri Micbaelis 
SanBa Romana Ecclefa Fice-C ancellarii 17. Kalendas Maji In- 
dili. g. Incarnationis Dominica anno 12 66 . che vale a dire : dat. 
in Perugia a dì 15. Aprile 12 66 . e non mancheranno le feguenti 
parole : Cum igitur apud Affifum in fundo Nobis , & Ecclefa 
Romana oblato in loco , qui dici tur , Collis P aradi ft, in ejufdem 
Confefforis honore (trattafidi S. FRANCESCO) confinila ft 
Ecclefa , in qua re condì tus e fi tam pretiofus thefaurus , S A N- 
CTUM videlicet CORPUS ipfus, qui in tempore iracundia 
fa Bus e fi reconciliatio , ut prò peccatis Populorum feret intcrcef- 
for . Documenti cosi chiari , così autentici , cosi canonici efi- 
bifca un poco Monfignor Fra Ottavio, da’ quali fi giufiifichi e 
la efirazione del Cuore , e delle Interiora dal Sagro Corpo, e la 
collocazione di si Angolari Reliquie nella Chiefa di PorziuncuJa, 
e s’averanno per ben dette quelle due, oh quanto avanzate ! oh 

quan- 
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quanto infuffiftenti I propofizioni , delle quali egli s’invaghì troppo 
col dire „ E’ cofa palpabile , che meno fi è dubitato della efifienza 
„ del fuo Cuore in Porziuncula : dunque più indubitabile è quella 
,, verità di effere in Porziuncula il Cuore di S. France/co, chè quel- 
„ la verità di effere nella fua Bafilica in Affili il CORPO di 
„ S. FRANCESCO. Siccome però nè documenti limili, nè 
veruna loda, ed innappuntabile giultificazione ebbe egli modo di 
efibire; irragionevole, e mal fondata dovrà dirli e l’una, e l’altra 
delle propofizioni fuddette. 

Nè fi credano terminati i Diplomi Pontificj, che in offequio della 
verità facciano corteggio alla efifienza del Santo Corpo del nofiro 
gran Concittadino, e Protettore FRANCESCO nella Bafilica 
di Affifi. Ce n’efibifce fei de’ fuoi la San. Mem. di NICCOLO’ IV. 
il primo de’ quali, che comincia : Dumfollicite , e termina : Dar. 
Roma apud Sanìlum Petrum 2. Kalendas Maji Pontificatus tiojlri 
anno primo , che vale a dire: dat. in Roma a dì 30. Aprile 1288. fa 
la feguente memoria „ Rex il/e munificus , qui dat affluenter, Se 
„ non improperat &c. juxta fuse infcrutabilis beneplacitum voluntatis 
„ Civitatem Affidi multipliciter honoravitgloriofaBeatorum FRAN- 
„ CISCI Confeliòris, & Clara Virginis Corpora in ea benigniùs 
„ collocando ,, Il fecondo comincia .• Preclara, e termina : Datum 
Reate 2. Idus Maji Pontificatus noftri anno primo , che vale a dire : 
dat. in Rieti a dì 14. Maggio 1288. e dà la feguente certezza : De- 
bitum arbitrarne, ut Ecclefiam , qua in Civitate Affi fu in ejufdem 
Sanili (pariafidi S. FRANCESCO) bonore fundata , O* dedi- 
cata dignofiitur , & in qua CORPUS ejus fanSliffimum requie- 
feit , favortbus foveamus eximiis. Il terzo comincia : Reducentes , 
e termina : Datum Reate Idibus Maji Pontificatus nofìri anno primo : 
che vale a dire : dat. in Rieti a dì 15. Maggio 1288., e rende pub- 
blico il feguente rapporto : Reducentes ad jedula confiderationis exa- 
men , quod continua Ecclefia B. FRANCISCI de Affi fio con- 
fervatio , non modichm nojcitur fumptuofa , & quod ad e am, in qua 
ipfius Sanili CORPUS gloriofum requieficit . Il quarto comincia: 
Excitamur , e termina : Datum Reate 7. Idus Augufii Pontificatus 
nofiri anno fecundo, che vale a dire: dat. in Rieti a dìj. Ago fio 1289; 
e ci fa ficuri nella feguente maniera : Ut venerabilem ipfius (trat- 
tafi del nofiro gran Patriarca S. FRANCESCO) Ecclefiam , in 
qua gloriofum requie fiere nofiitur CORPUS ejus, /peci alt bus gra- 
tiis, & favoribus profequamur . Il quinto comincia : Pracelja, e 
termina : Datum Roma apud Sanflam Mariam Majoretti 4. nonas 
Maji Pontificatus nofiri anno tertio, che vale a dire: dat. in Roma 
a dì 4. Maggio 1290, e ci offre ad evidenza la prova come fegue: 
‘ Q. ij Di- 


) 


Digitized by Google 


124 CAPITOLO 

Dignum ducimus , & ra fiotti confonum , quinimmib debitum arbitra- 
mur , ut Ecclefiam veflram , in qua ipfius Confejforis (trattafi di 
S. FRANCESCO) CORPUS S aulii Jfimum requiefcit , exi- 
nitis profequamur favoribus. 11 fello comincia : Esimia , e termina: 
Datum apud Urbem Veterem Kalendas J unii Pontificatus noflri anno 
quarto , che vale a dire: dat. in Orvieto a dì primo Giugno 1291. e 
ronfi ha a faticar molto per fapereciò, che fegue: Nos infìanter 
induciti ut Ecclefiam in ejujdem B. FRANCISCI bonore con- 
fruii am , in qua ipfius Confejforis CORPUS SanUiJfimum re- 
quiefcit . 

Potrebbono ballare fenz’ altro, anzi reputanfi eccefiìve le giullifi- 
cazioni fino ad ora qui fatte pubbliche, eppure ne abbiamo delle al- 
tre, che non fono di minor pelò . Ecco auelle, che ci approntò la 
Pontificia autorità di BONIFACIO Vili, nc’leguenti due do- 
cumenti . Il primo di quelli comincia : Ante tbronum, e termina: 
Datum Rome apud Sanlium Perrum 12. Kalendas Februani Ponti- 
fcatus no fri anno primo : che vale a dire : dat. in Roma a dì 21. Gen- 
naio 1295. e ci fa lapere quanto fegue : Cupìentes igitur , ut Eccle- 
fa ve fra , qua glorio f fimi Confejforis B. FRANCISCI cfl 
vocabulo infgnita , & in qua ejus CORPUS Santi iffimum requie- 
fcit , frequentia bonoretur Fidelium . 11 fecondo comincia : Licèt is , 
de cujus munere venir, e termina come il primo, e pone la feguen- 
te notizia : Volentes igitur, ut Ecclefa vejlra, in qua CORPUS 
S. FRANCISCI Confejjoris , Fundatoris Ordinis ve fri , quie- 
fcit , congruis bonoribm fcquentetur . 

Ecco quella, che ci lomminillrò la San. Mem. di BONIFA- 
CIO IX. la quale comincia : Dum ad merita, e termina : Datum 
Affifii 5. Kalendas Septembris Pontificatus nojiri anno quarto, che 
vale a dire : dat. in Alìifi a dì 28. Agoflo 1390. e pone in chiaro la 
cofa , come fegue : Dum etiam ad eximiam devotionem , quam fide- 
lis Populus Cbrifiianus ad Ecclefiam ejujdem Sanili ( trattali di 
S. FRANCISCO) in no fra Civitate Ajffat. conffentcm, & 
infgni Jimliura percelebrcm, in qua etiam CORPUS d ili i Saniti 
venerabilitcr requiefcit , b abere dignojcitur, intuitum paterne confi- 
derationis dirigimus. 

Ecco quelle, che in tre diverfe Bolle SISTO IV. di gl. mem. 
lafciò a’ Polleri. Nella prima, che comincia : Et f cuntìis , e termi- 
na : Datum Rome apud Sanlìum Petrum anno Incarnationis Dom't- 
nice 1471* decimofeptimo Kalendas Februani Pontificatus nofiri an- 
no primo , che vale a dire Dat. in Roma a dì 16. Gcnnajo 1471. li 
legge quanto legue : Et fi cunfìis C bri fi fideli bus, ne indebitis mo- 
ìejitìs ajficiantur , vcl eorum jura fuppedttentur , ex ajfuete pietatis 
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officio affi fiere teneamur , Fratribus tamen Domorum Beati FrarP 
, t cifri Aflìfiar. Ordinis Minorum eò magis adefle non convenit , 

„ quò Domus ipfa csteras ejufdem Ordinis Domos vetuftate antecel- 
,, lit, & in ea gloriofum Corpus didi Sandi devotiflimè conferva- 
„ tur, ejufque Fratres nullum habent alium prseter Romanum Pon- 
„ tificem defenfovem . Nella feconda, che comincia : Quamvis, e 
termina : Datum Affifii anno Incarnationis Dominicte 147 6. 8. Kal . 
Scptembris Pontificatus nojìri anno fexto , che vale a dire: dat. in 
A ili fio dì 25. d' Agofio 147Ó. fi leggono le fegucnti parole : Cupien- 
tes igitur , ut Ecclefia Domus ejufdem Sanili Affifiat. (s’intende di 
S. FRANCESCO) „ ejufdem Ordinis dudum egregiis lìruduris , 

„ & opere admodum fur.ptuofo conftruda, qua: inter alias Ecde- 
„ lias Domorum didi Ordinis tum ftrudurarum magnitudine , cum 
„ ratione loci, in quo fita eft, unde ejufdem Sandi origo fuit, re, 

„ 8c nomine obtinet Principatum, congruis frequentetur bonoribus,, 

E poco dopoftadilpofto quanto fegue:,, Omnibus Chrifti fidelibus ve- 
„ rè pcenitentibus &confeflis, qui Ecclefiam pradidam in fello Tra»/' 

„ lattonis C O RP O RI S ejufdem Sanili ne menfe Maji a primis 
„ Vefperis ulque ad Occafum Solis diei ejufdem Felli devotè vifita- 
„ verint annuatim. Nella terza, che comincia : Dignum reputa - 
tnus , e termina : Datum Roma apud Sanilum Petrum Anno In- 
carnati onis Dominicte 1478. nonis Februarii Pontificatus noftri anno 
citavo, che vale a dire: dat. in Roma a dì 5. Febbrajo 1478. fi ri- v \‘ 
leva a maraviglia quanto fi può defiderare in comprovazione del no- ^ 

Uro alfunto colie feguenti aliai chiare parole : „ Dignum reputamus, 

„ & congruum , ut, ficut Corpus Sanili Francifci Ordinis veltri 
„ Fundatoris in Ecclefia Monallerii nunc Sands Clara, alias fan- 
„ di Gcorgii Aflifiat. Ordinis ejufdem Sandat, durante làbrica Ec- 
„ cieli* in ejufdem Sandi honorem fumptuofo admodum operecon- 
„ llruda, quadriennio, vel circa hononficè confervatur, de illa in 
,, Ecclefiam bujujmodi , vefirce Domus translatum extint prima die 
„ Feftivitatis Pentecoftes, ut eò dignior, & honorificentior Tranf- 
,, latio ipfa cenferctur, 8c a Chrilli fidelibus majore in veneratione 
„ haberetur, quò celebriori tempore fieret, ita Feftum Translatio- 
„ nis hujufmodi per Sedem Apollolicam Inftitutum non vigefima 
„ quinta menfisMaji, in qua Feftum prsedidum Pentecoftes tunc 
,, celebratum, 8c Translatio Corporis ipfius Sandi fada fuit in ipfa 
,, Translationerefpedus, Translatio ipfa celebretur. Se prout Feftum 
■>, Pentecoftes variatur; ita & Feftum ipfum Translationis varietur, 

„ praelertim cum vifitantes Ecclefiam ipfam Domus vellr* prafatam 
„ Aflifiat. in qua prxfati Sanili Corpus honorificè requiefeit, ex 
„ noftra conceflione plenariam fuorum peccatorum Indulgentiam 
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„ confequantur . „ E poco dopo s’aggiugne: „ Ordinamus , quod de 
„ estero Feftum ipfum Translationis fecunda die Feftivitatis prsdi- 
„ &.x Pentecoftes perpetuis futurum temporibus celebretur 

Pruove più calzanti, più opportune, più forti chi volefle accap- 
pare per render certa evidentemente la efilìenza del Sagro Corpo 
di S. FRANCESCO nella detta Bafìlica , indubitabilmente 
mancherebbe al carattere di divoto o figlio, o cliente del mede- 
fimo Patriarca ; eppure nelle due feguenti Lettere Appoftoliche di 
SISTO V. di glor. mem. fi hanno così chiare , cne non potrà 
alcuno efimerfi dallo fiimare troppo coraggiofo il linguaggio di 
Monfignor Fra Ottavio , allorché dille quella propofizione . Pii * 
indubitabile è /’ cffere in Por^iuncula il CUORE , che nella Bu- 
fi ic a di Ajftft il Corpo di S. FRANCESCO. Olfervifi la prima 
Bolla, che incomincia: Ex fuperna , e termina: Datum Roma 
apud Santtum Petrum Anno Incarnat. Dominici 1585. 13. Ka- 
lendas Decembris Pontificatus nofìri Anno Primo ; che vale a di- 
re :a dì 19. Novembre 1585., e fi faccia gran conto delle parole 
feguenti.- „ Nos, qui etiam ateneris annis fingularem devotionis 
,, affe&um erga ipfum Santtum Francifcum , cujus Corpus fub Al- 
„ tari majori Eccidi* Domus Fratrum Ordinis Minorum Con- 
„ ventualium nuncupatorum Affifiat., qux inibi infignis, maxime- 
„ que Celebris , & oiverfis privilegiis decorata exiftit , requiefcit , 
„ fub habitu ditti Ordinis fui incedentes gejftmus. Ollervilì l’altra 
Bolla dello fteflo SISTO V. , che comincia : Divina Cbaritatis, 
è termina : Datum Roma apud Santtum Petrum Anno Incarna- 
tionis Dominica 1586. nonis Ma/i Pontificatus nofìri Anno fecun- 
do , che vale a dire : dat. in Roma a dì 7. Maggio 158 6. e fe 
le feguenti parole non corrifpondono e alla verità , che fi cerca , 
ed al debito, che fi ha di fidarfi di documenti cotanto e legit- 
timi, e innapuntabili, manca la maniera di far collare, che fino 
ad ora gli Oracoli del Vaticano hanno fermata la efilìenza del 
Santo Corpo in quella Bafìlica di Alfifi. Ecco le parole , dalle 
quali rella ciò onninamente provato: Cum prò aliquali repenftone 
amoris nofìri erga tantum Patrem ( di S. FRANCESCO par- 
lava il Pontefice SISTO V. ) nuper ad ampliorem decorem ìnfi- 
„ gnis , 8c Celebris Eccidi* Domus ejufdem S. FRANCISCI 
„ Alfifiat. Ordinis Fratrum Minorum Conventualium nuncupato- 
„ rum , in qua quidem Ecclefia fub illius Altari majori Corpus 
„ ejufdem S. Francifci requiefcit , ad Divini Cultus, 8c piorum 
„ augmentum, ipfiufque Santti Francifci honorem, & veneratio- 
„ nem , ac Animarum Chrilìi ,fidelium falutem unam Archicon- 
„ fraternitatem in ipfa Ecclefia , & ad didum Altare motu prò- 
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pria erexerimus . Che più fi può dire intorno a ciò? Si può con 
tutta verità rilevare lo fteflo anco da chi legge il libro intitolato: 
Opus panegpricum f ac rie Affifenfis Ec.de fx Minoritici Inflittit i Ba- 
fllicet a fratte GABRIELE F A BRI campo [tum, che fu ftam- 
pato in Roma l’anno MDCXXVII. alla pag. 305. ove fi legge 
il capo xiii. DE INTEGRITATE CORPORIS D.FRAN - - 
CISC I t & quod forum confervetur in Bafllica AJflftenft , ed è 
del tenore feguente : Inter estera privilegia , qua Sacrum B. 
F R A NC I SC I Corpus commendant , INVIO L AT A , ET 
ILL/ES A TOTIUS C O R P O RIS I NT E G RIT A S , ET 
INDI VIS IO maximi ponderis effe vide tur : cum enim in tota 
Orbe terrarum Sanftorum Corporum exuberet multitudo , vix to- 
rnea aliquos inveniemus , quorum Reliquia partitionem , aut divi- 
ftonem aliquam non patiantur . At in bac re Divus FRANCI- 
SCUS felix t ( 3 " tamquam unicus Fenix omnia fui Corporis 
membra Pafftonis C bri fi figlilo ftc babuit conglutinata , ut nullius 
inquam divtfonis detrtmentum pertulerit . Qual’ evidenza maggiore 
fi può pretendere intorno a quello punto? Evvi però quella cele- 
bre relazione, che con piena fedeltà fu già traferitta dall’eruditif- 
fimo P. PIETRO DE ALVA , ED ASTORGA nel fuo 
libro aliai rinomato , e intitolato ; Natura prodigium , grafia 
por tantum , che fi trova ftampato in Madrid l’anno 1651. a fol. 
cxxx. §. e quel luogo , la quale , quanto più fi legge , tanto più 
ftabililce la integrità del Santo Corpo . Eccone le parole : Dalla 
banda di Oriente era il Sagro Corpo di S. FRANCESCO , 
come abbiamo detto , in piedi , che con la faccia era volto a po- 
nente , ma con gl' occhi devoti ffim amente al Cielo , le mani erano 
coperte con le manie be dell abito, congionte infame al petto , nell 
ifteffa guifa , che ufano di portarle i Juoi Padri , ed era cosi IN- 
TIERO , ED INCORROTTO , ebe parca appunto , che ivi 
f foffe il dì innanzi mejfo in contemplagione . Non è di minor 
credito ciò , che fi contiene nel Martirologio Francelcano com- 
mentato dal P. A R T U R O , e ftampato a Parigi 1 ’ anno 
MDCXXXVIII. alla pag. 4.26. §. 7. Non poffum omittere , 
quin opportunè commemorem ingens illud prodigium in funere S. 
FRANCISCI, quo ex multis mirabilibus baud facile quifpiam 
dixerit quidquam mirabilius fui/fe . C 0 R P U S illud exangue adbuc 
eredum in pedes , INTEG RUM, ILL/ESUM , apertis fubla- 
tifque in altum oculis calimi ajpicere . Eppure anche nel lecolo a 
noi piu vicino, ed a’ giorni noftri lì ha altra pruova , che non è 
inferiore alle già addotte . 

La Sant. Memor. d’INNOCENZO XII. con fue Lettere 
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Appoftoliche in forma di Breve fub annullo Pifcatoris, che co- 
mincia : Commiffcc Nobis , e termina : Datum Roma apud San - 
Barn Mariam Majorem fub annulo Pifcaroris die 18. Augufli 
i 6 a$. , che vale a dire : data in Roma a dì 18. Agoflo 1695. 9 
aiiicurò viepiù una tal verità colla infrafcritta efpreffione : Spiri- 
tuali Cbrijii fidelium ad Eccleftam ipfius S A NCT I F RAN- 
CI S C I Domus Fratrum Ordinis Minorum ejusdem S A NCT I 
FRANCISCI Conventualium nuncupat. Civitatis Afftfien. , in 
qua Sacrum ejus CORPUS requie flit , afftdue , ut accepimus y 
ex univerfs Cbrifliani Orbis partibui devotionis caufa confiuen- 
tiu»t conjolationi , atque animarum J aiuti , quantwn cum Domino 
pofumus , benigne eonfulere cupientes . Se la efi (lenza del Sagro 
Corpo del noltro fingolariffimo Protettore FRANCESCO nel- 
la Baliìica di quella Città non è abbaftanza giuftificata con pruo- 
ve si legittime, si canoniche, si irrefragabili: e fe tal verità così 
ben provata non ha il merito di prevalere al fogno , che lenza 
legittimo fondamento reftò divolgato circa la elìrazione del Cuo- 
re , e delle Interiora del Sagro Corpo di S. FRANCESCO, 
e molto più circa la collocazione di si preziofo teforo nella Chie- 
fa di Porziuncula ; farà malagevole , per non dire imponibile , 
fortire migliori pruove per iftabilire la prima propolizione , e per 
confutar la feconda , abbenchè per la prima non fra di poco me- 
rito quanto lafciò fcritto a’ Poderi la Santità di Noftro Signore 
BENEDETTO XIV. nel Tom. fecondo della fua belliffima 
opera intitolata : Annotazioni fopra gli atti di alcuni Santi di 
Bologna, e fopra il Santo Sacrificio della Me fifa, flampato in Bo- 
logna nell’Anno 1740. p/7r. 3. n. 3. cioè:,. Il Corpo di S.FRAN - 
„ CESCO, come ognuno ben fa, è nella Chiefa del gran Conven- 
„ to ci’ Aflifi . Fu quello Santo Corpo vifitato dal Pontefice 
„ GREGORIO IX. che lo ritrovò in piedi, e che aveva le 
„ mani ancora ferite, e lìimmatizate. Si legge pure di altri Som- 
„ mi Pontefici, che vififiaflero lo fteflò Santo Corpo, e SISTO 
„ IV. fu quello, che fece chiudere il luogo, per cui fi difende- 
va alla •v'tfita del Medefnno . Al che brnillìmo trovoffi ancora 
provveduto in tempo di Papa PAOLO V. col decreto fpedito 
li 28 . Agoflo \ 6 oy. del Cardinal Viiconti Protettore dell’ Ordine 
. de’ Minori Conventuali , il tenor del quale fi legge e traferitto 
dal detto PADRE MAESTRO ANGELI da Rivotorto 
lib. r. tit. 44. pag. 71. e 72., ed appefo nella Sagrelìia del Sagro 
Convento d’ Affili, in cui fu proibita la ricerca del Santo, colle 
feguenti aliai chiare efpreffioni : Ex ordine , & mandato Sanftif- 
„ fimi Domini No 3 ri Pauli Paper V. nobis faélo , omnibus , & 
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„ fingulis, cujufcumque gradus, conditionis, Se praeeminentia» exi- 
„ llant, dirtinéle interdicimus , & prohibemus fub pana excom- 
„ municationis latae fententiae, Se ipfo fa£to incurrenas, ne in fu- 
„ turum audeant, & praefumant fub quovis praetextu , aut quovis 
„ colore in Ecclefiis , & Monafterio B. Francifci Civitatis Aflìfif 
„ Ordinis Minorum Conventualium, perquirere , feu aliquara di- 
„ ligentiam quovis modo facere prò inveniendo Corporc , 8c loco, 
„ ubi requiefcit Corpus Gloriofiflìmi Patris S. Francifci , quam ex- 
„ communicationis pznam incurrant Fratres ejufdem Conventus, 
„ tàm li hoc attentare prsfumpferint, quàm li aliis auxilium, aut 
„ favorem quomodolibet praelìiterint , vel contra hanc prohibitio- 
„ nem Apollolicam aliquid tentantibus omnibus viribus non refli- 
„ terint. „ Ecco quanto bene rendelì provata la efiftenza del glo- 
riofo Corpo del nollro Serafico Padre SAN FRANCESCO; 
lo che certamente non ha luogo in riguardo al Cuore , ed alle 
Interiora, che li dicono da quello eliratri, e riporti in Porziuncula, 
mentre [ come li è manifertato fino ad ora ] niuna legittima prò* 
va fi può o elibire, o fupporre di quello fatto, contro del quale 
è pur bello, quanto riferifce PIGNATELLI tom. 4. conjulr. 
gd. num. 34., che lo ha eftratto dal PADRE PIETRASAN- 
TA nel fuo Trattato, ch’ei nomina Tbaumafia tom. a. cap. 11, 
„ ne’ termini , che feguono / IJfifii S. FRANCISCUS Sera- 

„ phicus ita perhibetur Ilare quali viveret, ac fpiraret, aut, quo- 
„ niam reipfa mortuus eli , quafi ufurpare folus poflet vera cum. 
,, laude illud, non decet fervum Dei, nifi rtantem mori. 

Tutto ciò in poche parole riftretto ci fi -appronta dall’eruditif- 
fimo MONSIGNOR LUCCI Vefcovo di Bovino a cap. 15. 
pag. 312. come fegue/,. Egli è certo, e indubitato, non pure per 
„ le tertimonianze irrefragabili di tutti gli Scrittori erten, e do- 
„ meftici, antichi e moderni, e de’ Sommi Pontefici Gregorio IX. 
„ Innocenzo IV. , Clemente IV. , Nicolò IV. , Bonifacio Vili. , SÌJÌo 
„ IV., e Si/io V., ma per fentimento ancora comuniflìmo di tut- 
to l’Orbe, egli è certo , che intero , ed incorrotto adorali, non 
già tra gli Oiiervanti, ma bensì tra’ Conventuali nella Sacra Ba- 
filica,in A ffifi da quelli eretta al fuo gran Nome. 

Non è però da ommetterfi la fortunata diligenza, che fi è fat- 
ta ultimamente per rinvenire ancora altri documenti pofteriori , 
a’ quali certamente non fi fa qual’ eccezione farà per darfi da chi 
con troppa erroneità volefle moftrarfi aderente al detto Monli- 
gnor Fra Ottavio, che negò, il Sagro Corpo intero fi ritrovaffe nel- 
la Bafilica di S. Francefco cf Affi.fi . 

E’ per verità non poco convincente l’onorevoi ricordo, ch’ebbe 
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in bene di lafciare a’ Pofleri la Sagra Congregazione de’Riti nel- 
la rifpolla aliai graziola data li jj* Novembre dell’anno 1656. 
alla lupplica prelentata dal Vefcovo , e clero d’ Affili alla Sant, 
mem. d’ ALESSANDRO VII. e da fua Santità rimelTa alla 
predetta Sagra Congregazione intorno alla Fella di precetto pei 
giorno di S. FRANCESCO, mentre così s’ elprefie : In avi- 
tate, & Dijlriéiu Ajfifienfi Fejlum prxdibiumtn honorem SANCTI 
F RANCISC I àie quarta Ottobri! INTUITU CORPORIS, 
QUOD IBIDEM MAGNA TENER AT IONE COLI- 
TUR CONF LUE NT IUM FIDELIUM ADTENA- 
RUM ; ex quo infuper Santtus idem eorum fuerit Concivi ! , ejuf- 
que Fejìum novtjfimb ab univerfali Ecclefta ex prxcepto fervare- 
tur , fi Santtijfimo placuijfet : Oratoribus concedi poffe rejpondit. 
De prxdittis autem fobia eidem Santtijfimo rela rione, Janttitas 
fua annuit a & moderno , nec non futura in perpetuum ejujdem 
civitatis Epijcopis facultatem attribuii indicendi in civitate , & 
dijìrittu Affifienfi fejlum prxdittum univerfis,& fingutis utriujque 
Sexus , etiam Regularibus, Cbrijii fid elibus ex prxcepto Ecclefix Jer- 
vandum : quofque bonari meminerirtt , ut a cujujvis generis operi - 
bus vacent ; non ut otio torquentes veritatibus vitiifque innitantur , 
fed Deo laudibus rependendis incumbant ; namque manuum pia 
mentis agitationc compefant , ac die Feftivitati prxvio jejunent, Die 
2 . Decembris i6%6. J. EPISC. SABINEN. CARD. SAC- 
C HETTUS loco Sigilli : Fran. Maria Fxbeus S. Rit. Cong. 
Secretatila . Siccome è a noi piu vicino, cosi ancora è aliai let- 
terale il Tello, che nella Bolla della Sa. Mem. di BENEDET- 
TO XIII. diradata apud Santi um Petrum anno Dominicx In- 
carnationis mille fimo feptingentefimo vige fimo fexto , tertio nonas 
fulias Pro Terttariis Or dini s F rat rum Mmorum Beati F ranci fci , 
qui Conventuales appellantur , fi legge nel §. III. ove fi dice : 
Etenim xquum e fi ; ut Minijiro Generali Ordini s Fratrum Mino- 
rum Conventualium Beati F RANCISC I, qui inter exter os Or - 
dine! fiub uno , & eodem Serapbico Patre , dT Capite Deo f amu- 
lante s vetuftijfimus efi ; omnem jurì/dittionem , auttoritatem , fa- 
cilitate! , & grattai in Tertii Ordini! ab eodem celeberrimo Con- 
fejfore inflittiti pxnitentes indulge amus, qux atiis Fratribus Mino- 
r 'wus indultx fuerunt : maximè , quum ejufdem SE R A P H IC I 
PATRIS , ET CONFESSORIS CORPUS REQUIE - 
SCAT IN EORUMDEM FRATRUM BASILICA CJE - 
NOBII ASSIS IENSIS. 

Per maggior’ evidenza portano la cofa altre Lettere Appofto- 
liche dello Hello BENEDETTO XIII. di glor. mem. dira- 
date 
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date in forma di Breve apud SanRum Petrum fub annuìo Fife a- 
torh die ai. Julii 1728., mentre la feguente memoria è affai chia- 
ra • Ne quis denique B AS ILIC AM BE AT I F RANC ISC I 
CIVITATIS ASSISIENSIS , UBI SACRUM EJUS 
CORPUS RE QU IESC IT, a Romani! Pontificibus Pradecefi- 
foribus no [ìris vanii Privilegili aulì am, ita fupra cateras ejufden\ 
Ordina Ecclefias ver bis , aut Jcriptis extollat , & efferata ut debi- 
tus bonor , ac reverentia denegetur Bafilica Beata Maria de Por- 
tiuncula extra muros ejujdem Urbis , in qua confiat Serapbicunt 
Patrem injìitutum juum ine boa [fé ; pracipimus , & mandamui , ut 
amba Sa fi lira, diverfis licèt ratiotitbus , Beata Maria quidem pro- 
pter Ordmis primordia, ASSISIENSIS VERO PROPTER 
SACRUM CORPUS S ANCTISS IMI INSTITUTO- 
RIS tara quatti Ordinis Matrice s ab omnibus Fratribus Minoribus 
agnojeantur , (D 1 obferventur , prout Romani Pontifica Pradeceffo- 
res nofiri ajferuerunt , & conce fferunt . Qui fi vede, fe nella Ba- 
filica di Affili fta il CORPO INTERO DI S. FRANCE- 
SCO, o pure (come fu aderito, nè fi sà, con qual verità ) nel- 
la B.filira di Santa Maria degli Angioli IL CUORE, e l’IN- 
T ERI ORI del Santo Patriarca. 

Negl’ Annali de’Minori, comporti già dal gran PADRE LUCA 
VV A DINGO nel tomo a. impreffo in Roma per Roccho Ber- 
nabò l’anno 1732. all’anno di Crifto 1230. alla pag. Z35. nel 

IV. leggonfi le leguenti efpreflìoni : Inter noftros ( fu il VV A- 
DIN"GÒ il primo: fu il fecondo Monlignor FR. GIUSEPPE 
MARIA DI EVORA Velcovo di Porto in Portogallo, che 
con particolare ftudio acudl alla grand’opra, che confertarono am- 
bedue : Et pracipuèin /aera illa JEde , perpetua tr editto e fi , & com- 
munis confen/us , Cadaver ereSlum in pedes , I NT E G RUM, 
ILL/ESUM , oculis apertis , vulneribus recenrem mananttbus 
fanguinem , ad bue confiervari. 

Non è altresì d’inl'erior merito ciocché lafciò a’ Poderi il cele- 
bre CORNELIO A LAPIDE, che a cap. 44. Ecctef. n. 14. 
così fcrifle : Quia FRANCISCUS in vira morti ficationem Jefit 
in torpore Juo circumtulit , pofi mortem veri INTEGRO CÒR- 
PO RE flans , & vividis oculis rejpettans in calum cum facrit 
Stygniatibus , a C bri fio tmprejfis, Sanguine qua fi recenti mananti- 
bus , perjeverat : talem enim vidit NICOLAUS QUI NT US. 


R ij $. VIL 


Digitized by Google 


CAPITOLO 


J31 


§. VII. 

i • 

X/ prende conto di quattro Autori , che lo fìejfo Monfignor Fra 
Ottavio volle pargialijfimi al fuo intento ; e fi cene binde , 
che non giova la loro mera ajffergione . 

A pplichiamo finalmente la noftra candida attenzione agli ul- 
timi sforzi , che fece lo fteifo Monfignor Fra Ottavio nella 
furriferita fua Informazione, o Scrittura, con quelle aliai avvan- 
zate parole : „ Conchiudefi dunque con evidenza, che effendovi 
„ Hata Ifcrizione alla Cappella di S. Francefco almeno dal 1541. 
,, quella rinovazione non è novità: e che, trovandofi almeno quat- 
„ tro telfimonj avanti il 1541* affermativi, BERNARDINO 
„ FULIGNATO, GIACOMO ODDI PERUGINO, 
„ LEONARDO UDINESE, e BARTOLOMEO PI- 
„ SANO, per non dire il forfè più chiaro di tutti S. Bonaven- 
,, tura , nè e pur uno fin allora negativo , o dubitativo ; non 
„ li devono dire falli , e fi dee tenere il loro detto per legittima 
„ traditone dal principio. „ 

Le parole, qui fopra propolle a chi ben concepifce la natura 
delle ftelfe, formano una neceflità d’illazione, che può dirli me- 
ramente confentanea alla volontà di Monfignor Fra Ottavio; ma 
non già conforme al vero, che e doveva piacere a lui, e non 
può contradirfi da chicchefia : giacché in quanto all’ Ifcrizione ba- 
jlantcmente abbiamo rifpoflo ne’ Capi furriferiti ; ed in quanto 
a ciò, che ha narrato S. Bonaventura con fomma puntualità , cre- 
diamo di aver foddisfatto alla vera di lui rapprefentanza . Relle- 
rà adelfo folamente l’ impegno di efaminar qui attentamente due 
punti: il primo farà, fe i quattro Autori BERNARDINO 
DA FOLIGNO, GIACOMO ODDI DA PERUGIA, 
LEONARDO DA UDINE, e BARTOLOMEO DA 
PISA pollino dirli Tellimonj tali, chè col loro detto ponghino 
per indubitabile avanti l’anno 1541. il fatto, che non è di po- 
ca confeguenza , e dell’ effrazione del Cuore , e delle Interiora dal 
Sagro Corpo di S. FRANCESCO, e della collocazione di sì 

{ •reziofo Teforo in Porziuncula : il fecondo punto farà , fe data 
’lppotefi, che fieno i fuddetti Autori canonizati per Telìimonj 
legittimi, fi debba tenere il loro detto per legittima tradizione 
dal principio, come prefeelfe Monfignor Fra Ottavio di conchiu- 
dere nella preaccennata fua Informazione , della quale quanto più 
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fi trova invaghita chi la vorrebbe difefa, tanto più di naufea ri- 
fente chi la confiderà come fi dee. 

Per iftabilire adunque il primo punto, cioè, fe i quattro Au- 
tori funnominati poflono dirfi Teftimonj tali , chè col loro detto 
ponghino per indubitabile avanti l’anno 1541. la detta effrazione, 
e collocazione rifpettivamente fatta; diafidi quello dubbio la con- 
fidenza a Plauto, che ingenuamente lo fcioglierà co’ verfi feguen- 
ti : Pluris eft oculatus Teftis unus , quàm amiti decem : qui 
audiunt , audita dicunt : qui vident, planò fciunt . 

Al celebre FARINÀCCIO de Te/li bus qua fi. 70. Cap. 3. 
nutrì. 1 28. con una fquadra ben forte di Dottori claffici , a’ quali 
fervono di guida il grand’ INNOCENZO nel Cap. Curri cau- 
fam 73. de Teft. ed il famofo BALDO in L. Solarti num. 1. 
ver], ìnnocentius Cod. de Teftib. non farà difficile a levare ogni 
difficoltà, coll’affermare, che la teflimonianza oculare, o vogliam 
dire de vi/u , rende la cofa tificamente evidente a’ Teftimonj, che 
la viddero, ed a’ Giudici, che non la viddero, la rende moral- 
mente in fommo grado evidente; imperciocché , dovendofi d’ un 
fatto, che concerne una entità di tanto riguardo , qual’è il CUO- 
RE, e l’ INTERIORA del Santo noflro Protettore, e Con- 
cittadino , cercar pruove tali , chè , fe non conchiudono evidenza 
fifica, almeno importino evidenza morale, di quella fapranno far- 
fi Autori que’ foli Teftimonj, che (come offervò affai bene l’An- 
gelico Maeftro lib.i. cantra Gentes Cap. 4.) fi dicono de auditu ; 
imperocché, non omnis veritatis manifeftanda modus ejì idem : di- 
fciplinati autem bominis eft tantum de unoquoque fidem capere , quan- 
tUm natura permittit : onde è pure appropofito quanto fcriflero 
GIO: ANDREA nel Cap. licòt 47. num. 3. de Teftib. AN- 
CHARAN. ibid. num. 1. e BELLAMER. ibid. num. 2. da’ 
quali fi ftabilì la dottrina feguente : „ Et ex ratione juris anti- 
„ qui collige , quod in cafu , quo eft impoffibile teftimonium de 
„ vifu, fufficit de auditu, & idem de omnibus faétis antiquis, de 
„ quibus Teftes non polfunt haberi, ut valeat teftimonium deau- 
„ ditu cum fama. Se adminiculis „ . 

Intorno a quello punto però non è dovere, che fi paffi fotto 
filenzio l’ accurati filma rifpofta, che diede S. GREGORIO il 
Grande ad Agoftino Veicovo d’Inghilterra, che Io fupplicò a fpe- 
dirgli Reliquie di S. Siilo Martire da porre in una Chiefa, nella 
quale fi diceva trovarti il Corpo del medefimo S. Sifto , che a 
lui però non era noto. Ecco la rifpofta : „ Fecimus, quod periftt; 
„ quatcnus Populus , qui in loco quondam S. Syxti Martvris Cor- 
„ pus dasrunt venerari. Quod tute Fraternitati nec verum, nec 
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Digitized by Google 


ij4 CAPITOLO 

„ veraci ter Sanftum videtur, certa San&iffimi, & probatiffimi Mar- 
„ tyris beneficia fufcipiens , colere incerta non debeat. Mihi ta- 
„ men videtur, quia, fi Corpus, quoda PopulocujufdamMartyris 
„ elle creditur, nullis illic miraculis corufcat, & neque aliqui de 
» antiquioribus exiftunt, qui fe a Parentibus paflionis ejus ordinem 
„ audille; fateantur ita Reliquia, quas petifti, feorlum conden- 
„ das funt, ut locus, in quo prsfatum Corpus jacet , modis om- 
„ nibus obftruatur, nec permittatur Populus, certum delerere, 8c 
„ incertum venerari ,, : cosi fi legge pojì intcrrogationem jx. lib. 
ìz. cap.i i. Chi è quello adunque , che e in quelle circoftanze 
fia per aderire a si dubbiofo rapporto odi Bartolomeo da Pifa , odi 
Leonardo d'Udine , o di Giacomo Oddi da Perugia , o di Bernar- 
dino da Foligno ; e per dare nel genio di Monlignor Zaratino, o 
per far la Corte alla oppinione de’ PP. Minori Oilervanti , che 
ilanno nel Convento di S. Maria degli Angioli, voglia lafciar di 
pubblicare la integrità del Santo Corpo entro il Sepolcro della 
Bafilica di Affifi, e piuttofto precipiti a dire, che in Porziuntu- 
la fieno il Cuore , e le Interiora ? Di grazia abbiali in ricordo l’ot- 
timo infegnamento, che S. TOMMASO D’ A QUI NO ci la- 
fciò z. 2 . quafl.yo. art. z. In corpore ejì auto n notabile (dice pur 
bene) quod magli ver ita rem contincat ditium multorum , quànt 
ditturn unius . Di grazia fi prevalga dell’avvertimento candidilfi- 
mo, che l'otto gli occhj noftri volle propollo il BOLLANDO 
nella Prcefat. ad Tom. i. Menfts Februarti Cap.z. colle feguenti 
parole : „ Habet quidem Scriptor antiquitatis prsrogativatn , in 
» qua vis ineft magna, ut, qua: narrar, credibiliora videantur : 
„ alter tamen, etfi fatculo uno , alterove pofterior , plura poteft 
„ vetera documenta examinafle , CT ad/uncia rei gejia certiìts ex- 
„ plorajfe. „ Di grazia moftrid’ intendere ciocché non per Moria, 
ma per figura fece a noi fapere il Pi/ano , ciocché non per Mo- 
ria, ma per Encomio recitò l’Oddi di Perugia, ciocché non per Mo- 
ria , ma per Sermone pubblicò Leonardo da Udine , e ciocché fi- 
nalmente non come Storico, ma come Panegirifta dille Bernardi- 
no di Foligno : mentre c’è un gran divario fra lo Storico , ed 
il Panegirifta; ed è talmente diftinta la maniera di comporre una 
Storia, c di comporre un’Encomio, chè non potè trattenerfi Lu- 
ciano dall’ afficurare col leguente ammaeftramento chiunque o co- 
nolcere fi picca, o falò Storico : Non anguflo (fi fpiegò pur egli 
bene) ali quo i[ìbmo divi/a, & intcrfepta Junt bifìoria , & Enco- 
mium , /ed magno quod am muro per medium cunte diflintia , & Mu- 
ficorum illud . Bis per omnes c bordai : quod dici folet , inter fe di- 
flant . Siquidem ille , qui Encomium fcriùit, hoc unum /pedata ut 
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quibufcumque modi s poffit, eum , qui ìaudandum fufcepit , extollat , 
ob lette t, etiamft per mendacium forfè id corife quatur , 
tenditi parum id curata at contra Hijiona ntbil fatjum inferi ftbi , 
w pauxillum qui don, permittir . Diafi dunque la lode, che merita- 
no gli Autori luddetti, non già come Storici, oCronifii, giacché non 
lo lono , ma come o Lodatori , o Panegirilti ; ma fi afienga ognuno 
dall’ accordare a’ fuddetti quel credito, che non pofl'ono pretendere, 
di Storici; giacché non avendo alcun di loro i predicati eflenziali di 
vero Storico, e legittimo Cronifta, non può nemmeno aflumere le 
parti di Teftimonj tali, che col loro detto ponghino per indubita- 
bile avanti l’anno i$4i. la detta efirazione, e collocazione riipetti- 
vamente fatta di sì ragguardevole Teforo. 

Nè diverfamente fi può rifolvere quello primo punto ; attefochè 
niuno de’ luddetti quattro Autori (come inlegnano le Scuole) può 
venir riputato Teltimonio legittimo de audiru quoad tempori! anti- 
qtiitatem ricce [f ariani , confiderandofi da alcuni (e ne fa fede il gran 
CARDINALE DE LAURIA in^.lib. Sentent.tom. 4. difp. 
20. art. 25. 4. num. 1112.) il tempo antico nel laflo di anni 100. 

da altri nel lallo di 70. anni (cosi crede HONDED. Confd. 17. 
num. 59. lib. 1. ) e da altri finalmente nel lafiò d’anni 60.) e quella 
è l’oppinionc della Sagra Rota Romana, della quale ne fece tefii- 
monianza il Citato FARINACCIO de Tefìtb. qua fi. 6g. Gap. 3. 
num. 125.) e febbene l’ABATE nell’allegato Gap. licèt 47. «.3. 
fi facelìe conol'cere aliai condifcendente colla feguente annotazione, 
che in verità ha il fuo merito; tuttavia, fe ne’ detti quattro Autori 
fi trovallero le qualità, che l’ABATE medefimo richiede di necef- 
fità ne’ Telìimonj, ch’egli ammette per legittimi, fi porrebbero tol- 
lerare in quello calo: ma, ficcome loro mancano, così non può loro 
venire accordato verun credito. Ecco le parole dell’ A B A TE : ,, No- 
„ ta ibi propter brevem hominum vitam , quod , ubi agitur de pro- 
,, bando aliquid, quod hominis vita capere non potuit, ut pura, 
,, quia excedit tempus centum annorum argumento 1 . finalis C. de 
,, de Sacrof. Eccidi admittitur tefiimonium de auditu auditus, ut 
„ tenet hìc Johannes Andreas, Se HoAienfis : nam licèt irte Tex- 
„ tus loquatur de conlanguinitace vel affinitate probanda, eademta- 
„ men ratio eli in aliis fa£lis antiquis, de quibus Telles haberi non 
„ polfunt ad hoc.,, In modo che lo fieffo vien ripetuto e da F fi- 
li IN. num. 1. e da ANTON. A BUTRIO num. 1. quale ag- 
giunge : Ex quibus datur prò reputai in antiquis fattis in quacumque 
materia raion probationem ftjjicere . Una tal regola però non fi 
crede abbia luogo , quando fi tratta di Tefiimonj , quorum voces 
tanquam plurium non admittuntur , quos temporitm quidem diverfttas 
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fmiul interfuife probibuit : (come trovali decifo nel Cai:, nibilomìnus 
3. qua fi. 9. ) ai Teflimonj fingolari, cum probario defcendens a Te- 
fìibus fengularibus non fet piena , fed ficmiplena :(come avverti da fuo 
pari POLIDORO RIPA objervat. 204. ) e di Teflimonj o ul- 
tronei, o non giurati, o di qualche ftraordinaria affezione notati, 
giacché (come a chiare note lafciò a noi infegnato BARTOLO in 
L. de minore §. Plurimum num. 19. & fcqq. ff. de quajìio- 
tiibus ) debet Te fili: nominare aliquem , & pojlea dicere Je audi- 
vi fife a pluribus aliis , de quibus fi dica t , fe non record ari prò excufia- 
rione , non latet menwriam bominum effe Labile . Lo che meglio di 
ogn’ altro reftò riabilito dal citato fu Monfignor Promotor della 
Fede PIETRO FRANCESCO DE RUBEIS in caufa 
S. Philippi Benitii colla feguente annotazione : In ardui: enim , & 
gravi bus, ubi requiritur proba fio ver itati : , quod ita fty agi tur de 
bis , in quibus opinio, licèt communis, non inducit ver ir arem . Sono 
pur ben dette ancora le feguenti parole, e fe i Padri Minori Oft'er- 
vanti le confideraflero attentamente, farebbero elfi i primi a condan- 
nare per infuflìftente la illazione, che fece Monfignor Fra Ottavio, 
allorché volle porto colle voci de i quattro Autori fuddetti per indu- 
bitabile avanti l’anno 1541. il detto fatto : Non enim tunc famay 
quatenus confijlit in fola voce Populiy con federata per fe , potejì in- 
ducere plenam probationem ditta ventati s • cum potucrit induci ex 
vano rumore : nifi conjiet, originem trabere ex ali quibus prafum- 
ptionibusy qua Ulani pra.ee/ferunt, & fuadcant , imiti jufìo judicio , 
& babere primordium ventati : praditta . Leggafi qui per carità il 
CARDENAS, tratt. 1. dijput. 11. art. 4. e non fi può parlar piti 
chiaro : Auttorcs, qui ratione: conclufionumnon difeuttunt , &prio- 
rum folUm auttoritate nituntur , non faciunt per fe opinionent pro- 
babilcm. Adduce in fine l’autorità di molti Teologi, i quali di fo- 
miglianti Autori dicono, che infilar avium, & ovium, tengono die- 
tro a quelli , da cui traferivono le opinioni , che vanno pub- 
blicando . 

Aggiungali alle prove , fino ad ora qui pubblicatela nobiliffima, e 
infiememente prudentiflìma regola, che trovali propofta con ammi- 
raci genio di verità dall’EMlNENTISSIMO SIGNOR 
CARDINAL GOTTI di gl. mem. nella fua celebre Teolo- 
gia tom. 1. quafiì. 3. de loci: Tbeologicis dub. 2. §. 3. affinchè non paja , 
che fi voglino indebitamente fcreditati i quattro Autori fuddetti, 
de’ quali fa si gran conto il citato Monfignor Zaratino: ,, Secunda 
„ regula prò hiftoriie judicio erit, ut eos hifioricos reliquis antefera- 
„ mus, quos ingenii leveritati quamdam prudéntiam adjunxifl’e, & 
„ ad eligendum, 8 c ad judicandum cognoverimus , quos infuper ad 
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„ fcribendum excitatos fuiffe amore veritatis, non complacendi , aut 
„ adulandi genio : & hoc locum habet nedum in rebus , quas nec 
„ lcriptores viderunt, necabiis, qui viderant, accepere; fed etiam 
„ in iis, quas ipfi videre potuerunt, vel, dum viverent , contige- 
„ runt Sapendoli ancora, che il riferire di DIONIGI DI 
AL ICA RN A SSO nel lib. z. antiquit. Roman . cap. 14. pag. 85» 
cditionis Oxonienfis , evvi la legge di Romolo, che vuole, ut, quod 
plurium Jententiis adprobatum fui Jet , id vincerei -, che (come fe- 
celi pregio di pubblicare l’eruditiffimo Vefcovo delle Canarie, in 
lode T beolog. lib. 1 1 . cap. 4. ) Si omnes probati, ac graves bijìorici in 
eamdem rem gefìam concurrant , tunc ex borum auttoritate certum 
argumentum promifur : e che fecondo la regola degna d’efler da tut- 
ti ammirata, e a noi propolla dal Vefcovo PIETRO DA- 
NIELLE HUETIO in Demonftratione Evangelica pag. 1 1. 
edit.i. efcludefi affatto la refoluzione, che s’ideò Monfignor Fra 
Ottavio, colle feguenti parole: Omnis bijìoria eft verax, qua: ree 
gejias ita narrat, uf i nar vantar in multis libri s coatancis , vel arati 
proximis , qua ree gejìa funt. 

E vaglia il vero, come potrà mai dirli indubitabile 1 ’ afferzione 
di Monfignor Zaratino fondata fui detto, mero, femplice, e non 
giurato di quattro Autori l'uddetti, che non fono nè Storici, nè Te- 
llimonj legittimi a lar quella pruova, che abbiamo dimollrato effer 
neceiiarillìma? Non è già cola nuova, che da un Tellimonio non 
giurato niuna pruova fi riceve, o fi confideri il Gius Civile od il Gius 
Pontificio^ Rifpetto al Dritto Civile, è affai letterale il Tello nel- 
la L. furie jurandi C. de Tejìib. ecco le parole : Juris jurandi Reli- 
gione Tefies , priufquàm perbibeant teJUmonium , jamdudwn arti ari 
pracipimus : Rifpetto al Diritto Canonico non fi ha a faticar molto 
per rinvenir ciò difpollo; balla volger gli occhi al Cap. Nttper eo - 
dcm tir. de Tejìib. e fi averà il piacere di rellar certi colla feguenie 
lettura : ,, Refpondemus, quod nullius tellimonio, quantunque re- 
„ ligiofus exiftat, nifi juratus depofuerit, inalterius prajudiciumde- 
„ bet credi, cum in juramento depofitionis fubjìantia confftat 
(Come di concorde parere de’ Canonilli più rinomati fi lafciò inten- 
dere il Collegio di Padova dopo i Configli di ZABARELLA): 
molto meno fi può ricorrere alla fama fopra un tal fatto, mentre è 
troppo evidente l’avvertimento dato dall’eruditilfimo CARDINA- 
LE PALLAV 1 CINO in quelle parole : Juridicus modus pro- 
bandi famam verè radicari non perbibetur in autboritate Scriproris 
vita , qua non poteji effe multis ponderis , quando bijìoria non cjì 
coava fanti 0 , de quo agitar , aut certe il Iute vita proxima , proinde - 
que antiqui Jfma . Non farebbe altresì ballevole al cafo prefente, 
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che detti quattro Autori, quali fi vogliono per Teflimonj da Mon- 
fignor Caratino, avellerò prellato il loro giuramento; (lo che fi rico- 
nofce non prellato) ci vorrebbe ancora un’altra circollanza di fatto, 
della quale chi ha pratica de’ Sagri Canoni fa andar non poco gelo- 


fa una Chiola, che or’ora, per oliequio del vero, qui fotto accen- 
neremo. E’ quella chiofa non poco celebre nel Cap. fc ut nobisió.in 
verb. de caufis de feut. & rejudicata , ed è conceputa in quelli ter- 


mini : Fidi-tur , quod TeJÌ'u debeat affienare caufam fui Teflimonii 
&c. ah ter entm non pervenitur ad veritatem Or. nec fufficit Tefìi 
dicere , fé fare , nifi affignet caufam feientiee Jua , cum multa fnt 
genera feiendi . Come potrà da’ fuddetti Autori venir ciò efeguito , 
fe ciò non nfulta da’ loro ferini, fe a far ciò non fono più in tem- 
po, fe il libro delle conformità, benché folle com pollo da BAR- 
TOLOMEO DA PISA l’anno 139Ò. e così 170. anni dopo, 
che il Santo Patriarca era morto , non venne però alla luce Rampa- 
to, fe non l’anno 1510. in Milano, e cosi 284. anni dopo il glorio- 
fo paHaggio del Santo Padre alla eterna felicità? Dicali piuttofio 
(e larà ragionevoliffimo il detto) che quello Autoreancoa se contra- 
rio neppur feppe la verità d’un tal fatto, giacché nella conformità, 
ottava così egli fpiegoflì ; JnJboclocoin fignumdileflionis B. FRAN- 
CISCUS voluttà quod poji mortem juam COR A C O RP ORE 
amotum collocaretur : e nella Conformità 32. lo Hello Ila replicato: 
B. FR A NC I S CU S voluit , quod ejus COR a CORP ORE fe - 
parare tur, O" ibidem poneretur, O dicitur, quod COR ejus eji in 
Altari Capello ; , ubi B. FR A NC IS CU S morruus e fi ; ma nella 
Conformità 34. s’avvanza a far fapere, che aperto CORPORE 
B. FRANCISCI COR acciptentes, O" INTERIORA in 
loco S. Maria Jepelicrunt. Come fi vorrà fermare un fatto cotanto 
ragguardevole con una femplice allerti va, che nel fuo Sermone fcrit- 
to l’anno 1495» inferi il P. LEONARDO DA UDINE? E 
con qual provvidenza o di ragione, o di latto fi conchiuderà pruo- 
vata l’alferzione di Monfignor Zaratino, fe quello, ch’ei propone 
per pruova, ha neceffità d’elfer provato? E perchè dunque fi ha da 
chinare il capo ad una si vaga, e »1 ini'ulfillente maniera di voler ve- 
nerato in Porziuncula il CUORE, e le INTERIORA di 
S. FRANCESCO, quando il di lui Corpo tutto intero, tutto 
illefo, tutto gloriofo fi trova entro il Sepolcro fuo nella Bafilica di 
Affili? Quando come beniffimo confiderò il citato P. FABRI, Hu- 
jujmodt divi fio CORDIS A CORPORE finì beatijjtmi Patrie 
FRANCISCI offenfone ( uri mi bi vide tur) difendi , aur promul- 
gar! non potè fi , O eo muximè, quo IJraeli a Propbeta fuerit tmpro- 
peratum , quod velutt Columba fne corde effet , ipfi dicendo Ege- 
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etici. 7. Columba feduEla non babent Cor . Quando non ènep- 

g ur probabile, che in Porziuncula fianvi le fuddette ragguardevoli 
.eliquie: cioè il CUORE, e le INTERIORA del noftro 
gran Padre, e quando fecondo la mente affai chiara del Sagro Con- 
cilio di Trento per iftabilire quella certezza morale, che vi fi richie- 
de (come infegnò il dottiilìmo P. DIANA 2. 2. Mifcellan. refo- 
lut. 51. p. tratt. 15.) è indifpenfabile quella coppia d’ argomen- 
ti , o documenti probabili , la quale dia tal certezza morale ; lo 
che reftò concludentemente provato dal celebre GREGORIO 
GOBAT nella fua fperimentale Teologia traft. 3. fub num. 683.; 
dimodoché non ci paja neppur probabile, non chè moralmente cer- 
to, il fuddetto fertvere del preaccennato Monfignor Zaratino in que- 
llo primo punto. 

Nè quella propofizione ci è inavvedutamente caduta dalla pen- 
na; giacché, riducendolt il detto di quelli quattro Autori piutto- 
fto aL non detto, per dover da quello ricavarli quella certezza 
morale, che fi ricerca, come appunto in cafo confimile di pruo- 
vare l’identità di Reliquie, reità decifo dalla Congregazione de’ 
Sagri Riti in una Cauli di Fano li 13. Luglio 1709. fono affai 
magillrali le dottrine sii quella materia raccolte dal P. GABRIEL- 
LO DI S. VINCENZO refponf.% 7. pag. 75. e cade qui non 
poco in acconcio il celebre referitto degl’ Imperadori Teodofio , « 
Valentiniano tir. 5. de Sepulcbris in Codice Tbeodofiano , acciò, 
non fapendofi il precifo luogo di Porziuncula , ove le dette An- 
golari Reliquie furono ripolle, benché ora fi dica, che nella Cap- 
pella di S. FRANCESCO venghino culiodite; fi penfi miglior 
partito negare affatto una si dubbiofa, e sì incollante Relazione: 
Sctmut enim (è pure un bel parlare quel, che fegue degno ap- 
punto dellTmperiale autorità ! ) Ncc vana fides> & folutas iww- 
eris animai b abere fcnjum , & in originem fu am fptritum re dire 
cceleftem . Hoc librii veteris Sapìentìtt , hoc Religionit , quam ve- 
rter amar , & eolimusy declaratur arcanti r ©*, liete occajus ne cef- 
fi tu tem Mens Divina non fentiat , amane tamen Ammce fedem 
Corporum rclittorum , & nefeio , qua forte rarionis occulta , Jepul - 
ebri bonore Uetantur : mentre è altrettanto vera la dottrina del 
SUAREZ nella 3. parte tom.i . difp. 55. feft. 2. ove dice, che 
nelle cole umane non fi deve cercar certezza maggiore della mo- 
rale, perchè con ella fola ,, periculum foimalit errori s ceffnt , cum 
„ in ratione formali adorandi non poffit effe error, qua in illius 
„ ratione continetur conditio errorent excludens; &, fi interdum 
„ erretur materialiter, nulla erit culpa, cum bona fide, & pruden- 
„ ti modo procedatur ; & piè credendum eli , non perni [fu rum. 
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„ Deum errorem in publico cui tu „ . Quanto provido è l’ avver- 
timento del LE SS IO de jujìit'ta , Ò" /ure lib. 2. Cap.io. nu. 39. 
a cui piacque definire cosi : Id cenfetur moraliter certum , quod 
prude» ter ita ereditar, ut contrarinm nullo modo videa tur prò * 
b abile , 


§. Vili. 


Si rifolve , che non fi può con fiderare per T radiatone ciocché fu 
offerito da' predetti quattro Scrittori . 

• *’ . * * * » 

T Roppo predo abbiamo detto , che fi penfa miglior partito 
negare affatto una sì dubbiofa , e si incollante relazione , 
mentre è duopo rifolvere prima il fecondo punto ; che , fe , data 
l’ippotefi, che fieno i fudetti quattro Autori canonizzati per Te- 
ff imonj legittimi, fi debba tenere il loro detto per legittima tra- 
dizione dal principio , come prefeelfe Monfignor Fra Ottavio di 
conchiudere nella preaccennata fua Informazione. 

E in fatti come fi può mai aderire a queft’ultimo sfogo dì 
Monfignor Zaratino , fenza vilipender la famofa gloria della Tra- 
dizione ? Come fi pretende mai dal detto Prelato fare una con- 
chiufione si alfoluta , e non aver le premeffe certe, neppur mo- 
ralmente ò E come per ultimo dobbiam noi moftrarci loddisfatti 
di que’ motivi , che nè la ragione , nè il fatto gli fomminiftrò, 
ma il Colo impegno di ottenere , che la divozione de’ Fedeli por- 
taffe anco nella Chiefa di Porziuncula porzione del fuo culto al 
CUORE, ed alle INTERIORA del S. Padre FRANCE- 
SCO, febbene a tutto l’intiero Corpo del medefimo, che fi tnv 
va nella Bafilica d’Affifi , già foffe tutto un tal culto deflinato, 
e formalmente dovuto ? A render però , ciò non oftante , vana 
vaniffima La detta ultima coraggiofa idea di Monfignor Zaratino, 
fi dà per regola generale da tutti i Dottori, e Canonici, e Teo- 
logi; che allora diconfi legittime, vere, e pruovate le Tradizio- 
ni, quando non manchino documenti d’ Iflromenti , depofizioni di 
Tefiimonj, e monumenti di Storie; e purché i primi fien pubbli- 
ci , e con quelle più autentiche circollanze , che nel Diritto Ca- 
nonico fono preferitte e da GREGORIO IX. , e da ALES- 
SANDRO III., e da CELESTINO IIL, e da INNO. 
CENZO III., e da ONORIO IIL, come apparifee nel lib v 
ir. delle Decretali tit.xxn, de fide Inflnmemorum ; e purché le 
feconde abbiano quelle condizioni , delle quali nello fteflo Dirit- 
to Canonico fi inoltrarono dilli numente gelofi e GREGORIO 
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IX., ed ONORIO III., ed ALESSANDRO III., ed UR- 
BANO III. , e CLEMENTE III., ed INNOCENZO 
III., come ritolta nel citato lib. n. al tir. xx de Tefìibus , & 
attejiationibus : e purché gli ultimi , cioè i monumenti di Storie 
fieno di quel calibro , che il Diritto Imperiale non Teppe o dif- 
fimulare , o non curare nella L. i. ff. de Offic. Profeti. ; dal che 
poi s’ inferifcono quelle confeguenze, delle quali fece un’onorevol 
ricordo la Sagra Rota Romana coram COCCINO deci f. 93. ». 1 6. 
& ». 17., & deci f. 353. ». 23., Ó* 58., alle quali gioverà anco- 
ra dar pefo maggiore colle Dottrine di non pochi Dottori, e col- 
le autorità della medefìma Sagra Rota Romana raccolte dal SA- 
BELL. in fumm. d'vuerf. frati, lift. H. §. 6 . ». 1. Se quelli tre 
coftitutivi della Tradizione fi pollino formalmente dire intervenu- 
ti nel calo, di cui fi tratta, prima di rifolvere quell’ ultimo pun- 
to, prima di contradire con quella ragionevolezza, che è plaufi- 
bile , alla conferenza , come fopra fatta da Monfignor Fr. Otta- 
vio, e prima di acconfentire alla malfima, che li vorrebbe fer- 
mata, della collocazione nella Chiel'a di Porziuncula e del CUO- 
RE, e delle INTERIORA di S. FRANCESCO ; converrà e rian- 
dare le pruove fino ad ora qui addotte incontrario, e fenza fcollarfi 
da l’autorevole provvidenza del Concilio Niceno , o fia Sinodo 
di Nicea la feconda in attione ultima EpiJÌ. 2. ad Sacerd. , & 
Cler. riconofcere , fe quanto è fiato propofio da Monfignor Zara- 
tino , ha veramente il merito di render certe moralmente le di 
lui afferzioni in una materia si grave, e di creare con effe Tra- 
dizione tale, chè fia abile a rigettare le pruove tutte, che fi fo- 
no qui dedotte a notizia del nofiro amatifiìmo Clero, e Popolo* 
perchè da loro feriamente ponderate , non lafcino più durare un* 
affurdo cosi veemente , una chiaria cosi vana , una sì evidente 
menzogna . 

Sia intanto giovevole al comune intento rammentar qui, che, 
febbene de’ detti quattro Autori non fi foffe baftantemente dimo- 
ilrata la pofitiva mancanza , è indubitabile , che , fìccome tali 
Autori devono dirli meramente atteftare de auditu alieno ; così 
niuna pruova coftituifcono etiam quod ftmus in antiquii ( come 
magifiralmente definifce BALDO tn L. 1. ff. de Offic. preflo 
MASCARD. tom. 1. de probat. conci. 398. ». 8. ) 

Aggiungali l’autorità dì un rinomatiffìmo Domenicano , che 
merita di effer letto attentiffìmamente, per imparare a trattare la 
Storia Ecclefiafiica , non meno chè a riconofcere , fe , come, e 
quando la Tradizione abbia luogo . Quello è il Vefcovo delle 
Canarie MELCHIORRE CANO nel libro veramente pre- 
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ziofo da noi fopra allegato de locis Tbeologicis ,. otre al ìtb. rx. 
Cap. 6. così parla;,, Ad Hijìoriam unamquamque exiftimandam, 
„ momentoque fuo ponderandam , non artificum fiaterà, fed ne 
„ populari quidem trutina ufi funt : quamobrem , boni licet, ac 
,, minime fallaces Viri , quia tamen nec Authores eos , a quibus 
„ fuos exfcripfere libros , diligenter examinarunt , nec res juflis 
„ libratas ponderibus memorias prodiderunt ,. apud Criticos graves, 
,, atque feveros autboritate carene : e lo difle pur bene PIGNA- 
TELL. tom. iv.. confult. XLII. num. 8. in quelle parole , che 
fono affai chiare , ejufmod't Authores , (T Hi/ioria fcepe erroribui 
fcatent ì neque veris ajfertionibus innituntur .. 

Qui dunque IL faccia punto : nè fi ritiri alcuno dairammettere,. 
e venerare coll’Appoflolo delle Genti, e col Tridentino alla Se/fi. 
4 . decreto de Canonicis Scriptum le Tradizioni,, sì le Divine con- 
fidate immediatamente agli AppofìolL dalla bocca di Gesù Crifio > 
sì le Appofloliche ifìituite dagli Appofloli coll’ affiflenza dello 
Spirito Santo , sì le Ecclefiafìiche introdotte dal confenfo della 
Chiefa o ne’Concilj , o fuor de’ Conci!) , le quali , benché non 
fieno fcritte, hanno tuttavia la forza di leggi; ma tra quelle non 
è già la Tradizione, cui dedica Monfìgnor Fra Ottavio gli ultimi 
aneliti della fua Informazione: quella Tradizione (come fi è pre- 
cedentemente divilato ) fe non ha per bafe la certezza morale 
non può , nè deve allegarli ; e perchè a fpiegare quella certezza, 
morale non tutti fono abilitati , quindi ne avviene y che il nome 
di certezza y ufurpandofi nelle fcuole con molta varietà , necelfiti 
l’intelletto umano a far’ anco di quella concetto differente. Non 
ci lafcia mentire la chiara memoria del. CARDINALE NI- 
TARDI, che ha diligentemente (minuzzate quelle voci di Veri- 
tà t certegga ,. e pietà nel fuo- Efame Teolog. par. r. §. 6. Si divi- 
de dunque la certegga in objetttva , la quale ipfi rei , de qua fer- 
tur judictum, fecundìtm fe ine fi , & •vocatur ccrtitudo quoad fe % 
facitqne , ut talis ftt, qualis effe dicitur : in certezza formale, & 
quoad nos , fpettante all’atto intellettuale, per cui fi conofcono 
le cofe conformiter , ut funt , e quella certezza formale nal'ce daL 
penetrare, che l’intelletto fa, la verità de’ principi, onde poi re- 
(la determinato al verace affenfo : ed in certezza fubjeéìiva,. qua 
vi bit aliud efi y quàm firma judicii adbafio , qua veritatem objetti 
amplettitur r vei ex principiar um evidenti a , vel ex voluntatis im- 
peria omnem dubitandi locum excludente r quella certezza fubjetti- 
■va fi trova negl’atti di Fede, e in altri atti dell’ intelletto non 
folo men probabili, ma falfi, in quel modo, che gli Eretici fo- 
gliono aderire a’ falfi loro Dogmi, ed altri alle opinioni degl’ A- 
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•mici » o de Maeftri, con paflìone , e pertinacia fenza principio di 
dubitare. Le fopraddette tre fpecie di certezza ridividono in varj 
gradi più , o meno perfetti : onde ne forge un’altra divifione di 
certezza metafisica , quale fi trova negl’ atti di Fede Divina ; e 
ne’ fcientifici rigorosi , i quali non meno per potenza alloluta pon- 
no efler falli ; e di certezza fifitea , la quale fecondo il corfo na- 
turale delle cole , e 1’ ordinaria Provvidenza , non può elfer falfa , 
benché poffa elì'erlo di potenza alloluta ; è finalmente di certez- 
za morale , qua confifiit in prudenti fapientum , dottorumque vi- 
rorum judicio , cui falfitatem fubeffe moraliter repugnat , et fi fui- 
effe non folum de potentia Dei abfoluta , fed etiam de ordinaria 
poffit . In oltre a feconda delle lavie offervazioni , che aggiun- 
gono dal predetto Cardinale , quella certe^Z? morale non confitte 
in indivifibili , ma è capace di maggiore, o minore intenfione, o 
diverfita di gradi : Cum enim fit cognitio folum morali ter certa , 
multaque , eaque diverfiffma firn , qua e am in effe moralis tonjii- 
tuere poffint * bine ejus certitudinis gradus varios quoque refultare 
exploratum e fi . Ut fi defumatur ab auttoritate plurium , ve! pau- 
ciorum magis , minujque cìajficorum Autborum , magis , aut miniti 
a dottrina , Ò* eruditione rommendatorum libertatem fentiendi ob- 
t inenti um, aut in Verba Magijiri jurantium , fefcque invicem in 
eadem femita abjque ulteriori examine ultro fequentium , ex quo 
liquet in bujufmodi certitudine fixam omninb regulam baberi non 
poffe . Ciò dante, non conviene predicato alcuno nè di •verità , nè 
di certezza al fatto , che Monlignor Fra Ottavio fi lufingò far 
certo a tutti; e, quand’anche per impolfibile convenifle, non con- 
vien certamente quella fublimità , e quella inienfione, e grado di 
certezza morale, che fia abile a fervire per baie d’ un prundentif- 
fimo operare. Non fono per altro fufficienri le dette due regole. Ve- 
rità , e Certezza a fornire di tutte le polfibili circoltanze un fatto; 
acciò fi apprenda perquello, che dalla Tradizione taluno lo vuol de- 
rivato è neceflaria ancora la Pietà . Il nome di Pierà è cosi Pro- 
teo, e s’ ad ocra in tami lignificati, chè venti lignificazioni di quella 
voce Pietà ha potuto raccogliere il citato CARDINALE NI- 
TARDI §. Quinto . Si proceda adellò a rilevare, le, e come, 
accudendoli a leguir le pedate di Monlignor Fra Ottavio lui fine del- 
la fua Informazione, diali al Concilio di Tremo quella pienezza di 
oflequio, d’ubbidienza, e di elocuzione, che le h dee, mentre al 
Vefcovo prefeuve : Ea faciet , qua -ventati , & piotati consenta- 
nea judicaverit . 

Intorno a quello punto non omettali l’olferv.izione > che il Tri- 
dentino non parla d’una certa Pietà deitriua sì bene dal CARDI- 
NALE 
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NALE GAETANO ivi citato: Affeftus quidam ex muliebri 
tenentudtne profeblu*, non alio nixus fondamento, quàm vulgati 
apparente , exijìimato , atque errori mult'um obnoxio ; co modo , 
quo fimplex , ac rude vulgus erronei complura obfervat , quibus pu- 
tat Je gratum Deo exbibere cultum . Nè meno parla il Concilio 
d’una certa altra Pietà, Virtù morale , /pedale , annega alla giu • 
Jìfoia definita da Cicerone ricevuto da S. AGOSTINO, e 
dall’Angelico Dottore S. TOMMASO.- Pietas e Jl bujujmodi Vir- 
tù*, qua Parentibus, fanguine junttts, patrieeque benevoli* offeium , 
& diligens cultu* tribuitur . Si prende dunque nel citato Decreto 
del Sagro Concilio la voce Pietà (come dottamente la fpiega giu- 
fta l’ottimo infegnamento di S. TOMMASO D’ ACQUI NO 
anco il furriferito CARDINALE NI TARDI) prò devo- 
zioni* abili , qui fertur in Deum , eo quod fit prompta voluntas 
obediendi Deo, atteri fque, quo* Dei loco veneramur : e fecondo 

3 uefta interpretazione non fi ha neceffità veruna di quell’atto di 
ivozione da applicarfi nella Chiefa di S. Maria degl’ Angioli al 
Cuore, ed all’ Interiora eftratte dal Corpo gloriolo di S. FRAN- 
CESCO, quando (come fopra è (lato evidentemente gì unificato) 
nella Bafilica d’ Affili l’Intero Corpo del detto noftro Santo Pa- 
triarca afpetta gloriofo le noftre adorazioni , mentre la certezza 
morale dà’ probabili fegni, e congetture dicefi originata da ALEX. 
DE ALES. 3. par. Summ. in traEl. de Grafia. E quelli fegni, 
e congetture nelle cofe, che Monfignor Zaratino ha canonizate 
per pruove, non pollone rilevarfi ragionevolmente , e perciò non 
meritano addurfi per pruove : a chiare note ciò conchiude HO- 
MOBON. DE BONIS in examin. Ecclef. tratt. u. cap. 2. 
foppo/it.5. perchè, febbene non fia fuor di propofito la divifione, 
che fa TIRSO GONZALEZ de reti, ufo opinion, probab. 
dijfert. \6. num. 14. colla feorta del gran CARDINALE BEL- 
LARMINO de jujlific. lib. 3. cap. 2. della certezza morale in 
e am, qua ita omnem excludit formidinem, ut, qui negar et, meritò 
Temer arius diceretur ; & in certitudinemm eoivm, qua tot / igni r, 
& conjebluris nituntur, ut fecurum hominem reddant , & anxic- 
tatem excludant , non tamen formidinem omnem expellant : lo 
che più chiaramente d’ogn’ altro fu fpiegato dal BORDONI Pro- 
pugnaci. opinion, probabil. cap. i. num. 34. colle feguenti parole : 
Certitudo morali* eft conformità* intellebìus rum re intellebfa pru- 
denter putata.) E come nel cafo noftro verificaraffi quella confor- 
mità d’intelletto, che già è certo evidentemente della integrità 
del S. Corpo del noftro gloriofiffimo Serafino d’Affifi nella Bafi- 
lica collocato fotto l’ Aitar Maggiore , colla efiftenza dei Cuo- 
re 9 
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re, e dell ’ Interiora in Porziuncula, che prudentemente non fi re- 
puta? Talis in re, qualiter in mente . (Se ciò foffe, converrebbe 
alienare la noftra cognizione dall’evidenza , giacché del Santo 
Corpo intiero le prove certiffime, legittime, e canoniche fopra- 
vanzano, e dell’eftrazione del cuore , e dell’ Interiora femplici af- 
fezioni s’incontrano, che a niente fervono ) licèt forfan aliter ft 
in fe ipfa , & in re (ecco la vera conclufione ) in fe ipfa, & in 
re aliter eli , quell’ effrazione, che fu da Monfignor Zaratino di- 
tela, ma lenza pruove. 

Avendo dunque, giufta la più comune de’ Dottori , a’ quali 
ferve di feudo la dottrina del famofifiimo ROLANDO A 
VALLE Con/. qó. num. 30. irrefragabile impegno chiunque dee, 
o vuole fare, che cofli la identità d’una cola, di provarla per 
mezzo di due dimoftrazioni : Cum identitas cu/uslibet rei probe- 
tur per duas demon/rattones ; e chi non vede neppur una poter fuf- 
fragare a Monfignor Zaratino? e chi può afienerfi perciò dal con- 
cbiudere contro la di lui privata opinione? e chi a genio di farli 
conofcere ribelle alla certezza, alla verità, alla pietà, quando a 
Monfignor Zaratino non può concepirli favorevole alcuna delle 
maniere , che nel fuo eruditismo trattato de difquit. Reliquia- 
rum , non ha rifparmiato d’approntare il celebre Ferrandi ? Nè 
dee ciò parer cofa pregiudiziale al decoro , e maefià di Monti- 
gnor Fra Ottavio, quando fi confideri con pari otfequio alla ve- 
rità , e amore alla certezza ciocché avverti di sé medefimo Cice- 
rone lib. 1. de natura Deor. in quelli termini : Mibi enim non 
tam facile in menrem venire folet , quare verum fit aliquid , quàm 
quare falfum., imperciocché è fiata così ben provata di fopra la 
identità del Santo Corpo nella Bafilica d’AlTilì , chè vergognofo 
farebbe adello il concedere la collocazione del Cuore, e dell’ In- 
teriora nella Chiela degl’ Angioli. Identitas, (cosi n’accennò la 
vera interpretazione DU FRESNE glojfar. med. (T in/m. la- 
tin. ex Mattb. Pari f. Vtt. S. Alban. Verb. Identitas) dtuturnam 
fonat permanentiam , oc CONTINI! AT A M man forum in eo- 
dem loco just a modum loquendi Mona/icarum Conjìituttonum, ubi 
ne identitas in Clauflro in eis, qui pu/llanimes erant , acediam 
parturiret . 

A quello propofito fono ben’ opportune le quattro regole , che 
il P. HONORIO DA S. MARIA Carmelitano nelle fue Me- 
ditazioni pubblicate in Lione de artis critica regulis, atque ufu, 
ebbe in bene di proporre nella Differt.6. tom.$. pag.3 8z. nella 
quale fi tratta de Reliquiis Sanblorum , cioè I. Dtp ty eh a Eccle/a- 
ftica, & tituli ip/ts Reliquiarum tbecis affisi . II. Traditio con- 

T ftans , 
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fianSt & Virorum fide dignorum tcflimonia . III. Miracola . IV. 
Epifcoporum adprobatio . Di quefte fece un’ottimo ufo la chiar. 
memoria di MONSIGNOR FONTANINI Arcivescovo d’Ancira 
nella fua Difquifitione , de Corpore S.Auguflini Hipponenfis Epi- 
fcopi , & Ecclefice Dottori* Ticini reperto in Confezione JEdii 
S. Petri in Calo Aureo , la quale fi ritrova nella raccolta inti- 
tolata : Collettio attorum , atque alìegatorum , qui bus Offa Sacra Ti- 
cini in ConfeZione S. Petrt in Calo aureo anno 1695. reperto 
eZe facras S. Augufiini Hipponenfis Epifcopi , < 9 * Ecclefice Dotto- 
ri* cxuvias proba tum ejl t & noviZtmè j udic atum , che fu im- 
preca in Venezia l’anno 1729. alla pag.zóg. cap. 43. Di quefte 
niuna affatto può reftare qui abbracciata per aver il contento di 
aderireaciò, che il detto Monfignor Fra Ottavio propofe per fo- 
ftenere la detta '.(trazione , e collocazione del Cuore, e de \Y In- 
teriora di S. FRANCESCO : non già alcun Martirologio, 
non già alcun pubblico documento, che eguagli quel Diptyca Ec- 
clefia/lica : non già alcuna Ifcrizione Specifica , o fopra il Re- 
liquiario, o Sopra l’Urna, o Sopra la Callèttina , in cui fi cu- 
ftodiScono e il Cuore , e l ’ Interiora di S. FRANCESCO, me- 
diante la quale rimanga appagato quanto fi dà per la prima del- 
le dette regole : Et muli tpfis Reliquiarum tbecis affixi . Manca 
fenz’ altro l’ Ifcrizione , fe neppur’è noto, qual fia la cuftodia di 
sì gran Teforo; di che materia fia uno, o più Tabernacoli , ne’ 
quali fi confervi; e quando; come; e da chi folle nel luogo, che 
fi è ideato, un tanto Teforo trafportato. Della Tradizione, che 
fi ricerca, non c’è alcun principio, molto meno fi hanno le con- 
feguenze ; e quelle anellazioni d’ Uomini probi , che fi richiedo- 
no, non fi leggono, conforme prescrivono i Sagri Canoni. A i 
Miracoli non ebbe coraggio di far ricorfo Mor.lignor Zaratino , 
perchè neppur’uno era a lui noto : dell’ultima regola, che riguar- 
da l’ approvazione de’ Vefcovi, non ebbe parola, giacché tutte le 
pruove erano contrarie. 

Potraifi adunque alla fine qui traferivere il Sentimento , che in 
offequio della verità tramandò a’ Poderi LATTANZIO al 
Cap. 3. lib. 5. Divin. Infiit. de Jujìitia , e che, fe non guadagna 
la ritrattazione di Monlignor Fra Ottavio , gioverà Senz’altro a 
chiunque non volefle reftar convinto : Eadem cacitas e/ 1 , & ve- 
ro fai fi tatis , & mendacio ventati* nomen imponete ; mentre a 
noi Sembra d’aver pollo il tutto nel fuo vero lume, dimodoché 
abbia luogo la candida illazione, che fi legge nella fovracitata 
Opera del P. GABRIELLE FABBRI nel detto cap. 13. co- 
me fegue : Quocirca nulla ratio pia menti fuadcre potè fi , fepa- 

ratio- 
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rationem bujufmodi CORDIS a CORPORE : cum enimCbri- 
flus amore fngulari voluerit aperire latus ejus , ut COR patefa- 
ceret; quii aufus fuijfet CORPUS aperirei ut COR evelleret ? 
Onde con pari allegrezza, e fincerità ci lufinghiamo trovar efen- 
te in avvenire, come da S. PROSPERO fu prefagito a S. A- 
gojìino , da qualunque cenfura la noftra Lettera Paftorale, abben- 
chè menfuras fenjuum illius , pondera locurionum, numerosi Syl- 
labarum infidiofus fcrutator eventilet ; al quale poi fi fa fapere da 
S. AGOSTINO raedefimo , lib. 6. cantra Jul. cap. 12. Fallii t 
aut f alleris i five calumai andò tis, qua non dico , frve non intelli- 
genao, vel potila non legendo ea t qua dixi ; imperciocché non 
di rado è lodevole rappigliarli al provido configlio del Principe 
de’ Morali in declamar. 2. de Virgin, projìit. fol. 666. quadam 
fatila eft vel cum caufa detrimento tacerei qudm invcrecundè di- 
cere i mentre è troppo magiftrale la confeguenza, che fu abbrac- 
ciata dal Santo Pontefice GREGORIO nelle feguenti parole : 
Si de veritate fcandalum fumitur , utiliùs permittitur nafci fcan- 
dalum, quàm veritas relinquatur : e lo avvertì con legale prov- 
videnza il celebre Signor Avvocato DOMENICO URSA- 
Y A di f. m. nel Tomo II. par. I. difcept. XXVI. n. io 6. €r 108. 
in maniera che non fia in arbitrio (come ottimamente lafciò fcrit- 
to a comune ammaeftramento il favio CARDINALE DI 
LAURI A nella fua lettera al Lettore del fuo bellifiimo tratta- 
to, che intitolò : Epitome facrorum Canonum , ) lafciar in dis- 
parte ciò, che dee volerfi fecondo la legge, per abbracciare cioc- 
ché meramente fi vuole, abbenchè alla legge ripugni . Eccone le 
parole d’ un Autore sì candido, esì rinomato : Nec amplila Ad amuf- 
fim lapidei» juxtà Pbilofopbi praceptumj fed ad lapidem Amuf- 
fim optare contendimus , non inquam legi voluntatem fubjicimus , 
fed legem ipfam ad voluntatem tr abere non formidamus. 
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Si fa intendere la mala qualità della Relazione autentica , 
che fi drjfe fiampata in Lucca l'anno 1738. 

A Pproflìmavafi al fine quefta Apologia, nè credeafi poter ag- 
giugnere un’ altra confiderazione a quanto finceramente tro- 
vali; e con candore, e con forza di ragione fino ad ora provato 
quando effendo qui comparii (ne fi sà, dove impreffa) una ag- 
giunta alla RELAZIONE AUTENTICA , che appar- 
ve fiampata IN LUCCA MDCCXXXVIII. PER IL 
MARESCANDOLI A POZZOTORELLI CON LI- 
CENZA DE’ SUPERIORI di pag .33. col nome affai pre- 
gnante : COROLLARIO , che comincia alla pag. 35. e ter- 
mina alla pag. 40. non fi può, nè fi dee aftenere dal pori’ efs’ an- 
cora fotto un difcreto efame per riconofcere, di quale , e quanto 
merito fia; quale, e quanta fia la ftima, che debba farfene ; e fi- 
nalmente quale, e quanta fia la confeguenza, che da quella abbiali 
ad inferire in offequio della verità, che fi cerca. 

Quanto al materiale della ftampa, acciò fi canonizzi, quale e 
quanto fia il merito della medefima, è neceffario, che fi Fappia , 
qualmente i fogli impreflì di pagine 33. quali incominciano : 
RELAZIONE AUTENTICA, c /fetido fi portato nel 1732. 
e terminato alla detta pag. 33. cosi : §. Quartb vcritas . IL FI- 
NE; e dopo fi legge : IN LUCA MDCCXXXVIII. Per 
t il Marefcandoli a P 07^0 torelli con licenza de' Superiori ; non 
fono altrimenti impreflì in Lucca , fono perciò apocrifi , e come 
tali erano, e fono meramente degni d’ effere proibiti; nè merita- 
no veruna fede nè in giudizio, nè fuori di giudizio gli altri fo- 
gli di pag.ò. comecché fi trovano ftampati alla Macchia, fenza 
licenza de' Superiori , fono di lor natura interdetti dalle regole 
Generali dell’Indice, alle quali deefi rifpetto, ed obbedienza. 

A provar ad evidenza in primo luogo, che li detti fogli di />*- 
gine 33. non furono imprefli in Lucca, ecco due documenti, 
maggiori d’ogni eccezzione , che qui di parola in parola fi è cre- 
duto indifpenfabile riferire per riporre nel fuo vero lume quell’ 
aggregato di fogli , che anco nell’anno 1740. è fiato con molta 
franchezza da’ PP. Minori Offervanti di S. Maria degl’Angioli di- 
fpenfato a non pochi , che da lontani Paefi fon <juà venuti pe’I 
Santo Perdono ; febbene inerendo noi alle determinazioni , ch’eb- 
be 


Digitized by Google 



SETTIMO. , 49 

be in bene di prendere la fuprema Sagra Congregazione del S. 
Uffizio di Roma , che ci comandò la loro proibizione fino li 6. 
del mefe di Settembre del detto anno 1738. ne pubblicammo 
Editto proibitivo fino li 16. Settembre dello fleffo anno 1738. , 
e lo faceflìmo affiggere anco ne’ muri del Monaftero di S. Ma- 
ria degli Angioli , ed in altri luoghi foliti di quella Serafica 
Città. 

Il primo de’fuddetti due documenti è P anellazione , che a di 

5. Ago/io 1738. fece SALVATOR M ARESC ANDOLI , 
e con giuramento in forma riconobbe , che li detti fogli non era- 
no fiati ftampati nella di lui Stamperia in Lucca a Pozzotorelli . 
L’altro documento è la Lettera rel'ponfiva di Monfignor Illuftrillì- 
mo FABIO COLLOREDO Arcivefcovo di Lucca, che a di 

6. Agojlo 1738. conferma lo Hello ; anzi aggiugne con rifelfione 
affai faggia , che li di lui Revifori non avvrebbono approvata tal 
RELAZIONE AUTENTICA. 

D’ ambedue quelli documenti , che non ammettono alcuna ec- 
cezzione, gli Originali fi confervano in quella Vefcovile Cancel- 
larla, e degli ftelfi quello è il tenore qui fedelmente traferitto, 

A dì 5. Ago/lo 1738. in Lucca . 

N. L 

Jo fottoferittó avendo ben veduto , e confiderato alcuni fogli 
impreffi in carattere antico , in taglio dodici , carta Francete , 
quali incominciano , Relazione autentica . EJendofi portato nel 
1732., e finifee : Quarto veritas. Il fine, e in fine dell’ultima 

pagina vi fono impelle quelle parole: in Lucca per il Marefcan- 
doli a Pozzptorelh con licenza de' Superiori , le quali ultime pa- 
role fono di carattare Garamone , anello , & affermo con mio 
giuramento , tale relazione non effere fiata imprelfa nella mia 
ftamperia ; anzi ho offervato, che, per quanto fi può conofcere , 
la data fuddetta , che è in fine dell’ ultima pagina , vi è fiata 
Stampata a mano per effer fuora di proporzione , e di carattere 
diverte . Jo poi non pollo fapere , dove (la fiata fiampata , ma 
non mi pare , che polla edere fiata fiampata in Lucca , e per ef- 
fere così la verità ne faccio la prefente anellazione. 

Jo Salvator Marefcandoli per la mia ragione cantante fotto 
nome di Francejco Marefcandoli , la cui Stamperia è qui in Luc- 
ca a Pozzotorelli , affermo quanto fopra* 

In nomine Domini Amen . Anno nativitatis ejufdem millefi- 
mo feptingentefimo trigefimo otìavo. Indizione prima, die vero 
martis quinta Augnili Stylo Lucano, Ponrificatus autem Sanétiffimi 

in 
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in Chrifto Patris , 8c Domini Noftri Domini Clementis Divina 
Providentia PP. XII. anno ejus nono. 

Conftitutus perfonaliter coram me Notario, & Cancellano Ar- 
chiepifcopali , ac Teftibus infrafcriptis. 

Dominus Salvator de Marefcanaolis Lucenfis Civis, cui per me 
ec. oftenfa fupradiéla fcriptura , feu atteftatione furata , Se per 
eum bene vifa , letìa , 8e confiderata ec. medio fuo Juramento , 
prout juravit ec. taftis fcripturis in manibus mei ec. eamdemmet 
icripturam, feu atteftationem recognovit, 8e recognofcit , dixitque. 
Se afferuit eflè Icriptam de ejus ordine , Se commiflione , ac l'ub- 
fcriptam manu propria, Se chara&ere ipfms D. Conftituti, di&am- 
que fcripturam , feu atteftationem, ut fupra , continere in le pu- 
ram, Se meram veritatem 8c ita ec. omm ec. fuper quibus ec. 

Atìum Luca in Canccllaria Archiepifcopali pofita fubtus Ar- 
chiepifcopale Palatium juxta fuos notos fines ec. coram. Se ibidem 
prafentibus nobilibus DD. Bernardino de Lommons , Se Francifco 
Maria de Arnolphinis Patriciis Lucenlìbus Teftibus ad pradiéla 
adhibitis, vocatis, atque rogatis ec. 

Ego Andreas de Rinaldis Notarius Publicus Collegiatus Lucen. 
Civitatis , 8 c Cancellarius Archiepifcopalis , quia de fupradiéiar 
recognitione charafleris rogatus fui , eamque in banc publicam 
formam redegi • ideo in fidem , robur , 8 c Teftimonium hic me 
fubfcripfi , meifque nomine. Se folito figno munivi ec. 

Loco ^ Signi. 

Carolus Francifcus Conti Sacerdos J. U. D. Cathedralis Eccle- 
fia Lucana Canonicus, Patricius Lucenfis, Se in fpiritualibus, 8c 
Temporalibus Illuftriflimi, Se Reverendiffimi DD. Fabij Collore- 
do Dei , Se Apoftolica Sedis gratia Archiepifcopi Lucani , Se Co- 
mitis, Vicarius Generalis Univerfis ec. notum facimus, 8c publicè 
teftamur fupradi&um Egregium Dominum Andream Rinaldi , qui 
de pramifla recognitione rogatus fuit , effe publicum. Se authenti- 
cum, legalem, ac fide dignum Notarium, Se hujus Archiepifcopa- 
lis Curia Lucana Cancellarium, ac talem, qualem le fupra facir* 
ejufque Inftrumentis, Scriptum publicis. Se lubfcriptionibus hujuf- 
, modi femper adhibitam fuiffe , ac imprafentiarum adhiberi ple- 
nam, Se indubiam fidem in Judicio , Se extra. In fidem ec. Da- 
tura Luca ex Archiepiefcopali Palatio hac die quinta Augufti 
1738. 

Carolus Francifcus Conti Vicarius Generalis. 

Petrus Maria Marcucci Cancellarius Coad, Archiepifcop. Lucen. 

Loco <$♦ Sigilli. 

N. a. 
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N. 2. Intus. Illuftr. e Reverend. Signor Signor Padr. Colendis. 

Quanto difgufto avrei provato, fe verificato fi fofle, che il Li- 
bercolo intitolato Relazione autentica , da V.S. Illuftriflìma invia- 
tomi, fofle flato qui approvato, e colle dovute licenze ftampato- 
altrettanto ho di piacere in lignificarlo , che la impreflìone , per 
quanto può faperfi , non è fiata fatta qui , e certamente non è 
fiata approvata: poiché, come V.S. Illuftriflìma riconolcerà dall’ 
acchiuio atteftato del Manicandoli Stampatore a Pozzotorelli , 
non l’ha egli ftampata, e confeguentemente non è fiata approva- 
ta, perchè, fe non mancaffe l’approvazione, e Favelle ftampata, 
certamente non lo negherebbe. E altresì è certo, che il mio Vi- 
cario Generale non fi ricorda , nè fa di aver data licenza per la 
(lampa della medefima, ed ho certa fiducia, che li miei Revifori 
non l’averebbero approvata. Tanto mi dò l’onore di fignificare a 
V. S. Illuftriflìma , a cui rendo abondanti grazie per avermi fa- 
vorito del fuo Editto, che ho letto con molta mia foddisfazione. 
Le raffermo il divoto oflequio mio , ed imploro dalla innata beni- 
gnità di lei 1’ onore di nuovi pregiatiflìmi comandamenti , in 
afpettativa de’ quali mi raflegno. Lucca 6 . Agofto 1738. Di V.S. 
Illuftriflìma , e Reverendiffima : Divotiflìmo , Obbligatiflìmo 
Servitore F. Arcivefcovo di Lucca, Monfignor Ringhieri Vefcovo 
di ( Aflìfi. ) 

N. 3. Foris. Airilluflre, e Reverendifs.SignorcomeFratelloMon- 
fignor Vefcovo d’ Aflìfi. Loco Sigilli. 

Intus. Illuftre, e Rcverendiflìmo Signor come fratello. 

Uditoli da quella Sagra Congregazione quanto da V. S. fi rappre- 
fenta intorno allo fpaccio frequente di alcuni fogli impreffì nella 
forma indicata con ('entimemi non menofalfi, che fallaci, e mol- 
to lontani dal vero fenfo Cattolico: ha la medefima comandato 
di replicartele , che colla fua autorità ordinaria , e per mezzo di 
pubblico Editto debba rigorofamente proibire la vendita , comu- 
nicazione, e ritenzione de i fògli fopracennati ; e Dio la profpe- 
ri. Roma 6 . Settembre 1738. D. V. S. come fratello P. Cardi- 
nale Ottoboni Vefcovo di Òftia, e Velletri. Monfignor Vefcovo 
d’( Affili.) 

Della Lettera , che ci fpedl la detta Sagra fuprema Congrega- 
zione del S. Officio , quello pure è il tenore , che fopra fi legge . 

Ciò ftante, come non deve aver qui luogo il Pontificio Decre- 
to , che in un Codice della Libraria Vallicellana de’ Padri della 
Congregazione dell’Oratorio di Roma fegnato B . ». 58. e fcritto 
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circa il IX. Secolo, leggefi come fegue? Sententia PAPIÉ LEONIS 
de Apocrypbit fcripturis . Curandum ergo efl t Cr Sacerdotali dili- 
gentia maximè providendum , ut fai fi codices , & a j\ incerte veri- 
tate difcordes in nullo ( fic ) ufu lettioms babeantur' a quia babent 
j emina falfttatum . Non folum bete interdicendo funt , fed etiam 
penitut auferenda, atque ignibui concremanda • quia , quamvis fmt 
in itlis qua d am , qua videantur b abere fpecietn pietà: is , nunquam 
tamen vacua funt veneniij (T per fabularum illecebras hoc laten- 
te r operantur , ut per mirabilium narrationum Jedutlot laqueos cu- 
jufeumque errar et implicentur. Unde , fi quii Epifcoporum apocry- 
pha babere non probibuerit , vel eos hbros , qui ab bariticis funt 
vi fiati , in Ecclefia permi ferii legi , bareticum Je noverit judtean- 
dum; quoniam , qui alium ab eri ore non revocati fe ipfum errare 
demonflrat ? 

Come li dovrà qui pattar lotto filenzio, che , fe GELASIO 
Papa in un Concilio di lettanta Vefcovi tenuto in Roma del 
496. per apocrifo , altro non intefe, fe non un’ impreiio d’ Autore 
innominato , di Imprettore non vero , o fuppofitizio , e fenza le- 
gittima facoltà pubblicato, apocrifa non fia , nè debba comune- 
mente riputarfi la detta Relazione autentica ? che come tale non 
poffa nè tenerfi, nè leggerfi, nè difpenfarfi ad altri o in pubblico, 
o in privato? 

Aggiungafi un’ altra più confiderabile rifleflìone , che avendo la 
Sagra Congregazione dell’ Indulgenze fino li 5. Luglio dell’anno 
1735. rifoluto, che la Relazione autentica imprefs’a Venezia l’an- 
no 1733. dovette proibirli fotto le pene Canoniche, e tal risolu- 
zione venne approvata a di 3. Agollo dello fletto anno dalla San. 
memoria di CLEMENTE XII. fe adetto piace far’ il rifeontro 
di quelle due relazioni, niun’ altro divario li ritrova, fe non un* 
inferto, che nell’ imprelfo di Lucca fi legge , ma nell’ impretto di 
Venezia non fi regiftra, ed è appunto un’atto, che dalla pag. 8. 
fino alla pag. 15. flà pollo , a cui fu dato nome di ; Conferma 
del miracolo fopradeferitto . 

E oh come mai fi fa qui tanta Corte alla vanità ? come fi pen- 
fa a far credere a’ Fedeli per miracolo un fatto , che fenza le do- 
vute circoflanze fi è pubblicato da chi non aveva diritto di ciò 
fare, anzi di chi per etterfi avanzato a rogarfene, dovrebbe efferne 
gaftigato? e come finalmente fi tien addietro il vero con un rap- 
porto erroneo, illegittimo, non Canonico, non legitimamente ap- 
provato? 

Si sà pure, che difpone ALESSANDRO III. nel cap. r. 
de Reliq, Ù 4 verter , Santi, ed INNOCENZO III. nei cap. fin. 
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eodem tir. ed a maggior dichiarazione ciò, che ordina il Sagro 
Concilio di Trento nella feff. 25. de invocar, venerar. & Reliq. 
Santi. CT Sac. Imagmibus , colle feguenti aliai manifefle parole: 
Nulla edam admittenda effe nova miracula , nifi eodem recogno- 
fcente , & approbante Epifcopo , qui fimul arque de iis alt quid 
compertum babuerit , adbtbids in confihum Tbeologis , & aliispiis 
Viri s e a faciat, qua ventati , CT pie tati confentanea j udic averi t . 

Si fa pure (e lo atteflò P accurati Rima penna del Regnante ac- 
clamatiflimo Pontefice BENEDETTO XI V. nel lib. 2. cap. i.n.y. de 
Serv. Dei beati/. & beat. Canoni^) che in quella materia non pochi 
Vefcovi hanno fatto un’ottimo ufo della loro autorità ordinaria. 

Si fa pure (e ne fanno fede ampiffima la ghiofa in cap.Caufit 
in verb. babendbus de integrum re flit, e CONTELOR. de Ca- 
noni^ Sondar. in cap. 4. num. ai.) che l’Ordinario, acuì fpet- 
ta ammettere tali pruove privative quo ad omnes alios ( come 
la difcorrono gli Auditori della Sagra Rota Romana in Relatione 
S. Andrete Cor fini part. 3. §. 1. num. 213. Rampata dopo la 
prima Confultazione del celebre P. LEZZANA) non è già un 
femplice Notaro, benché o pubblico del Collegio di quella Cit- 
tà, ove fi è fatto il rogito, o Segretario di qualche Comunità 
vicina al luogo, dove è feguito Pelame; ma è l’Ordinario, cioè 
il Veicovo di quella Diocefi, nella quale è accaduto Patto, a 
cui fi dà il nome di miracolo, che o afflile all’efame, o io fa 
feguire, nè fi ferve già d’altri, fe non del proprio Cancelliere 
Vefcovile, che fe ne roghi. 

Qui però è bene di rammentarli, che, quantunque GIOVAN- 
NI XXII. con la fua fpedali Rima Bolla, la quale fi legge Ram- 
pata prello il VERRICELLI de Mtjfion. Apofi. tir. 4. pag. 
221. abbia conceduto a’ Frati Minori , che vanno in qualunque 
parte del Mondo a far leMiffioni, l’ufo della Giurildizione quali 
Epifcopale, nulladimeno fia riftretto un tal privilegio a quei foli 
luoghi, ne’ quali mancano gl’ Ordinar) Cattolici; dimodoché non 
è da approvarli la avvedutezza, di cui vollero quefii PP. Minori 
Olfervanti di S. Maria degl’ Angioli prevalerli per far nota nel- 
l’anno 1737. la conferma di quel rapporto, che (come fi proverà 
in apprcilo) non può denominarfi miracolo, giacché non può gio- 
vare, che tal conferma ti facefie nel loro Convento : e , lebbene lì dica 
conceputacon efpreffioue più chiara da Francejco Cogbetto, di quello 
avea tatto nella relazione di Trevifo li 23. Ago/lo i733.1aquaIe(comeli 
ègiuftificato di fopra) venne riputata meritevole d’eflere proibita Panno 
1735.; nulladimeno colla depolizione di altri tre Teltìmonj , ad 
perpetuam rei memoriam eiaminati nel Convento di S. Maria 
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degl’ Angioli fuddetto a dì 31. Luglio 1738. dal Notaro. Silveftro 
Antinelli, non cammina l’ idea di carpire (come elfi fi figurano nel 
COROLLARIO) lo lìabilimento d’ un’atto, che, quanto più 
fi pone a dilamina, tanto minor concetto fi concilia appo di quegli 
Uomini, che, dopo uno Audio ben fatto. Cono folamente perluafi 
del vero; nè mai s’arrendono ad apprezzare per vero ciocché non fi 
dà per provato canonicamente, o non ha in Ce delio quel merito di 
fede umana, che non può accordarceli con tanta facilità, con quan- 
ta induconfi a riputarlo fatto quelli, a’ quali torna in acconcio, che 
folle fatto; ma non fi curano, che per rintracciarne la verità fi pon- 
gano in prattica quelle diligenze, che o dalla ragione, o dal iatto 
poiiono approntarli, per fodamente definire l’identità del miracolo, 
di cui fi tratta . 

Molto propria è la confiderazione , che in riguardo a ciò propo- 
ne S. AGOSTINO : Qui/ quii ad bue prodigia , ut credat , in- 
quit , magnum e fi ipfe prodtgium , quod ,mundo tato credente , ipfe 
non credit ; ma molto più pare in acconcio la iàvia deliberazione, 
che da’ Concilj Senonen. dell’anno 158». Aquen. dell’anno 1585. è 
Mediolanen. IV. dell’anno 1676. riCulta in quelli termini aliai fin- 
ceri, e Canonici ; Quia plerumque fir , ut valgi concurju , Pepali - 
que clamore ali quid prò mira culo evulgetur, quod revera non efil 
fiudeant Parodi fummoperè , ubi ejujmodt occafio fe obtulcrit ; ut 
primis illis valgi clamoribui piè eb fi fiatar, donec rei verità s legitimè 
ab Ordinario comprobata confiet. 

Intorno allo Hello punto, non è già di poco pregio la deferizione 
che del Miracolo (come chiamano le fcuole) vifibile lì appronta da 
S. AGOSTINO medefimo lib. de utilit. credend. cap.16. in que- 
lle parole : Miraculum vaco quid quid arduum , & injolitum fupra 
fpcm , a ut facultatem naturami)' anta apparet . Nè da quello fi ricono- 
fee alieno l’infegnamento, chenedàil pratticoConlultore della Cort- 
gregazione de’ Sagri Riti il P. AGOSTINO MATTEUCCI 
Minore OlTervante nel fuo aliai rinomato trattato, che intitolò : 
P raffica tbeaìogico-canonica ; ttt. 3. cap. 2. 1. 2. Ó" feqq. ne’ quali 

porta il divario, con cui fi contradillinguono li miracoli, che a tre 
dalli ei riduce : cioè, quantum ad Jub/ìantiam j 'affi ; quantum ad 
fubjeffum ; & quantum ad modum faciendi ; della quale divilione fi 
trova fatto un’onorevole ricordo nella Conllituzione XIX. della 
San. mem. d’INNOCENZO Vili, per la Canonizzazione di 
S. Leopoldo al §. VI. nel Bollario Romano al Tomo primo. 

A qual Claffe adunque fi ha da delìinare quell’atto, di cui fi vuo- 
le Autore a fenfo di chi lo ha pubblicato per miracolo , il SANTO 
PERDONO, non già riltreito dagli ultimi Vefperi del primo 
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giorno, a tutto il fecondo giorno d’ Agofto , ma, come fi vorreb- 
be, che fi ftimaffe elido a tutti i giorni dell’anno ? Pria che ciò fi 
determini, è duopo far capo alla comune dottrina de’ Padri, che 
colla fcorta di S. AGOSTINO lib.iz. de Gen. ad Ut. cap. 17; 
giudicano ben fatta ladivifione , che fitien ficura in altre tre, delle 
vifioni , ed apparizioni foprannaturali , cioè : Ut alia f,t corporea, 

& externa per oculos corporeo $ ; alia imaginativa , & interna per fpecies 
in pbantafta ' & alia intelleflualis per fpecies intelle&uales in intelleBu. 

Se Francefco Cogbetto era fano (e lo comprovano i viaggi da lui 
intraprefi negl’anni 1732. 1737. e 1738. de’ quali fi ha conto indivi- 
duo nella RELAZIONE AUTENTICA, e nel COROL- 
LARIO, di cui fi tratta adeifo) può ricorrere quel provido av- 
vertimento, che ne porge con molta accuratezza S. BUONA- 
VENTURA de perfeft. Reliq. lib. 2. cap. 75. allorché dice : In 
quibujdam Jolent bujufmodi viftones e /fé precludi a inf anice , qui cere- 
oro confu/o , & fumo ipjum obnubilante , etiam vi fui oculorum confun- 
ditur , ut putet f ibi aliquid apparerò ver ac iter , quod pbantaflicum 
cfti & falfum . Se poi a conto del Vino, di cui fi fa non elfere me- 
ramente egli invaghito, ma reftarne non di rado vera vittima lofpi- 
rito dello fieifo Francefco Cogbetto (come dice RICCARDO DI 
S. VITTORE in cant. p. 2. cap. 17.) comecché bumanus fpiri - 
tus , perciò non di rado ancora efee da i confini deU’elfer fuo, e fi 
fa bugiardo, interdum Je fpiritum fanftum effe fimulat , & menti- 
tur, giacché non è di lieve merito quanto foggiunge nel citato lib. 
a’ capi 7Ò. il medefimo SANTO CARDINALE BUONA- 
VENTURA:/» omnibus revelationum , & viftonum generi bus 
magna cautela babenda e fi, ne falfa prò veris , noxia prò falut ari- 
bus, esigua prò eximiis , & incerta prò certis recipiantur. 

E in tatti, fe fi vuol feguitare l’oracolo di S. AGOSTINO 
nel furriferito lib. 12. 07 />. 4 .,benilfimo fi comprende la maflìma, che 
tengono le Scuole in lib. de anima , cioè, chela fpecie impreffa, la 

; |uale dopo l’operazione del fenfo efterno rimane nel fenfo interno, 
accia le veci dell’obietto, eh’ è virtualmente fimile t imperciocché la 
fpecie efprefla fi riconofce formalmente fimile; onde chi vede col be- 
neficio dell’immaginativa, veramente afferma d’aver veduto tal’obiet- 
to: Ideò (conchiude pur bene il detto P. MATTEUCCI tir. * 
3. cap. 3. art. 1. num. 10.) cum videntes apparitionum recordentur , 

& de eis fenfibiliter difeurrant; deducitur , eos de illis fpecies Jenfi - 
biles internai babere , cum i/iis pnecifis fit recorda tio pofi i/io Jiatu 
cor pori conjunBa impoffibilis , ut ex Augufiino lib. 2. ad Simplicia- 
num qua fi. 1. & d. lib. 1*. cap. 9. 

Da ciò non fi manchi qui d’ inferire piò cofe; primo, che il con- 
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cetto della rivelazione fenfibile non è poco differente da quello della 
vifione (e ce ne avvertìjcon tutta maturatezza TEOFILATTO 
2. ad Corinti, li. ne’ feguenti termini affai chiari : Noveritis y 
quod revelatio majus quid pi am eji, quàm vi fio ; tuie enim tan- 
tum videre datur ; revelatio vero , quod videtur , denudai Mu- 
ffante Deo intelleftum ad cognofcendam veritattm . ) Parimenti 
s’ inferifea, che, fe la comparila da principio ponga ribrezzo, e do- 
poi al ribrezzo fucceda l’allegrezza, non è fe non divina la vi- 
fione, giuda il fentimento del Pontefice S. GREGORIO Ut. $. 
tnoral. cap.zi. ove fi legge : Primum quideni fonans in auribus 
anima vox Divina , conturba t, terrete fed continui vivificata li- 
quefaci t , cale faci t , illuminar. Nè fi laici qui di rifinir ancora, che 
(come beniffimo conchiude lo fieffo P. MATTEUCCI loco 
cit. §. z. num.2%.) uno de’ principali fegni della apparizione, e 
rivelazione Divina ha l’origine fua dall’umiltà di quello, a cui 
fi dicono fatte- Si nimirum (fono pur ben dette quelle parole; ) 
fuccejfivo tempore bumilem fe exbtbeat , ut non tam fili, quam 
c ater is vile fiat , & propter e am non tumeat , non infietur , non 
prafumaty de ipfa non loquatur, eam non manifefìet, nifi ve l de 
mandato Superiori ! , vel confiti requirendi oc cafone , eamque in 
gloriata Dei referat . Per ultimo convien rammentarli, che l’ap- 
parizione è da Dio all’Uomo difpenfata, fe quello (come infegna- 
no i prattici direttori dello Spirito ) Perfezioni vacet , jejuniit , 
vigiliti , & fiagellis ; carnem crucifigat cum vifiis ; Deo < 9 * non 
Hominibus piacere intendat ; ac perfivcranter funttionibus virtu- 
tum, & Dei glori am procuret , & proximis temporalia , & fptri- 
tualia prce fidia juxta vires communicet : e febbene per lo piìi que- 
lle sì Angolari apparizioni fi facciano famigliari agli Uomini San- 
ti, tuttavia non fono imponìbili anco agli altri. E’ bensì non 
poco ifpediente far qui buon’ufo dell’ottimo ricordo, che lafciò 
S. AGOSTINO Ut. 12- de gen. ad lift, cap.q . in quelle aliai 
provvide parole, che qui giova traferivere : Nam & noi cumfim- 
nia nofìra narramus , vel aliquam in eh revelationem , vidi mon- 
tem .vidi fiuvium , vidi tres tornine s ; fi quid ejujmodiy e a nomi- 
na triiuentes imagi nitus illis , quas babent rei ipfae , quarum fimi- 
litudines erant : mentre ( come offervò a propofito ARAUXO 
in deci fi moral. frati. 3. qua fi. 23. §.2. num. 32.) prò eodem acci - 
piuntur vi fio, & revelatio, cum toc foto difirimine , quod revela- 
tio fupponit vifionem, & addir fupra illam ejus , quod videtur , 
intelligentiam , juxta illud Danielis io. Intelligenria enim opus eji 
in vifione ; dimodoché non fenza uno fpeciale efame da chi abbia 
legittima autorità di farlo, fe fi vuol qualche credito Habilire alla 
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vifione, e rivelazione accaduta, faccia d’uopo appigliarli al con- 
feglio Tempre fido, e Tempre fincero del famol'o SCACCHI de 
nothy & Jignis Santi itatii cap. 4. feti. 8.* che cosi fi fa intendere 
a chi dee per proprio carico far da Giudice in fimiglianti mate- 
rie : Colligitur ex jam ditlis in revelationibus esaminandi! confi* 
derandam ejfe Per fonante cui fiunt ; cu} ut mora pracipuè infpi- 
ciendi cum fmt y primum Fidet Cattolica fmceritas , & Sedie A* 
po/io lica ohe dienti a esaminanda e fi ; de ina è qua vita integrità! y 
qua in ver bis , ac fatlis mode fila y ac Santliras; an a Deo fe fe 
de quibufeumque atlionibus eruditi temer arti , ac jatlabundi prx- 
fumant ; an confida , & judicia aliorum fpernant ; an forti Cttrios 
fmulent , intus Baccbanalia peragant &c. Su f peti a e fi etiam fantli * 
ras illorum , qui facilè , ac prxcipitanter revelationibus ftbi fatlis 
fidem adbibent inconfultis Tbeologis, ac Confeffario &c. 

Nè diverfamente fi ha a penfare, non meno, chè a rifolverein 
tali circofianze; attefochè [come infegna S. TOMMASO nella 
a. 2. alla quajl. 175. art. 3. ad primum , Ó* tertium ] di tre fon- 
ti fono le vifioni , cioè. Corporali cogl’occhi del corpo; Im- 
maginarie coll’Immaginazione, e Fantafia ; Intel leniuali col folo 
Intelletto. Del primo genere fu, quando il Re Baldailarre in Da- 
niele al cap. 5. vide la mano che fcriveva nel muro . Del fe- 
condo fu quello d’Ifaia al cap. 6 . quando vide Dio nel Trono, 
ed i Serafini, e l’Altare, donde fu prefo il Carbone per mondar- 
gli le labbra : e fecondo DIONIGI CARTUSIANO nel 
libro, ch’ei fcrive de cura prò mortuis gerenda al cap. io. dello 
Hello fecondo genere comunemente fono quelle , nelle quali i 
morti apparilcono in fogno, ed avvifano qualche loro occorrenza ; 
anzi aggiunge, che fe per forte in Amili vifioni accade vederli 

3 ualche cofa futura, o altra, che per natura, e naturai concorfo 
i fantal'mi , e di fpecie non poifa vederli; lolo vuole, che fi ve- 
da per opera degl’ Angioli , cosi volendolo , e permettendolo Dio. 
Del terzo genere finalmente ogni Santo Padre, che di vifioni ha 
trattato, decide edere fiata quella di S. Paolo, quando vidde l’Ef- 
fenza Divina fenza verun concorfo di fantafmi, o fimilitudini im- 
maginarie. 

Òikrva in oltre l’Angelico Maeftro S. TOMMASO nella 
qua/i. 12. de verirate art.%. che quelle apparizioni , e vifioni im- 
maginarie, fe occorrono, mentre fi dorme, fi chiamano fogni; fe 
occorrono, mentre fi veglia, ma ftando l’uomo attratto da’ fienfi, 
fi chiamano vifioni : e tanto nel fogno, quanto nella vifione (dif- 
fe pur bene nel fuo manoferitto rapporto al P. Muzio Vitellefchi 
Prepofito Generale della Compagnia di Gesù delle virtù di D. Affilia 
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Muffimi Vedova di Tivoli il P. NICCOLO’ BALDELLI 
di Cortona della detta Compagnia, Teologo affai rinomato, di cui 
ne fa anco un’onorevol ricordo la Santità di N. S. Papa BENE- 
DETTO XIV. felicemente Regnante nel lib. 3. a cap. 4$. num. z. 
e feqq. della acdamatiffima fua Opera, de ferì). Dei Beati/. & Bear. 
Canoni %) vien l’anima trattenuta dai foli fantafmi o in tutto, o 
in parte, e in quelli fi ferma, come fe fodero non immagini, e fi- 
militudini delle cofe, ma le cofe medefime; dimodoché eailai pro- 
vida la concbiufione, che ne deduce S. AGOSTINO nel cit .Hir. 
11. de Gene fi ad literam ai cap. 25. cioè , che nè la prima forta 
di vifìone corporale, nè la feconda d’immaginaria può effer cer- 
ta, e ficura d’errore, fe quella non viene confermata dal teftimonio 
degl’ altri fenfi, efaminata dall’intelletto.' 

Se poi taluno redafle invaghito di fcoprir veramente ciò , che in 
fatti ne ha lafciato a’ poderi il medefimo gran Dottore della Chiefa 
S. AGOSTINO allora, che nelli cap. 12. e 13. del luogo mento- 
vato ha con piena maturatezza ponderata l’ effenza delle vifioni ; lo 
appagherà il favio rapporto del preaccennato P. BALDELLI 
nei feguente modo conceputo : In un luogo vicino ad Ippone un 
certo Uomo rufiicano per nome Curma ; ejfendo infermo , flette per 
molti giorni come morto , non avendo , fe non queflo di vita , chè fi 
fentiva debolmente refpirare , fe qualcuno gl ave ff e tenuta per qual- 
che tempo la mano alla bocca , e finalmente quajt /vegliando/) da un 
profondo, e lungo fonno : Vadafi, dijfe, alla Cala di Curma Fer- 
ra ro, e vedali quel che ivi fi faccia, perchè io in fuo cambio fono 
dato condotto a i luoghi de’ Morti , e ora fcoperto l’ errore , fon ri- 
mandato , mentre egli è chiamato là : e veramente trovoffi , 
che in quello fiejfo momento era morto Curma Ferraro , quan- 
do era tornato in fe quell altro Curma. Aggiunfe S aver veduti in 
quei mede fimi luoghi , ch'egli chiamava de' morti, ancor molti al- 
tri , che nominava ; che da un certo Prete fu ivi avvi fato, fi bat- 
tegga/fe in Ippone per mano di S. Ago fiino ; e finalmente , che an- 
cora fu introdotto in Parodi fo, ma che ivi gli fu detto non poter fi 
fermare , perchè non era per anche battezzato : ma perchè fra quefle 
cofe , che queff uomo narrò d aver veduto , altre erano vere , ed altre 
f, 'alfe , affolut amente afferma S. Agoflino il tutto effer occorfo per tur- 
fi azione di fantafmi , e fimilitudini, cagionata dal male, aggiuntavi 
per Divin volere qualche Opera d' Angelo , 0 buono , 0 reo per quelle 
parti di vero , che non potevano per natura indovinar fi . 

Lo che meglio fi contradidingue con quel, che fegue, che non è 
giada un rozzo intendimento o inventato, o fuppodo; ma dallo 
Aedo S. AGOSTJNO amantiffimo dei vero , comunicato a tutti , 
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che in fimil modo par che fi dichiari riferendo , come (fono pa- 
role del fuddetto P. B AL DELLI) un certo Giovanni Monaco 
al tempo di Te odo fio il maggiore ad una Gentildonna , che gran- 
demente defiderava vederlo , mandò a dire , che F avrebbe veduto , 
la notte feguente, ma in fogno. E così veramente fu veduto , e 
diedele quei ricordi che conveniva : e febbene ( ringoiare è quello 
rifletto che ben ponderato gioverà non poco al noflro intento) 
ivi non nega S. AGOSTINO , che per Divina Virti* realmente 
in corpo , ed anima poteffe apparire: contuttociò affai accenna , 
tutta F apparinone e (fere fiata da fantafmi , e fimilitudini moffa , 
e cagionata ne i ferì fi, e nella mente di quella Donna per opera 
dF Angelo , ferrea , che il Monaco per allora nient’ altro fapeffe ; e 
foto per il dono di Profegj a J che aveva , aveffe predetto quel} 
che in effetto doveva occorrere , non con prefenga reale , o agion 
fua t ma folo con prefenga immaginaria , e opera di’ Angelo. 

CAPITOLO Vili. 

Si prova la pefftma condizione d'un COROLLARIO , che fu 
ultimamente pubblicato , nè fi fa , con quali Stampe. 

L E Teoriche fin’ ora accomunate, non ad altro deggion fervire, 
fe non a fornire di ottima baie , e fondamento (odo quel 
concetto, col quale farà accreditato il COROLLARIO, che 
ultimamente pubblicato fi trova colle flampe, nè fi fa, quali; nè 
fi fa , quando ; e foto fi fa fenza legittima facoltà ; fenza plaufi- 
bile verità; e fenza quel candore, e quella carità, che a tutte le 
virtù degnamente va avanti. A porre fuori d’ ogni dubbio la Prin- 
cipal malfima non danno già pronti que’ periodi , che formano il 
COROLLARIO: mentre quefii non folo vanno in traccia di 
nuovità, ma vieppiù nelle nuovità confondendoli, rimettono in 
piedi quello dello dubbio , che le lagre Congregazioni di Roma 
hanno fempre dichiarato non fulfidere ; e dicendolo, apertamente 
hanno preclulo ogn’ adito alle opinioni contrarie, o lì parli della 
fuprema fagra Congregazione del S. Ufficio co’ fuoi decreti dell! 
12. Settembre 1657, delli 29. Novembre id8p., delti 3. Ottobre , 
e 3. Novembre 1691 . , e delli 17. Novembre 17 06. , 0 fi parli 
della Sagra Congregazione dell’ Indulgenze colie fue rifoluzioni 
delli 5. Luglio 1735., e delli 16. Febbraro 173 9,; o fi parli della 
Sagra Congregazione del Concilio co’ fuoi decreti delli 17. Luglio 
1700, e delli 4, Dicembre 1723.; o finalmente della Sagra Con- 
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gregazione particolare deputata dalla Saft. mem. di CLEMEN- 
TE XI. col fuo decreto delli 26. Luglio 1720., che fu dal detto 
Sommo Pontefice approvato lo Hello giorno 2 6. Luglio 1720. 

Se in tempo di Calvino fucceffe ( come fi legge nel COROL- 
LARIO ) che P Inimico comune fi fervi de' mede fimi Fedeli , « 
quali tentò, ed induffe a deviare dal diritto fentiere ,e con effo loro 
conduffero poi fluolo dP anime alla perdizione , che da rifplendenti 
lucide Candele divennero Tizgi orrendi delP Inferno : non è già 
vero che così accada ne’noftri tempi; attefochè , febbene a teno- 
re delle ben provvide rifoluzioni di Roma P Indulgenza di S. 
Maria degli Angioli, detta Ponfuncula ( fono parole del COROL- 
LARIO) conceduta dal mede fimo nojlro Redentore , e dal Som- 
mo Pontefice ONORIO III. con Juo Oracolo da pubblicai fi in 
perpetuo per un fol giorno naturale nel fecondo giorno <P Agojìo , 
non fi abbia a dire ( come trovafi nel COROLLARIO ) da 
PAOLO III. pur col fuo Oracolo flefa per ogni giorno : mentre 
abbaftanza fi è provato e nella noftra LETTERA PASTO- 
RALE, ed in quella nollra APOLOGIA, che ciò non fulfi- 
fie; ragionevolmente però l’Autore del COROLLARIO lìefl'o 
fi duole , che quella fi ragguardevole Indulgenza , volgarmente 
detta IL PERDONO d ? Agollo , benché contejiata da mira- 
coli ( fono parole de medefimo COROLLARIO ) fi vede 
nuUadimeno fortemente impugnata da novatori nella Fiandra ( e 
più ragionevolmente poi sì rallegra nell’ aggiungere ) difefa bensì 
egregiamente ( quello è un’innenarrabile prodigio della Divina Pre- 
videnza, che già linguas Infantium fecit effe dijertas ) come con- 
viene , nel 172Ò. come appare dal Libro intitolato : Hijìoria cri- 
tica Sacra Indulgentia B. M. Angelorum vulgo de Portiuncula : 
compofio e dato alla Jìampa colle dovute approvazioni in Anverfa 
nel 172Ò. dal P. MATTIA G ROTTE LS dell'Ordine de' Mi- 
nori Recolletti ; dimodoché non ha già qui per queflo conto Cal- 
vino a far quella confarla sì indegna, di cui il fol nome intima 
e ribrezzo, ed odio. 

Qui sì, che dal COROLLARIO vien propotta una ferie di 
fentimenti; che, quanto difdicevoli lono alla verità, tanto abbifo- 
gnano e di oppofizione, e di condanna. 

Promettafi ora qui col GAETANO 2. 2. 1 ’ -avvertimento , 
Verba mea no» cantra Perfonas , fed cantra opiniones ; mentre 
chiunque fu quella materia ha genio di ben dire , troppo lontano 
fa di mefìieri , ch’ei fi ravvifi da quella fublime perfezione, eh’ è 
da ogni trafeorfo di lingua efente: e lo infognò pur bene S. JA- 
COPO a cap. 3. Si quis verbo non offendtt , bic pcrfcftus e fi 

vir . 


/ 

Digitized by Google 


OTTAVO . 'ifff 

vir. Nelle foglienti parole ficcome confile la maffimh contraria al 
vero, così riferite che faranno, fo col già detto fmo ad ora non li 
lìimerà d’aver’ a fufficienza rigettata la loro improprietà, e convin- 
to abbadanza il loro falfo fuppodo, non mancheranno motivi pili 
urgenti , prove più forti , e ragioni più evidenti a didruggere o 
nella loro culla quelle novità, che lì fanno fperare , o nel loro 
fteffo protervo edere quelle antiche idee, che tante volte propode, 
fempre hanno meritato un ruvido leRum , che non di rado av- 
vanzandofi, non già folamente agli orecchi, o fot to gli occhi dell’ 
Ordinario di quella Serafica Città, ma fmo al Trono , e dentro 
il Gabinetto, o al Sagro Tavolino de’lommi Pontefici, fi fon ve- 
dute ritornai addietro col fobrio , e provvido Decreto , Servetwr 
j olitimi . Ma fia come efl'er fi voglia l’efito e palliato, e prefonte 
di quella difputa , ballerà bene, che qui fi ponghino que’ fonti, 
che il COROLLARIO ci offre, mentre dal ìolo loro rappor- 
to fi riconofcerà , fe , e come diffidano: L’altra Indulgenza poi 
ftefa per ogni giorno , confermata pur con Miracoli filmili a I Jo - 
pra riportato , •vieti lacerata f otto queflo noftro Cielo da lingue 
mordaci fin dal 1690. in qua, e non prima , come fi dimoftrerà 
xon adeguarne i motivi in altri fogli % effondo fi avanzate fenga 
fcrupolo di cofcicnza ad impugnare il fuddetto recente miracolo, pro- 
palando animojamente con calunniofa mentita effer mera inven- 
zione de' religiofi . Quando la Cappella di S. Maria di Porziuncu- 
la, ora culìodita da’PP. Minori Ofl'ervanti di S. Maria degl’ An- 
gioli, abbia ( come porta il COROLLARIO ) altra Indulgen- 
za dela per ogni giorno, e che non fia quella conceduta dal me- 
defimo nodro Redentore, e da ONORIO 111. Sommo Pontefi- 
ce dichiarata per un fol giorno, eh’ è il fecondo d’ Agodo ; ficco- 
me quello è un punto, cne riefee affatto nuovo , così alla giuri- 
dica produzione dell’autentico Diploma Pontificio , ragionevole 
■fa-rà la doglianza loro, ed improprie affatto fi rileveranno le op» 
pofizioni, che dopo una tale prodotta fi forniranno ; ma fin’ a tan- 
toché da’ detti Religiofi non fi giudifica quedo indifpenlabile fup- 
podo, pare , che a torto fi dolgano , e totalmente ditconviene il 
dire, cne fia confermata pur con miracoli fimih al jopra riporta- 
to, e che venga lacerata / otto quefto nojtro Cielo da lingue mor- 
daci fin dal 1690. in quJ. Se poi non farà prodotto tin recapitò 
sì necefiario, ficcome non diffide il fondamento della lamentazio- 
ne, così è vera menzogna il dire, che fia vi altra Indulgenza fte- 
fa per ogni giorno : e troppo il chiamarla confermata pur con 
miracoli filmili al fopra riportato : e finalmente crefce in immen- 
fum la ingiuria, che fi fa dall’Autore del COROLLARIO 

X di- 


i6i C APITOLO 

dicendo , che vien lacerata / otto quejìo noftro Cielo da lingue 
mordaci fin dal 1690. in q uà ; giacché o ci è, o non ci è nella 
Cappella di Porziuncula tal’ Indulgenza fiefa per ogni giorno : 
ma, ficcome dalle rifoluzioni, e Decreti delle Sagre Congregazio- 
ni furriferite vien’efclul'o, che ci iia la detta Indulgenza, così non 
leggefi con verità fcritto nel COROLLARIO, che fa confer- 
mata; e molto meno con giuftizia s’ inferifce poi, che fia lace- 
rata Jotto quejìo nofiro Cielo da lingue mordaci. 

L’aggiungerli ancora nel COROLLARIO quanto fegue: Ef- 
fendofi awangatc fenga fcrupolo di cofcienga ad impugnare il 
fuddetto recente miracolo ; ficcome fa conofcere, che non fi vuol 
far buon’ufo di quella rettitudine , che è tanto necelfaria a chi 
fcrive , e di quel difcreto dil'cernimento , che è indifpenfabile in 
chi giudica le azzioni del fuo Profilino • così ci obbliga a rimo- 
ftrare, con quanta Giullizia fiali impugnato quanto fi caratterizza 
per miracolo • dalla quale rimoflranza farà agevole l’ inferire fuc- 
ceffivamente la ferenità della cofcienza in chi lo ha impugnato , 
non meno, chè la precifa neceflità d’ impugnarlo, e molto più la 
prava cognizione di chi lo ha fenza le formalità efienziali , pre- 
lcri tte con sì provida avvertenza dal Sagro Concilio di Trento , 
pubblicato. 

Come dunque poteva efimerfi dall’ impugnar per miracolo quel 
recente rapporto, che non aveva, nè ha di fe que’ predicati vera- 
mente efienziali , quali ricercanfi , come di fopra è fiato giufiifi- 
cato , fecondo le più fané dottrine de’ Santi Padri, che fi fono 
premefle appunto per fondamento ficuriflìmo di quella pofteriore 
difamina? Come li doveva ammettere per provida, per lodevole, 
per ben fatta quella dilicatezza di cofcienza, che dall’autore del 
detto COROLLARIO fi farebbe voluta in chi o avrebbe 
mancato al proprio dovere, fe non Tavelle impugnato , o fareb- 
befi fatto reo di non aver curato racconto sì indecente , e sì im- 
propriamente pubblicato, fe lo avelie riputato indegno d’ efiere e 
impugnato, e riprovato? Come finalmente fi farebbe falvato il di- 
ritto ordinario , dalle Cofiituzioni Pontificie , e dalla conciliare 
Difpofizione già Inabilito , fe lafciavafi correre ( come fi farebbe 
voluto)fenza la debita contradizione, altrettanto plaulìbile , quan- 
to ragionevole, un racconto fatto da un Villano, che non è già 
pieno del Santo Spirito , ma è bensì dedito alle convenzioni , 
Tpeffiflime volte imbarazzato dal Vino , che li piace di bevere, 
e non poco immerfo nell’ allegria, quando un tal racconto ( o fi 
riguardi quello, che trovafi rogato dal Notajo Gio: Maria Gra- 
ziati Tanno 1733. li 23. (PAgoJlo in Trevifo, 0 fi confideri quel- 
lo. 
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lo , che fi afferifce rogato dal Notajo Silvefiro Antinelli l’anno 
1737. a dì 1. Agoflo nel Convento di S. Maria degli Angioli ) 
può , e dee dirfi indebitamente ricevuto da que’ Notari , che non 
le ne potevano rogare, qualche ora volevanfi, che un tal racconta 
faceffe la figura di vero , ed autentico Miracolo ? E non è già 
quello un privato fentimento del folo Ordinario d' Affili , è anco 
un chiaro oracolo del prudentilfimo Ordinario di Trevifo . 

Lo racconto , che fece Francefco Cogbetto , a ben confiderar- 
Io, porta la cofa in quello fiato, di cui fe lì interrogaffe S. AGO- 
STINO, ripeterebbe con amore della verità ciocché lafciò egli 
fcritto nel Lib. de cur. agen. prò mort. 16. in quelle affai mani- 
felle parole » Re f b&c altior eft , quàm ut a me pojfit attingi , 
& abjlruftor , quàm ut a me valeat perfcrutari . ) Di grazia lì doni 
un brieve riflello a chi era S. AGOSTINO, ed a chi è Fran- 
cefco Cogbetto ; e poi fi compatita, fe vedendofi fatto da Fran- 
cefco Cogbetto quel racconto , che non avrebbe certamente fatto 
con coraggio si ftraordinario S. AGOSTINO; è fiato puro amor 
del vero , che ha voluta la impugnazione dello fteffo racconto , 
in cui Francefco Cogbetto affeverantemente pubblicò ciocché fe- 
gue : Conobbi benijftmo , che quel Padre , che accompagnava mia 
Madre al Cielo , era S. FRA NC ESCO , perché era tale , e 

quale f ho fempre veduto , e vedo dipinto , e colle piaghe fan- 

tijfime alle mani , piedi , e Coflato ; mentre il gran p nitrico dell’ 
Ecclefialliche funzioni, altre fiate riferito, P. MATTEUCCI 
nel cit. tìt. 3. cap. 3. art. 2. §. 3. ». 40. non ebbe ribrezzo d’ 

inlìnuare , che all’ora , quando un Beato , o altra Creatura u- 

mana comparilce agli Uomini, non è certo, fe l’anima di quel- 
lo fia in quel corpo , che comparile agli Uomini, oppure qual- 
che Angiolo , che in quello parla , alluma la di lui prefenza; 
dimodoché , cum quii ( è pur ben’ inferita quella affai chiara in- 
finuazione ) oculit corporii videt aliquem defundum ftbi apparen- 
te™ , non debet Jlatim certo judicare , quod ipfe ftt Jucundum ani- 
mata , CT corpus ; cum pojfit effe Angelus in corpore afumpto y 
vel aereo ipj'um repaefentans . E quella iua ben faggia Dottrina la 
fa più preziola coll’autorità non mai abballanza accreditata del 
Santo Dottore, e Vel'covo AGOSTINO; a cui piacque il di- 
re: & ideo , quid borum duorum ftt , art vero fortajfis utrumque 
ftt , ut aliquando ita fiant per ipfam prxfentiam Martvrum , alt- 
quando per Angelos Jufcipientes perfonam Mar ty rum , definire non 
audeo : mallem a fetentibui ijìa perquirere. 

Francefcbo Cogbetto : neppure Telarne , che fi dà per rogito 
del Notaio Antinelli, è certo, che luffe fatto da Francefco Co - 
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ghetta y mentre la cognizione di lui in niuna parte del detta 
dame rifalla • e quella mancanza non è piceiola , e ne lo con- 
vince il rogito del Notajo Graziati di Trevifo , che fui princi- 
pio notò come fegue : Comparfo avanti di me infrafcritto fer 
F rance fico di Gio: Maria Cogbetto della Villa di Garbonera da 
me bemjfimo conofciuto :Comcdih è indifpenfabile in limili rogiti 
principalmente il dover collare dell’individua perfona, ha pollo da 
parte ogni dubbio. di S. AGOSTINO; potrebbono tosi inferire quelli, 
che alla corteccia preflaflero credenza , che per altro- non fe li- 
dee , e non cercaflero il midollo ( come fi è in necedìtà di cer- 
care ) di quello detto che dal fatto venne originato . Egli nella 
depofizione , che fece li 2j. d' Ago {io 1733. in Trevifo, fi fervi 
delle feguenti parole r che in prova d’ una vera falliti , che in- 
appreffo farà manilellata, è bene qui trafcrivere , cioè: Arrivati* 
la fera agF Angeli fulla prima Ave Maria della notte , e la fera 
era feurata bene , e così quefìo fu ! ultimo paff aggio fatto li tren- 
tuno, di Luglio del? anno Juddetto 1732., e fubbito ritiratici, men- 
tre era notte , in. una Cafa fuori del Convento , la quale è Ofta- 
ria verfo il Piantilo LI BUONI VECCHI ( lì tenga a me- 
moria quella circollanza, che non è di si lieve riguardo a porre 
un tal racconto per falfo ) SI POSERO A DORMIRE, ed 
io mi pofi a fad un. pò d Orazione fino alle tre ore di notte : e 
paffete le tre ore , eie beniffimo fentij a fumare , ed effóndo an- 
cora inginocc htoni , e DORMENDO ( facciaft conto di quefla 
replica) L I DETTI DUE. VECCHIETTA i quali già no- 
minò per Zuanne Binnella , e Domenico Peraco ) eccocbé entrò 
dentro della fianga , fenga aprir, la Porta , la mia povera Ma- 
dre, tutta rifplendente , accompagnata col mio glortofo Padre S. 
Tr R A NC Es C O .. Subito mi falutò col dirmi , Dio ti fulvi. Fi- 
glio mìo: Jo ti ringrazio, unico mio bene, in tutto , e per tut- 
to ,. poiché io era condannata tant ’ anni in Purgatorio , e col be- 
neficio del SANT O PERDONO ( anco di quello fpecifico , ed 
individuo termine ahbiafi memoria , mentre fi farà in cafo di 
farne ricordo per giudicare una fallacia , che non è di poca; 
confiderazione) e della tua divozione io adeffo fono liberata, e me 
ne vado in Paradifo., O unica figlio, ben mio , non mi dimemìcberÒ 
mai di pregar per te r e per tutta la nofira. Cafa ; e ti prego , 
che dimattina fubito per tempo ti parti di qu).( oh che mendica- 
ta follecitudineJ ) e cammina prefio verfo la tua Cafa , perché fi a 
tutta tribolata per te. S. F RANC ESCO poi ne! fine di que/le 
parole mi pofie una mano fopra una fpalla e mi diffe : 0 Fran- 
co feo, mia divoto x non dubitare della tua Madre , perché adeffo 
■ * .» Lu 
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la conduco meco in "Par adì fo : e così detto mi /pari la vifione 
del che iejìai{ in grazia non fi perda di vifta la feguente dpreffio- 
ne , la quale ficcome fa comprendere la rozzezza di Francefco 
Cogbetto , così baftantemente giuftifica la vanità del rapporto ). 
PEL GRAN CONTENTO, E GAUDIO, IN CUI. 
MI RITROVAVA, COME RAPITO IN ESTASI,, 
O QU ASI ADDORMENTATO fino che fentj fuonare le 
benedette Campane . Quanto fegue merita parimenti una parti- 
colare ponderazione , (blamente però diretta a portar la cola neL 
lume fuo (incero , mentre giova (limare meglio fatto il conchiu- 
dere , che quello rapporto non è di quell’ indole che condì} e 
fìima, e credenza: E allora mi parve , che uno mi dice [fé : Su 
Francefco , che quejla è l'ora di fare oratone , ne piu dormi j 
quella notte, ma tutto contento rima fi. Qui termina l’atto, che 
fi è pubblicato ( ma lenza i debiti requifiti ) per miracolo per 
vifione, per relazione, per rivelazione. 

E’ altresì da ammirare la franchezza , colla quale alla pag. 7. 
fla aggiunta la feguente menzione: Per dar maggior certezza al- 
la predetta atte [Iasione fu P anno feguente 1734. autenticata dalP 
Lllujh iffimo , e Reverendiffimo Monfignor Arcivefcovo Zacco , e 
Vejcovo di Trevi jo , come cojla in Originale » Augufìus Arcbiepi- 
feopus Zacco ,. Dei , & Apofiolicce fedir grafia Fpifcopus Tarvi - 
fienfis ec. Univerfis , & fmgulis preejentes nojlras injpelluris fi idem. 
Jactmus, tì‘ attejlamur ec. Datum Tarvifii die prima Julii 1734. 
Loco +E Sigilli Joannes Baptijìa Stefanini /. V. D. Cancellarius. 
Fpifcopalis Torvi fienfis . 

A tali efpreiliom , che fi leggono dalla pag. 4. fino alla pag. 
fi fanno feguitare alla pag. 11. e 12. gl’interrogatorj del Notajo. 
Antinelli ( con qual* autorità, non fi la, nè prefumere fi dee , o. 
fi può ) proporti al mede-fimo Francefcho Cogbetto % e le ripolle 
da lui date a dì primo Ago/io 1737. e fono : Et fibi infunilo „ 
ut narret fiarvm , in quo e/us Ma ter rcpcriebatm , quando cam vi- 
dit tranfeuntem ad Calum , an denudatam , vel indui am , & qua- 
t.enus ec. Quomodo indiata , Relpondit, La viddi ve fìtta con quegli 
abiti fieffi, che noi la vef limino , quando era morta per farla por- 
tare alla Cbiefa , e la viddi in piedi a braccia larghe , come in 
atto di volare , tutta allegra. Int. An fecum aliquis permanebat 
in eadem manfone, in qua ridir omnia per ipfum narrata , & 
qui ec. Refpondit , Vi fi trovavano li due Vecchietti , uno cbia+ 
moto Gio: Bandella che in quefì' anno non è venuta a qucjlo San* 
io Perdono : P altro , Domenico Peraco , cb'é qui con me - 

Porta tutta quella ferie di rapportici dia pirneipioj ch’è ben do- 
vere* 
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vere, a riandare ciò , di cui non poco fi ha a far conto; e fe rìufci- 
rà, come fi fpera, la pruova, s’avrà il contento di rimcftrare ad 
evidenza la fallirà, e fallacia , e del rapporto, che' fi decantò per 
miracolo , e della troppo coraggiofa maldicenza, che dal COROL- 
LARIO fi deduce letteralmente contro chi mollo dal proprio do- 
vere, non ha potuto non opporfeli. 

Affermafi da Francefco Cogbetto alla pag. 4. li buoni Veccb / ft po- 
sero a dormire : dallo fieflo fi replica alla pag. 5. e dormendo li det- 
ti due Vecchietti : per contrario affermafi da Domenico Peraco, che 
alle interrogazioni dal Notajo Antinelli propofte a dì 1. Agofìo 1737. 
rifponde alla pag. 13. che (fono di lui parole) effendoci portati a 
prendere il S. Perdono in quejìa Ghie fa di S. Maria degP Angioli , c 
come offerì detto Francefco , cbe era venuto con int cagione di pren- 
derlo per P anima di Domenica fua Madre defonta, la quale gli ap- 
parì in detta fianga glortofa, infeme con il P. S. FRANCESCO, 
cbe la conduceva al Cielo , e VIDDI BENISSIMO LO SPLEN- 
D O RE , E MOLTO RESTAI maravigliato , perché non lu- 
ceva la Luna ; e benché vi foffe (lata , in quella Stanga non pote- 
va rifplendere , tanto piu CHE LO SPLENDORE , CH'IO 
VIDI, ASSAI PIlT CHIARO DELLA LUNA, ON- 
DE NON POTEI CONSIDERARE COSA FUSSEc 
Dormiva il vecchietto Domenico Peraco, fecondo che per ben due 
volte depofe Francefco Cogbetto : Vidde , come depofe Domenico 
Peraco, benifiìmo lo fplendore, ch’egli vidde, era affai più chiaro 
della Luna. Quelle fono foleniilìme contradizioni, a comporre le 
quali non ballano fottigliezze, ricercanfi vere ritrattazioni. 

In oltre non può dirli, che col benefìcio del S. PERDONO fi 
ritrovane la Domenica Madre di Francefco Cogbetto liberata, e Ce 
n’andalfe in Paradifo ; mentre il Beneficio del S. PERDONO 
applicabile per I 1 Anime de’ Defonti non può confeguirfi , fe non dal- 
li fecondi Vefpri del primo Giorno a tutto il fecondo giorno d’ Ago- 
flo, come fi deduce dal detto P. M ATTEUCCI nel fuo tratta- 
to intitolato : Officiali* Curi & Exclefiaflicx , Cap. 16. quoad Indù! - 
gentias num. 7. in quelle parole : Induìgentiam Portiuncuhe , che 
vale a dire il SANTO PERDONO, applicati poffepcr modum 
fu ff ragii animabus defunttorum indui fit INNOCENTIUS XI. 
e come letteralmente fi legge nel Breve del Venerabile Servo di Dio 
INNOCENZIO XI. diradato li 22. Gennajo 1687. che trova- 
fi regillrato di parola in parola nel luogo citato. Eccone le parole 
affai chiare : Induìgentiam ÓTc. ditta die fecunda menfis Augufli ut 
fupra vi fit antibus , ÓT prxmiffa peragentibus conceffam etiam Cbrifli 
fdelium animabus , qux Dea in cbaritatc conjunttx ab bac luce mi - 
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graverint , per modum Suffragi] applicar i pojfe etiam perpetuò conce- 
d'tmus , & indulgemus ; e dal già fatto racconto rifulta, che la rotte 
delli 31. di Luglio dell'anno 1731. accadeflie quell’atto, che lì è di- 
vorato per miracolo, vifione, e rivelazione fuddetta. 

Se poi fi confiderà la feguente efpreflìone : Del che re fiat pel gran 
contento , e gaudio , in cui mi ritrovava , come rapito in e fi a fi , 0 
qua fi addormentato , fi prende naufca chi fa l’indole del ratto, del- 
r ertali, e del fonno; mentre l’Angelico Maefiro 2. 2. q. 175. art.i. 
fecondo che n’ avvifa C A STELLI N. de inquifit. Miraculorum q. 2. 
add. c. 1. de està fi num. 11. vuole , che fopra l’ ertali maggior pondo 
vi fupponga il ratto : Eccola dottrina di S. TOMMASO .• Ex - 
tafis importat fimpliciter exceffum a Jeipfo , fecundhm quem aliquis 
extra fuam ordinationem poni tur ; fed raptus addit fuper boc violcn - 
tiam quamdam ; non già chefia contro natura, ma (come benilfimo 
fpiega CASTELLIN. num. 8 . ) fit fuprafacultatem natura . L’ ad- 
dormentarli poi coniente alla natura, in modo che fra tutte e tre 
quelle operazioni non fi trova veruna proporzione aflolutamente . 

Di non minor pregio dee riputarli per ben conchiudere, che que- 
llo rapporto non è di quell’indole, checoncilj eftima , e credenza, il 
feguente ultimo periodo : E’ allora miparve ch'uno mi diceffe : fu , 

Francejco , che quefia è P ora di fare ora-gtone , nè pii* dormij quella 
notte , ma tutto contento rimafi . Giacché più confeguenze potriano 
farli da un tal compierti), benché la maggiore fia, che, ficcome in 
quell’ultimo punto non abbia avuta difficoltà di dire : ed allora mi / 
parve ; cosi di tutto l’atto, che fi è divolgato per miracolo , per 
vifione , e per rivelazione, giovi appropriare quello aliai proviao: v 
mi parve. 

Il Santo Vefcovo , e Cardinale BUONAVENTURA nel 
cap.q. della Leggenda della vita del nollro amabiliflimo S. TRAN- 
CE SCO riferilce l’apparizione dello rteflò gran Patriarca nel Ca- 
pitolo de’ Frati del fuo Ordine, che ficelebròin Arelate allora, che 
S. Antonio facea la Predica intorno al Titolo, che fu pollo iulla 
Croce del Signore; e dopo aggiugne quell’ottimo rifléflo > Creden - 
dum fanè \ quod Omnipotentis Dei virtus , qua Ambra fium piumSa- 
crum Antifiitem tumuìationi glorio fi conce [fit intere (fé Martini , etiam 
fervum fuum Francifcum pradicationi preejentavit veracis fui praco- 
nis Anronii. Si ollervi qui in grazia quel compierti) : Veracis fui 
praconis , per definire, che, fe al Cogbetto non può competere pre- 
dicato fimile, improbabile fia lo riputare, che a lui fuccedeffe quello 
avvenimento, che fi è divolgato per miracolo, per vifione, per rive- 
lazione . 

Lafciato però tal quale fu il detto avvenimento, ballerà bene, 

che 
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che non (ì accordi, che la detta atteftazione Fotte autenticata da 
Monfignor Vefcovo di Treviio (come con eccedi vo coraggio fi 
legge premetto alla di lui intitolazione, che alle legalizazioni con- 
viene) mentre la feguente lettera del Prelato fuddetto, non folo 
-prova la negativa coartata, ma pone in chiaro, qual credito deb- 
ba avere l’ anellazione, ed il Cog berrò , che fi alierifee averla fat- 
ta. Se in concorfo di quefta lettera aliai prudente , aliai candida, 
affai circofpetta ci fotte alcuno, che amalle preterire i vani rap- 

r rti , che non hanno in sè fteflì nè verità, nè probabilità ; non 
dimentichi del grave avvertimento , che lafciò l’ eruditiliimo 
■CARDINALE BARONI O in notti ad Martyrolog. Roman 
«3. Ma/i : Nobis certi nifi ex certi s aut bori bus auicauom affirmare 
religio foret. 


CAPITOLO 


I X. 


Si gì ufi i fica effe re ut/a pura legalità, 0 lega 'i gavotte mera 
ciò , che fi pone per atte fi azione di M.nfignor 
Vefiovo di Trevifo . 


M A per approntare la maniera Tempre piii propria a quel di- 
fordine, che fi feoprì ne’ decorfi anni (e pure non l'en’è 
voluto far buon’ufo) qui u traferivi la detta lettera; e fi ha fidu- 
cia, che, quando fi leggerà colla dovuta attenzione, celierà quel 
concetto, che fi è fino ad ora avuto di quel rapporto. 

Forù All’Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Sig. Padc. Collendifs. 

Monfign. Vefcovo d’( Affili). 

Intuì. Illuftrils. e Reverendifs. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Loco Sigilli 

Noh prima d’ora ho creduto bene incomodar V. S. Uiultrits. 
e Reverendifs. perchè non avevo la ficurezza, che adelio m’è fia- 
ta data, cioè, che quello pubblico Notajo Gio.- Maria Graziati, 
fe fi è rogato di quell’ anellazione, che fi legge ftampata ne’ fo- 
gli da V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. tralmeflimi colla umaniffìma 
lua lettera delli 8. di Novembre pattato, e che apparifee fatta 
F anno di nofira Salute 1733. Indizione undecima , giorno di Dome- 
nica 23. cC Ago fio, in quefia Città di Trevi/o, in Palazzo del Comu- 
ne al di lut Cancello , mediante la delcrizione di quel fatto , che 
France/co di Gio: Maria Cogbetto della Viltà di Carbonera lino dal- 
l’anno 1732. atteri offerii occorfo, elodivulgò come MIR AC O- 
' ' LO ; 
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LO; furto ha fatto colla fola facoltà di Notavo , inabile però a far cii 
ciò atto legittimo , perchè non munito di quel? autorità legittima % 
che da me , e dalla mia Curia Vefcovile folamente fe li potea ac- 
cordare , e che non gli è fiata conferita. 

Non è poi altrimenti vero , che il detto atto deir anno 1734. adì 
primo Luglio veni/fe da me autenticato ; perchè Io fo di non aver 
ciò fatto ; e, fe mai lo avelli fatto, n’avrei fatto confervar copia 
in quella mia Cancellaria, nella quale, benché fianfi ufate tutte 
le dovute ricerche, non è però Hata rinvenuta; e molto meno lo 
autenticò il mio Cancelliere Stefanini , che folamente penfa aver 
fatta la legalità al rogito del detto Notaro Graziati, che li farà 
Hata dimandata, non già in quell’anno, che il detto Graziati fe 
ne rogò , ma nell’ anno feguente . 

V. S. Illuflrifs. e Reverendifs. adunque fi degni rellar perfuafa, 
che la legalità non fa debitore d’altro , fe non del mimftero da 

D uello efercitato, pel quale fi fa la legalità: in modo che, trovan- 
ofi fiampata con una affettata ommeuìone di parole quella, che 
fi legge alla pag. 8. de’ detti fogli, fi comprende una bell’arte di 
voler, che dica quel, che non dice, quel, che dire non può, an- 
zi quello, che non dee dire affolutamente. 

Per efeguir in oltre gli ftimatiffimi comandi di V. S. Illuflrifs. 
e Reverendifs. ho cercato il vero conto della vita , « coftumi di 
Francefco Cogbetto , e devo accertarla, ch’egli è nato per lavo- 
rar in terra ; e ficcome è povero nel di lui effere, cosi li pare 
di flar bene, comodo, ed allegro, quando Ila in converfazione , 
frequentando co ’ compagni le Oftene , e bevendo allegramente ; 
mentre la più comune opinione è, che li piaccia il Vino, del 
quale quando è pieno , della retta fua mente non ft puoi far molto 
capitate ; e di qucfìo vigio è Jommamente Amico : per altro è fatican- 
te, difcorre molto, edelle di lui azioni corporali niuno fi duole. 

Tanto m’occorre farle fapere; mentre col baciarle divotamente 
le mani, mi riproteflo vivamente — 

Di V. S. Illuflrifs. e Reverendifs, Trevifo 13. ÌJecembre. 1738. 
Monfign. Vele. d’Affifi Devotifs. Obligatifs. Servidore 

A. Arcivefc. Vefc. di Trevifo. 
Qui non occorrono ulteriori perquifizioni o circa la validità 
dell’ anellazione , o circa la quiddità dell’atto, che fi pretefe ini - 
racolo , o circa la realtà della approvazione , che fi afferl fatta 
dall’Ordinario di Trevifo, o circa le qualità perfonali di Fran- 
ccfco C aghetto ; mentre da fe parla abbaflanza la furriferita lette- 
ra, alla quale è ifpediente, che ognuno fi riporti, ficuro in tal gui- 
fa d’ effere full’ orme della verità. 

Y Gio- 
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Gioverà bensì, che qui fi dia qualche lume de* guai fole'nni , 
dell’infidie pur troppo barbare, e de’ fconcerti affai manifelli, e 
trilli, co’ quali l’Erefiarca GIO: CALVINO affliffe la Catto, 
lica Romana Chielà, affinchè dalla cognizione di quelli fi produ- 
ca nelle menti di coloro, a’ quali o farà pervenuto , o perveni- 
re potrà il detto COROLLARIO, una totale avverinone da 
que’ riflefli, che in quello fi trovano, non ben’ adattati in alcu- 
ne maniere al vero , che tanto piacer dovrebbe a quelli , che 
in quello Cielo da Dio fpecial mente favorito con si eccelli do- 
ni ai fantità non poffono, nè devono riputarli poco amanti del- 
la verità. 

A ciò fare fieno fedelilfima fcorta e il gran CARDINALE 
BELLARMINO ne’ luoi Opnfcoli de Indulgenti ts lib. t.ez., 
l’eruditilfimo P. FORTUNATO HUEBERO Riformato nel 
fuo celebre Menologio, fiampatoa Monaco l’anno 1Ò98. Da que- 
llo affai fincero Autore part.i. btflorico proio quia VI. VI. fai. 
1x5. fi dia principio a far noto quanto intorno a ciò può abbi fo- 
gnare; eccone le notizie : Pro certo breviter affuma tur , monfìruo- 
fos bofce Baptifmi filios ( è pur ben detta quella efprellìone ! ) 
a Divina Prede flinationis decreto plani exclufos vivere , qui a 
Calvino quodam ad annum 1509. Novioduni in Ptcardia progeni- 
to , & in Lurberi erroribus educato Gallo profiliunt in Anglia fune 
vocitati PU RITA N I ; in Hol/andia GEUSII ; in Helvetia 
ZUINGLIANI , aut S AC R AMENTA R 1 1 ; in Francia 
HU G 0 NOTJE • nunc in Germania C A LVI NISTM , predi- 
cata utique in eandem Synonimam pgnificationem redundantia . 
Iis certi , vel ideo Serapbtcut D. FRA NCISCI Ordo ex hoc ti- 
tolo obligatus videtur ( poteafi qui trovar parola più confacente a 
far quel rifalto , che occorre al calo noflro ? ) quia vefanis eorum 
furoribui occafionem naElus e fi beroicos aélus in perfecutionibus exer- 
cendi , ac dirijfimis fupplieiis catbohcam veritatem conteflandi . 
Anno 15Ò7. Valencenna in celebri quadam Belgii Civitate a tu- 
multuanttum Hugonotarum itijulribus exquifra crudelitatum , calum- 
niarum , ac tormentorum genera experri funt Francijcani : Nec 
lenior tyrannijavit in Galliis 15Ó8. Hugonotarum contro Fran- 
cifcanos militta &c. CP tic quidem tumultuantium Hugonotarum 
paroxijmus ufque ad annum 1585, diabolicam exagitavit fe- 
brim , quo denique tempore nonnibil remifit impietas , ceffavit 
qu affatto. 

Si palli ora a riconofcere quanto ebbe in bene d’avvertire an- 
co fu quello punto il detto Signor CARDINALE BELLAR- 
MINO nel Itb.i.cap. i. fol. 105. htt. A. ecco la prima avvenenza : 

Sed 
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Sed copio fu s Indulgenti* s oppugnavit Joan. Cahinus in Inflitut io- 
ne Cbrijltana hb. 3. cap. 5. Ò* in alia editione libro Unico cap.g. 
num.o, 8. fequentibus . Nel lib. 2. cap. 2. fol. 272. lett. B. fa pre- 

feriti quefte avvertenze cioè : Initio igitur num. 38. more fuo cor a- 
viciis, dT mendaciis Indie . Primum enim jcribit , non multum 
fibi laborandum effe in Indulgentiis refellendts, cum e a /ponte fu a, 
atque Argumentis Lutbcri tamquam forti/fimis arietibus concujfx 
ad inclinationem fpettare inciptant ; deinde addir, eas tamd'tu fai- 
vai conftitiffe , quoniam tam alta errorum notte rmmerft fuerunt 
aliquot Jeculis bomines ; ut, cum viderent per Indulgenti as / 'ibi 
emungi pecunias , qua in (corta , & lenones abfumcrentur , & a 
qux/iuariis fe palam deludi , tamen Indulgentias fummo venerato- 
ne exciperent , venerar entur , adorarent ; adjungit pofìremb , ubi 
Orbis (ibi fapere ali quid permifit , Indulgentias paulathn frigere , 

& congelafcere capiffe . Quelli tre capi, a’ quali fi re fi ri n le la 
malizia del perfido CALVINO nel num.^S. ch’egli chiamaSe- 
zione, non furono gii creduti dal dotto Sig. Cardinale meritevo- 
li di veruna precifa o approvazione , o fofferenza , giacché con 

3 uel zelo, la cui vivezza fi riverifee, e fi celebra da ogni ceto 
e’ Cattolici Letterati : fe li fece contro nella maniera , che fe- 
gue, che non può elfere più convincente j che al cafo noftro è • 
veramente adattata per rendere vie più certa la malfima: che, 
fe fi cerca il vero, fa comprendere la infufiìftenza totale del ca- 
lumniofo paragone , che nel Corollario fa pur troppo la principal 
figura a conto deH’indegniflìmo CALVINO. Sea primum (co- 
mincia pur bene l’ottimo infegnamento elei prudentiflìmo Signore 
Cardinale alla lett. C.) C alvini pronunciatum adeo falfum effe con- 
fi at , ut nunquam major fuerit Indulgentiarum frequenta, nunquam 
major devoto, numquam tam ardenter a Populis Catbolicis expe- 
dita fucrint , quàm ab eo tempore , quo a Lutbero exagitari cape- 
runt : bine enim Tridenrinum Conctlium jeff. 25. de Indulgentiis 
moderandis decretum e didir , 0 * C LE 7 VTE:Tt r & Vili. Ponti fcx 
Maxtmus , qui nunc Ecclefiam regir , nimium defiderium Indulgen- 
tiarum , Ò" piam petentium importunitatem reprimendam effe pru- 
dentiffimè cenjuit. Quefte non fono già vanità legnate per tener 
in credito le eccezioni e malediche , e maligne di CALVI- 
NO. Alterum C alvini pronunciatum (non s’ arreda , ma piglia for- 
za maggiore lo zelante impegno del Venerabile fervo di Dio alla 
lett. D.) in duobus peccai ■ primum enim tribuit er, orum notten» 
aliquot jxculis, m qutbus dottrina de Indulgentiis celebrior in Ec- 
clepa fui/fe videtur, videlicet ab anno millefmo ad mille fimum 
quingentefmmn ; at certi ftcula ijìa (oh che rifl.- filone Lavjifi- 

. Y ij ma! 
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ma ! oh che eccezione proprjffima a convincere l’ infu (lì /lenza dt 
ciò, che fla come fondamento del COROLL A R I O ! ) ut ca- 
ruerunt luce linguarum Latin * , & Graca , ita luce dottrina , & 
Sauttitatis mirifici fulferunt , ut nullis anterioribus facuìis cedere 
videantur . L’altro difetto, di cui fi volle reo CALVINO (co 
me beniffimo fi fece a provare il medefimo Sig. Cardinale) rifili- 
la dalle feguenti notizie giuridiche, alle quali ei chiama tutto il 
Mondo Cattolico in offequio del vero r Deinde Calvinus abuftts 
quafiuariorum in ipfos Pontifica refert , cum apertiffimb confict 
[è pur bella quella difefa, e della Pontificia liberalità, e della 
Pontificia fobrietà ! ) a Pontificibus femper fuiffe damnatos , ut 
perfpicuum efi [ qui si, che farebbe a propofito l’invito dell’ Au- 
tore del COROLLARIO a ben ricordarfi de’ feguenti Decre- 
ti] ex decrctis INNOC E NTI I III. in Concilio Lateranenfr y 
I NNOCE NT II IV. in Concilio Lugdunenfi , & C LE MEN- 
TIS V. in Concilio Viennenfi . T ertium C alvini pronuntiatum 
( va avanti non fenza molta fodisfazione l’Eminentilfimo Fautore 
delle fante Indulgenze con una energia fempre mai plaufibile al 
fogl. 274. lett. A) caufam veri aperit omnium malorum , qua Ger- 
manico, & totius Septcntrionis magnam partem miferi perd'tdc - 
runt ; quid cnim e fi , Orbi! fibi fapere ali quid pernii fitì nifi privati 
bomines fapere voluerunt cantra praccptum Apofloli Roman. ìz.pluf- 
quam fapere oporteret . Di quelli ben providi fentimenti faccia 
buon’ufo l’Autore del COROLLARIO non meno, chè i Fau- 
tori della RELAZIONE AUTENTICA, per fempre pili 
obbligarli a confelfare ; che a’ privati non compete quel dirit- 
to , che a’ pubblici Miniftri del Santuario riconofcefi efler fpet- 
tante . 

Dalla Sezione 38. procede CALVINO alla 3 g. e dal Sig. 
Cardinale fi ricordano i di lui maliziofiflimi fuppolli a cap. 3. 
lett. D. come fegue : Calvinus profitetur Indulgentias etiam ab- 
fierfas orniti labe , idcfi , fi nullo abufu fcedentur , nibil effe aliud y 
nifi Sanguini s Cbrifit profanationem , fatante que ludibrittm , quo 
Cbrifiianum Populum a Dei gratta , a vita , qua efi in Cbrifio- y 
abducant , O* a vera falutis via avertant . Come ognuno vede, 
una si vana idea ad altri non caderebbe in mente, fuorché al per- 
fido C A L V INO- onde con tutta ragione fe gl’ avventa con- 
tro la zelantiflima cognizione dello Hello gran Porpoporato ,, 
che cosi dice : Graviffima bac efi Indulgentiarum accufatio ; 
anzi poco dopo foggiugne : Hoc non tam argumentum , quàm 
mendacium efi ; nitllus enim Catbolicorum fcripfit , Cbrifit San- 
guinem non fufficcre ad peccatorum reconaliatbnem , ad fati fi. 

, fattio* 
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faElionem , nifi defettus ejus ottunde fuppleatttr . Non fi fer- 
mò qui la molta avvedutezza del detto Eminentiflìmo , ma ag- 
giunte un Periodo di tanto merito, chè, quantunque fofle folo, 
larebbe certamente badante a reprimere ogn’ nlteriore orgoglio 
dell’indifcreto CALVINO : Neque folìtm nemo C at botte or umici 
fcripfityfed neque fcribere potuit , cum ipfe C LEMENS VI. 
Pontifex in Confiituttone de tbefauro Indulgentiarum , quem pro- 
priè Catvinus oppugnai , & omnes Tbeologi affirmant , C bri [li San- 
guino» adeo pretti effe infiniti , ut vel una ejus gutta fufficere po- 
tuerit ad omnia totius Mundi Crimina expianda. 

Quanto fin ad ora è fiato manifeftato, a maraviglia giufiifica 
ciocché di ereticale s’inferiva da CALVINO in ordine alle In- 
dulgenze: e ciocché di Cattolico con tutta parzialità e del vero, 
e del fodo conofcimento rifpondeafi dal Sig. CARDINALE 
BELLARMINO; dal quale fe alla fine del Cap.VI. del cit. 
lib. 2. fu praticata la feguente avvertenza , della medefima appun- 
to fi reputa ilpediente fervirfene qui per ben conchiudere quello 
punto : Sed de bis fatts , neque enim verbisy fed rationibus dimi- 
care propojui ; onde con pienezza di quiete giova ora qui repli- 
care quelle fteflé elprelfioni , che tanto piacquero al fuddetto 
S. GREGORIO Itb. 16. maral, cap. 3. e con quelle averà fine 
il capo IX. di quella nofira Apologia : Qui enim, necejfitate cogen- 
te y vera de fe bona loquitur tantò magishumiiitatì jungitur, quan- 
to veritati fociatur • mentre non è per verità di fcarfo merito 
quanto qui ci lal'ciò in ricordo il dottilfimo BENZONI col fe- 
guente periodo : Concurfus copiofifftrnus poputorum , qui STATO 
DIE magna devotione ad INDULGENTI AM PORTIUN- 
CULJE confiuit , beereticorum impudentiam bujufmodi bifloriam 
deridentium detejìatur (come conchiude con gran lenno, con gran- 
de autorità, con grande merito S. AGOSTINO de Civitate 
Dei c.l 4.) veritas , ubkumque eji. Domini noflri e fi . 
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G tufi ific azione più autentica , piò comune , e più facile , è 
fiata ordinata dalla Sagra Congregazione dell' Indulgenza , 
approvata dal Regnante Sommo Pontefic e BEN E D ET. 
TO XIV. e praticata dal Padre Guardiano del Conven • 
to di S. Alaria degl' Angioli nel decorfo anno 1 742 ; on- 
de rimane più che certa la LETTERA PASTO . 
RALE. 

N ON è Rata mai confederata la verità con maggior’energia 
da verun’ Autore, quanta ne praticò S. LEONE PAPA 
PRIMO in una delle lue Decretali, che è la Vili, fra quelle, 
che trovanti raccolte dal dottilfimo Cardinale Caraffa Biblioteca- 
rio della S. R. Chiefa nel Tomo Primo : eccone la prova : Litee 
vix ferendo fit in Sacerdoti bus cxcufiitio , qua prxtendat infetti am y 
tnalumus tamen & cenjuram neceffariam temperare , Q- catione- 
vos apertiffim* veritatts inflruere : eccone Tempre maggiore la 
evvidenza : quia Spiritus Sapienti * , CT in te Iteli us ita / 1poftolos 9 
& totius Ecclefite erudvutt magiflros , ut in Cbrifliana objervarr- 
tia nibil inordtnatum , nibil pateretur effe confufum , quia non 
aliter unus grex, & unus P a fior fumus ; nifi [quemadmodum A- 
pofiolus docet 1 . CqRI NT H. C.J.] id tpfum dicimus omnes r 
Simus autem per fedi in eodam fenfu , dT in cader» Scientia p 
non effendo di poco momento ciocché fcrHFe lo Hello Santo Pon- 
tefice al Vefcovo di Aquileja co’ termini feguenti : Infcriorum 
ordinum culpa ad nullos magis referenda Junt , quàm ad dtfides, 
negìtgentefquc refi or es , qui multam fape nutritine pefìilentiam , 
dum neceffariam diffimulani adbibere medicinam. 

A tal propofito non li può ignorare il Profetico avvertimento 
del Salmifta, che è affai chiaro : Univerf* Via Dammi Mifericor- 
dia , dT Veritas. Le quali parole da S. BERNARDO in Tuo- 
Sermone vengono fpiegate così t II Signore ha due piedi, co' qua- 
li cammina nette fue vie, cioè a dire la Mifericordia, e la Veri- 
tà : e gli pone nei cuori di coloro , che ritornano a lui • anzi et 
fi offre dallo fteffo Santo Abate un ammaeflramento , cne ridon- 
da Tempre piò in giuftificazione della LETTERA PASTO- 
RALE , mentre dice : Ogni peccatore , che veramente fi vuol 
convertire , deve abbracciare quefli due piedi ; perché , fe egli ab- 
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bracciale e folamente la Mifericordia Infoiando da parte la Veri- 
tà, e la Giuftizia, ci perirebbe per prejurrgjoae : e J e egli abbrac- 
ciale la Jota Giuftizia, tralafciando la Mifericordia, ei perirebbe 
per difperaxjone . Acciocché dunque poffa effere Jalvo , fi dee prò- 
firare con grande umiltà , e baciare ambidue quefìi piedi . E di 

J iul fi ha a comprendere , con quanta proprietà il Reale Profeta 
1 facefl'e intendere allorché dille : Mifencordiam , & Veritatem 
diligie Deus ; o quando aggiunfe nel leguentc Salmo LXXXIV. 
Mtfericordia , & Veritas obvtaverunt fibt. 

A che mai gioverebbe in riguardo de’ poveri Pellegrini [fia 
qui permeilo quello lineerò sfogo al zelo Serafico di chiunque 
ama 1’ Amor di Dio, e di chiunque defidera il vero vantaggio 
de’ Fedeli tanto di Provincie oltramontane, quanto de’ Paeli cir- 
convicini] aver fiducia nella Divina Mifericordia, trasferendoli da’ 
proprj paefi a quella gran Bafilica di S. Maria degl’ Angioli per 
far acquillo della Divina Grazia, e per guadagnare IL S. PER- 
DONO, e per renderli abili a dono sì Angolare* e quà arriva- 
ti , anzi introdotti nella S. Cappella di Porziuncula con cuor con- 
trito recitar preci in onore della Regina degl’ Angioli, in un gior- 
no però o del mele di Luglio, o degl’ altri meli, che precedono, 
o che léguitano il Mefe di Agollo, e così fuori del fecondo gior- 
no di detto Mefe, cominciando da’ primi Vefpri lino al tramon- 
tar del Sole ? Gioverebbe ad afpirare alla Divina Mifericordia 
X così deciderebbe S. GIROLAMO, che fopra le dette ultime 

( >arole di Davidde non può canonizzare, che abbia a feguir mai 
a buona reconciliazione con Dio, quando li tiene relegata la 
Verità, quando la fallaccia li fa trionfare] ma non gioverebbe ad 
afferrarla, mentre farebbe mancante la fua diletti HI m a compagna, 
giacché fi fa l’annunzio infallibile; Veritas de terra orta eft , Cr 
Juflttia de cacio projpexit ; fi fa il lamento di molti ; nos infen- 
fati erravimus a via veritatis: Si fa l’ elprelfione di tutto giubilo, 
che taluno, ti è gloriato dr rllalciare dono ~d ,, av«e_ào altro giorno 
fatte tutte le Opere ingionte dalla Santa Memoria d’INNOCEN- 
ZIO XII. per acquiftare, non già il PERDONO, ma la In- 
dulgenza plenaria: in me grafia amnistia, & veritatis : Che più? 
Si dica con il MAGNO BASILIO orat. x. de invid. Ad ca- 
lumnias autem conticejcere non opnrtet : non ut contradirendo nos 
ipjos defendamus , jed ne mendacio progreffum permittamus , cir- 
cuimentojque damno affici patiamur : Si dita collo lìdio gran 
Maeftro nel citato luogo : Omni Jìudio mendauum re felle re viro- 
rum e fi fugi , ac eorum, qui Q' (ibi ipfis be>é con/ulunr, (V mul- 
torum Jecurnati Jludent : Si dica con S. AGOSTINO tom.z. 
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edit. Tenet. 1729. cpifi. mine ^6. ad Cafulanum r.i. «.a. 
rebus , quibus nil certi Jìatuit fcriptura Divina , tnos populi Dei , 
vcl Infittita majorum prò lege tenendo funt : Si dica con S. ILA- 
RI O tom. 1 . trabl. in pfalm. 138. non recipit dolum veritas : Si di- 
ca con S. ISIDORO DI SIVIGLIA cap. 3. de mendacio 
pag. 445. edit. Colon, che , febbene reddit fiepe hominem multa fai- 
fitas et tem in verirate fufpettum : tuttavia, error ventate, & Itvor 
charitate pellendus ejì , come rifolve S. AGOSTINO tom. 7. 
lib. 6. Si dica coll’ Evangelica GIOVANNI / Cognofcetis veri- 
tà tem, & veritas liberabit vos . Cosi è; cosi farà. 

Doveafi con due ifcrizioni fcolpite fu due lapidi inflruir ogni fe- 
dele, che s’accollaffe alla Santa Balìlica di Santa Maria degl’ An- 
gioli della notabiliflìma differenza, che palla fra il S. PERDONO, 
quale s’acquifta una fol volta l’anno da chi vifita la Santa CAP- 
PELLA DI PORZIUNCULA, cioè nel fecondo giorno di 
Agofto ; e fra la INDULGENZA PLENARIA, che fi 
acquifia ogni giorno da chi vifita L A CHIESA Di SANTA 
MARIA DEGL’ ANGIOLI. Dovevano limili ifcrizioni elitre 
in linguaLatina , ed in lingua Italiana. Dovevano collocarfi unada 
un lato, e l’altra dall’altro della Porta Maggiore della Chiela fud- 
detta, acciocché poteffero ben intenderli tanto dagl’Oitramontani , 
quanto dalle perfone, che non intendono la lingua latina. Doveano 
tali ifcrizioni giuda l’alficuranza, che n’avea data in Roma quel 
Padre Commillario Generale , edere fpedite (com’ in fatti furono fpe- 
dite) al Padre Provinciale dell’Umbria li 8. Aprile del detto anno 
1739. con ordine fuccelfivo, che faceffe efequire colla polfibile folle- 
citudine efattamente gl’ ordini di detta Sagra Congregazione. Do- 
veva per ultimo la Ifcrizione latina effere la leguente : Indulgentia , 
quam vocant Portiunculee , e fi preecisè affìssa dici jecundte Augufli, & 
INCIPIT a Vefperis prete edentis diet : Indulgentia verò quoti- 
diana perpetua , concejfa a S. M. I N NO C E NT IO XII. viftanti- 
bus Ecclefiam S. Marne Angelorum , efl diverfa a prcefata Portitmeu- 
l<e : & tra fuit refolutum a Sacra Congregatone Indulgentiarum 
die 16. Februarii 1739. C 5 * refolutio fu'tt confirmata a Summo Ponti- 
fico CLEMENTE XII. ficcome doveva la Ifcrizione in lingua 
Italiana effere di quello tenore : L’ Indulgenza detta della Poryun - 
culo è preci/amente ajfiffa al fecondo giorno <f Agofio , e comincia 
da' primi Vefpri del giorno precedente : V Indulgenza poi quotidia- 
na conceduta dalla S. M. d’ INNOCENZO XII. a quelli, che 
vifitano la Cbiefa di S. Maria degl Angioli, è diverfa dalla fuddet- 
ta , come fu rifoluto dalla Sagra Congregazione dell Indulgenze li 1 6. 
di Fcbbraro 1739. e la rifoluzfone fu confermata dal Sommo Pontefi- 
ce 
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ce CLEMENTE XII. Ma che? è facile, che feguiffe intorno a 
quelle Lapidi, ed a Quelle ifcrizioùi quello He fl'o, di cui fece ri- 
cordo S. CIPRIANOJnella fua Lettera a Papa CORNELIO 
allorché fcrilfe : Romam cum mendaciorum fuorum merce naviga- 
verune, qua fi verttas pofl eo$ navigare non poffet , dico provoca- 
ta, dico dolens , dico compulfus ; mentre (come ragguagliò l’ Ap- 
portelo nella feconda fua Lettera a Timoteo) non dedir nobit 
Deus Spiritum timoris , fed veritatis , & dilcdionis , & fobrieta- 
tis ; e vaglia il vero ; qui lì faccia l’anotomia di quelli ire doni . 

Virtutis farà il primo dono, di cui brevemente lì dovrà dare 
una tal oual notizia, per rendere fuori d’ogni fofpetto la detta 
LETTERA PASTORALE. Sarà quella appoggiata all’O- 
racolo per sé graviflìmo del Venerabile BEDA al capo 2. /opra 
la Piflola feconda del Principe degl’ Appolloli : j Qui agnitam ve- 
ritatis viam ipft deferunt , quid , nifi vanus funt populus? quid , 
nifi in pracipitium fuos mergunt Auditores ? quibus non /aiutarla, 
qua corrigent , fed , qua illos deleflant , erronea pradicant , de 
quibus beni fubditur : hi funt fontes fme aqua, nebuta turbini- 
bus exagitata, quibus caligo tenebrarum refervatur . A quello pro- 
pofito non farà certamente di poco merito l’avvertimento dal 
CARDINALE BARONIO approntato all’anno ^81. al 
num. 39. in quelle parole t In iis , qua ad perfonas pertinent , & 
/cripta ip/orum , non tam rigidi reperitur cuftodita cenfura : in bis 
enim, qua falli funt, unumquemque contingere poffe falli , nomi- 
ni dubtum efl, Ó* rune illua Pauli ad Corintbios ufurpari poterit : 
non enim pojfumus aliquid adversds veritatem , fed prò ventate : 
Ecco in cne coniirte il dono della Virtù , dono così fpeciofo , co- 
sì ragguardevole, chè, liccome innamora le menti degl’uoraini fa- 
vj ad invelìigare la verità, così le tien lontane da tuttociò, che 
non è vero : Quod enim (in quella guifa con molta chiarezza fi 
fa intendere la chiofa in c. prudendam verbo plurimorum de off. 
Jud. deieg. e non può effe re più adeguato laL- Jjgfl fo) a pluvi- 
bus quaritur fapientibus , faciìius invenitur , & per ampliorcs bo - 
jnines pevfeZiJfma veritas revelatur . 

Virtutis è ben’ aggiungere la feguente dimofirazione per fortir 
l’intento, che fi rallègni in offequio della verità la comune op- 
pinione in una Bolla Conciilonale di GREGORIO IX. data 
dal Laterano x.Kal.Maji Incarnationis Dominica anno MCCXXX. 
che fi legge nel lib. 11. della Storia del Sagro Convento di Af- 
fili a fol. 9. Hanno notate le feguenti parole : Cunttis autem ei- 
dem loco fua juffa fervantibus fit pax Domini noflri Jefu Cbri- 
Jìi , quaterna & bk fruii um benedizioni s percipiunt , Cr apud di - 
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flriftum Judicem pramium (eterna pacis inveniant : e della ftef- 
fa forinola fi fervi ancora CLEMENTE IV. di gl. mera, nel- 
la fua Bolla parimenti Conciftoriale data in Perugia XVII. Kal. 
Maji Incarnationis Dominica Anno MCCLXVI. Più d’ogn’ altro 
però fa evidente quefto pregio, che adelfo fi efamina, Virtutis , 
il tefto della Bolla di SISTO IV. data in Aflifi Anno Incar - 
nationis Dominica MCCCCLXXVI. Vili. Kal. Septembris , che 
nel furriferito libro a fol.63. fta regiftrata, giacché molto fignifi- 
cano le feguenti parole : Omnibus Cbrifti Fid elibus veri poeniten- 
fibtis , & confejfls , qui Eccleftam SANCTI FRANCISCI 
A S S I S I ATI S in feflo Translationis Corporis ejufdem Sanili 
de Menfe Maji a primis Vefperis ufque ad occafum Solis àtei ejuf- 
dem Fejìi devoti vifltavcrint annuatim ; omnium peccatorum , de 
quibus corde contriti , & ore confeffi fuerint , plenum abjolutio- 
verni remijflonem , & Indulgentiam concedimus , & largimur , 6 * 
ut confluente s ipfl ad diflam Eccleflam prò confequenda Indulgen - 
tia memorata i CONSC IENTlÀì. PACEM , & Animarum fua- 
rum falutem , & Indulgentiam bujufmodi uberius, & commodius 
confequi valeant. 

Virtutis : qui conviene appigliarfi all’ Oracolo fempre provvido 
dell’ EMINENTISSIMO SIGNOR CARDINALE PE- 
TRA, che ne’ fuoi Commentar] ad Conflit. 1. A N A STA SII 
IV. [eh. 1. tom.II. fub num. 40. ebbe in bene di lafciar fcritto 
quanto fegue, e quanto fa rifaltare appunto il dono fovraccitato, 
che in altro linguaggio l’Appoftolo delle Genti nominò : Spiri- 
rum Virtutis : Jatis enim efl notum , Decreta Sacrarum Congrega- 
tionum , qua babent auSloritatem ab ipfo Conditore legis , prò legi- 
bus univerfalibus venerari debere. 

Non è di minor pregio, a ben riflettere, il regalo, di cui vuo- 
le Dio arricchito chi va in traccia del vero, cioè Spiritum dile- 
flionis . Come ciò fi verifi«bi nel cafo . prefente , non farà mala- 
gevole a rendere giuftificato , qualora s’ indirizzi quefto rifletto 
all’antica Tavola, che fu trovata l’anno 1517. nella fagrofanta 
Bafilica Lateranenfe, della quale fa un’onorevole ricordo IL PA- 
DRE ALFONSO DE CASARRUBIOS nel fuo Compen- 
dio de ’ privilegj de' Frati Minori a fol. 118. v. colle feguen- 
ti parole : Item Conflantinus Imperatori pojlquam mundatus fuit 
a lepra per J acri Baptifmatis fufeeptionem dixit Beato STLVE- 
STRO. Pater, ecce Domum meam in Ecclefiam ordinavi : in- 
fonde in eam tuam largam benedi&ionem prò venientibus ad eam . 
Et ait ad eum Beatus STL VE STER : Dominus Jefus Chri- 
ftus, qui te mundavit a lepra, & purificavi te fonte perenni, 
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per fuam mìfericordiam mundet, & purificet omnes huc venientes 
fine peccato mortali, & authoritate Petri, & Pauli, 8 c noftra fit 
eis remiffio omnium peccatorum quocumque tempore Anni . Paf- 
fando dunque a ben ponderare quello fpirito di Amore, Spiritum 
dite Rioni * , che da Dio fi dona a chi li fa conofcere per amante 
del vero, è molto confacente lo Itile, che fi pone in pratica e 
dalla Dataria, e dalla Segretaria de’ Brevi, allora quando (come 
con piena erudizione lafciò notato il fuddetto , non mai abbaftan- 
za lodato, EMINENTISSIMO SIGNOR CARDINA- 
LE PETRA ne’ fuoi Commentar) ad conftit. XVI. ALE- 
XANDRI PAPIÉ IV. tom. III. al num. i. ) fi fa fpedizione di 
Bolle, e Brevi, che contenghino Indulgenze' non eflèndo moder- 
na la forinola, che è la feguente : Nos vobisverè pcenitentibus , & 
confefifiis de Omnipotentis Dei mifericordia , & Bea forum Petri , 
& Pauli Apoftotorum ejus authoritate confi fi , plenam concedimus 
VE NI A M peccatorum : nè elfendo unica, mentre fu fimilmen- 
te praticata nelle Coftituzioni d’INNOCENZO IV. che co- 
mincia Quia al quinto , e di URBANO IV. la II. che co- 
mincia Itcbt al §.15. anzi elTendo fiata anco prima porta in ufo 
da GELASIO lì. (come ci avvifa il MORINO lih. io. de 
adminifiìrat. Sacrarn. Poenit. a c. 22.) imperciocché , trovandofi i 
Crifiiani all’alfedio di Cefaraugufia , colle feguenti parole ebbe 
in bene quel gran Pontefice di contefiar loro Spiritum dileflionis , 
e gl’ avverti cosi : Si quii vefirum accepta de peccati s finis pceni- 
t enfia in expedi rione hìc mortuus fiuerit, nos eum Santtorum me- 
ritis , & totius Ecclefiue preci bus a fiuorum vinculis peccatorum abfiol- 
’vimus . Nec mirum [ cosi conchiudefi dal predetto Signor Carr 
dinaie non meno a feconda de’ Sagri Canoni , quanto anche della 
pratica fempre lodevole o della Dataria, o della Segretaria de’ 
Brevi nel citato tom. III. al num. 14. ] quia Indulgentias concede- 
re abfiolvere ejì‘ e come dal c. quod autem de panit. pruova con- 
cludentemente fl Venerabile Servo di Dttr^àMÌCllJ^ALE BEL- 
LARMINO nel tom. II. de controverf. de Indulgentiis lìb. x.cap. 5. 

Eccede poi ogni credito l’ultimo dono, che dalla Divina bene- 
ficenza riconofce chiunque folamente gloriafi d’aver cercata la ve- 
rità, e perciò antipone ad ogn’ altra cofa ; Spiritum fiobrietatis. 
E chi s’ atterrà dall’ ammirare un tanto dono nella gran penna di 
S. GIROLAMO? Sebben’egli, perchè cercava appunto la verità, 
compariffe troppo zelante nella Lettera, ch’ei fende a Bonofo, 
non ha però rinonciato Spiritum fiobrietatis ; mentre la verità fe 
li fece malevadrice, ita fe [apreft’è il linguaggio, di cui fece 
buon’ufo.] Natltra babet , ut amara fit veritas : in amaritudinem 
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incidere non refugby quoti e r ventati obfiiterit Epi fiala me a : Sed , 
fi ventati unici , qua confcripfi y volui addica, non conviciis , 
Correo defuper hoc , non fuit , nec e fi , excufationem repofci , 

nulli certe crimini refponfuram ; dimodoché non può qui ommetterlì 
da noi ciò, che lafciò fcritto S. AGOSTINO Hb. 4 . de Dottrina 
Cbriftiana pag.zi. col. 3. Verbi* enim contendere efl non curare , quo- 
modo errar veritate vincatur , fed quomodo tua dittio dittioni prafe- 
ratur alterius ; mentre nè la nofira LETTERA PASTORA- 
LE, nè la prefente APOLOGIA fa quiftione verbale, ma five 
fubmifsè , five temperati , five grand iter dicat y id agir ver bis , ut 
ventar pateat , ventar place ut , ventar move at . 

Spiritum fobrietatir non depofe il grande Arcivefcovo di Milano , 
benché fi efprimeffe nel lib. t. de Offic. a c. xi. colle Seguenti parole: 
Sic ut in omni attu vita id c avere debemur y ne rarionem nimius ani- 
mi motur excludaty fed teneamur confiti ii locum ; ita etiam in fermo - 
ne formai am e am tenere convenir , ne aut ira excitetur , aut odium , 
aut cupiditatir nofira , aut ignavia aliqua exprimamur indicia . A 
quello propofito è aliai puntuale l'el'empio, che rilafciò l’ A PO- 
STOLO PIETRO, eh’ è non meno il Gndottiere degl’ Amici 
dell’ increata Sapienza, quanto anco il loro vero Maeftro . Ne fanno 
ampjflima tefiimonianza e.S. CIPRIANO nella fua pifiolaji. 
ad quintum a cap.z. e S. AGOSTJINO lib. z. coatta Donar, a 
r.4. Ipfe e fi [è pur ben detto] qui confilium veritaris admifit , & 
ratiomlcgitima, quam PAULUS vindicabat , facile confenfit , do- 
cumentum fic ilice t nobir , & concordia, &patientiatribuenr y ut non 
pertinaciter nofira amemur , fed , qua aliquando afratribur , & collegir 
no firii ufi /iter , & falubriter fuggeruntur , fi fint vera , & legitima , ipfa 
poriur nofira ducamur . E a dire il vero lo confefsò a chiare note S. 
GREGORIO il grande nel lib. 7. pifiila 6 1 . inditt. 2. allorché fcriffe : 
Vatde Ecclefiaftica e fi moderationi conveniens , ut, qua ordinata fue- 
rint, vel dectfa , nulla impafierum debeant refra catione turbar* - 

Cosi appunto è accaduto . Non ha voluto la Verità, che ifuoi pro- 
digi abbiano a mendicarli dalle lapidi: non ha voluto, che que’foli, 
i quali avranno il comodo di prefentarfi alla gran Gliela di S. MA- 
RIA DEGL’ ANGIOLI debbano tributare l’omaggio loro col buttar 
gl’ occhi troppo curiofi fu que’ marmi , che dovevan confervare la fo- 
fianza di un’Iftruzione cotanto neceflaria a’ Fedeli: non ha voluto, 
che s’incida fu poca pietra quanto merita eflere manifefiato a folir 
crtu ufque ad Occafum : quid enim ( fia qui fpediente ufare la frafe 
di S. AGOSTINO) forriur de fiderai anima , quàm veritatem ? 
Quindi è, che in offequio della Verità, fe cominciò il buon genio ne’ 
Padri Minori Ofl'ervanù di S- Maria degl’ Angioli a voler far fpicco 
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del loro (avio intendere colla fpedizione di alcuni biglietti , o fieno 
atteflati, o bollettini, che alla fine di Luglio dello (caduto anno 1741. 
il diligente Padre Fra Angiolo Maria di Perugia Guardiano fece 
(lampare nella Stamperia di Pier Gio: Collantini pubblico Impreffo- 
re di Perugia del feguente tenore, cioè : Iofottofcritto prefentemen- 
te Guardiano del Sagro Convento di S. M. degl 1 Angioli nel Piano di 

Affi ft, attefìo per verità , qualmente nell anno prefente 1741 

è fiat’ alla Vi fifa di quefta S. Cappella di Porgiuncula in occafione del 
S. Perdono , ad effetto di acquiftare la S. Indulgerne il primo giorno 
di Agofto , che dtffe effere F. Angelo M. di Pe- 
rugia Guardiano fuddetto LOCUS SIGILLI 

Succeffivamente furono difpenfati nella ricorrenza del S. PER- 
DONO a que’ Divoti, che glieli dimandarono nell’anno 1741. Fu 
quello un riparo a’precedenti difordini ; (non v’ha dubbio) ma, fic- 
come di quello non era (lata intefa la Sagra Congregazione dell’ In- 
dulgenze, alla quale fpettava ; così non parve ballante a quell’inten- 
to, che ha Tempre avuto in mira la Santa Sede Apoftolica; e alla gran 
cognizione, e vera providenza della Beffa cadde in acconcio fotto li 2. 
Maggio 1742. prefcrivere la feguente formola di Biglietto, o Attefta- 
to, o Bollettino, mentre da’Regillri de’ Decreti di detta S. Congrega- 
ne rifulta quanto fegue : Io fortofcritto prefentemente Guardiano del 
Sagro Convento di S. M. degl Angioli del Piano cP Affi fi ì attefìo per 
verità , qualmente N. N. è flato alla vi fifa di quejìa S. Cappella di 
Porgiuncula , in occ afone del S. Perdono di que fi' anno 1742. Il quale 
folamente v è il fecondo giorno d’ Agofto , cominciando dalli primi 
Vefpri fino al tramontare del Sole dello fteffo giorno di detto Mefe . 
Onde avvertano i Fedeli , che la diftribugjonc anticipata de 1 Bigliet- 
ti in uno,'o due giorni precedenti , non ferve ad altro fine , che per 
evitare la gran confufione , e per il comodo de ’ Pellegrini. 

SACRA CONGREGATIO IN DU LGENTIIS , SACRIS- 
QUE RELIQUIIS PRJEPOSTTA, H ABITA DIE 21. MAfI 
1742. FORMULAM PRMFATAM SUB DEC RE- 

TO DIEI ló.Februari 1739. / dm impofitis , obfervandam pratferi- 
pfit, & Santtitas fua SUB DIE 18. JUNII EJUSDEM CUR- 
RENTIS ANNI, ME INFRASCRIPTO SEGRETARIO RE- 
FERENTE , CLEMENTER APPROBAVTV 
Locus Sigilli 

ANTONIUS M. ERBA PROTÓNOT. APOSTOL. SACRJE 
CONGREGAT IONIS INDULGENTI ARUM SECRETAR. 
Giacché è maflìma piucchè ficura non meno di chi è prefeelto al 
carico Vefcovile, quanto anche di chi li trova in grado di ammirare 
le zelanti premure, che allo fpirituale vantaggio de’ Fedeli promuove 
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fempre il Vicario di Cri fio, o le indirizza , lodar alieni da quel vizio, 
che con non poca amarezza ci fi propone dal PROFETA NAUM a 
cap. 3. ver/, io. allorché feri ve : Dormii averunt P a fior a tui . Ci tro- 
viamo perciò collimiti in tale, e tanta fiducia, che, fe ne’ precedenti 
Anni al gran difordine fummo coftretti dal noftro debito Pafìorale a pro- 
curar lo riparo; ora, che col Divin Beneplacito, e colla indefefl'a prov- 
videnza della Santa Sede Appoflolica è flato approntato , non ci può efler 
o impedito, o contraddetto lo rallegrarfene, e lo attendere, che ne’ 
venturianni IL SANTO PERDONO fia in quel fommo credito, che 
inerita • coram Deo , & bominibui , dimodoché poffiam noi ripetere: 
Spes nobii afful (it non dubia eum , qui in nobii operatus ejì velie , operrb- 
turum & perficere , coque magli id con/ecuioros noi effe jam nunc confidi- 
fntis , quod omnes , quotquot bìc adjiant , feu circumjìant , ad aperti ex- 
affai ionem acciaili , eodem , qui eoi ante comedere aut debebat , aut po- 
terai , Domiti Dei -gelo etiam nunc comedi , ac ferve/cere deprebendimus. 
. Quello è tutto quello, che noi dovevamo dire per giufiificare la Verità 
di quanto fu fcritto nella noflra LETTERA P AST ORALE. Credendo 
adunque noi di aver ferv ito alla Verità, come conviene; anzi di avere 
impegnati quelli lleflì, che di tal verità non fi moflravano paghi, a far 
comuneatutti i Fedeli diCriflo la fleiTa Verità , porremo fineaquefla 
noflra APOLOGIA, ed a Monfignor F. Ottavio uno de’ Predecelfori 
noflri applicheremo quelle parole, che S. GIROLAMO fcrifl'e aS. AGO- 
STINO, e fileggono nella piflola 1 18. tom. 2. inter Epijl. Augujì.pag. 
15. col. 1. Ut. C. eait. Venet. ad Signum fpei 1551. Non ego tibi , fed c au- 
ffa caufa re fpondit ; & y fi culpa ejì re/pondi ffe , queefo , ut patienter fe- 
rai : multò major ejì provoca ffe : fed face ffant ejufmodi querimonia 
ftt inter noi pura germanitai , & deinceps non quafitonum » fed c borita - 
tis ad noi /cripta mit tamia. 

Cosi è : per far palel’e la noflra vera maflima ficcome fui principio 
di quella noftra fatica nonommetteffimo volerla a Dio, che è la fteffa 
Verità, principalmente dedicata in guifa, che ne benediceffeogni/il- 
labaj cosi adeilo, che ciavviciniamo al fine, ci conforta non poco il 
doloericordo, che dalle parole di S. AGOSTINO medefimo fi rileva: 
Nequaquam jitfìè repre bendi minifìerium nofìrum , fi contro quoilibet 
Adverfarioi ventati! ferventi fpiritui prò ventate ccrtemus . Anzi a 
noi hafervitod’un grand’ efempio la bella parte, ch’ha foflenutainfine 
ilfavjlfimo P. Guardiano di S. MARIA DEGL’ ANGIOLI, che col 
gran P. S. AGOSTINO in procem. fecund. lib. de T rinit. tom. 8. col. 77, 
lift. E. ha faputo dillruggere , non chè prevenire la taccia, di cui fono 
troppo evidenti le confeguenze : mentre è pur troppo vero, che Duo fiunt y 
qua m errore bom 'mum àifficillimè tolerantur , prcefumptio nempe , ante- 
quam verità i pateat’Ò rum jam panieri t,pr a fiimpt£ de f enfio falfitatis . 

FINIS. IN- 


Digitized by Googlej 


IN DIC e" 
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S. Maria degli Angioli abbia avuto luogo a far sì , chè ne 
ufeiffe il Referitto di Papa Clemente XII. San. Mem. 25 
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Sagra Congregazione delle Indulgenze al Papa tal Caufa. 32 
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Capitolo VI. Si propone la infufliftenza dell’ Affunto , che il 
CUORE di S. FRANCESCO fia feparato dal dilui Santo 
Corpo, e fi trovi nella Chiefa di S. Maria degl’ Angioli, ne’ 
prefenti Paragrafi otto, cioè 44 

§. L Se , e come fuffìfta , che la detta controverfia fia to- 
pi ta. 48 

§. II. Si efamina la Informazione data per parte de i PP. Min. 
Off. che fi trova poco diffimile alla breve relazione di Monfi- 
gnor Fra Ottavio. 53 

§. III. Si prova ad evidenza, che gli Scrittori antichi non hanno 
mai fatta menzione, che il CUORE, e le INTERIORA 
foffero efìratte dal Corpo di S. FRANCESCO 69 

§. IV. Si pongono le contradizioni degli Autori • alcuni de’ qua- 
li aferivono la detta eftrazione ad opra umana , ed alcuni ad 

opra Angelica. _ 71 

§. V. Si efaminano le prove , che Monfignor Fra OttavTo unì 
nella fua breve Relazione . - 84 

§. VI. Si prova la efiftenza, ed integrità del Corpo di S. FRAN- 
CESCO nella di lui Sagra Bafilica in Affifi contra l’eccezio- 
ni del detto Monfignor Fr. Ottavio. 118 

§. VII. Si prende conto di quattro Autori, che lo fteffo Monfi- 
gnor Fr. Ottavio volle parzialiflimi al fuo intento, e fi conchiu- 
de , che non giova la loro mera afferzione. 132 
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Capitolo VII. Si fa intendere la mala qualità della Relazione au- 
tentica, che fi diffe ftampata in Lucca l’anno 1738. Pag 14.8 
Capitolo Vili. Si prova la peflìma condizione d’un COROL- 
LARIO, che fu ultimamente pubblicato, nè fi fa con qua- 
li fìampe. J 

Capitolo IX. Si giuftifica effere una pura legalità, o Legalizazid- 
ne mera , ciocché fi pone per atteftazione di Monfignor Vefco- 
vo di Trevifo. 

Capitolo ultimo. Giufiificazione più autentica, più comune, e più 
facile, è fiata ordinata dalla Sagra Congregazione dell’Indul- 
genza, approvata dal Regnante Sommo Pontefice BENEDET- 
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